FRUTTI DELLA 
DIVINA GRAZIA 

CIOÈ 
CONSIDERALO 

NI, E... 

Massimiliano Dezza 



in 

:ed by Google 



i 




Digitized by Google 




« 




> 



Digitized by Googl 



■ 



TRUTTI DELLA 

DIVI N A GRAZIA 

Confideratiofti , e Dìfcoifi fopra la gra- 
vità del peccato mortale , 

e fopra la {rima * \ 
DELL* < 

AMICIZI A^! DIO 

Per un ritiramento di tré Giornate, 
Co» l* prattic* di atti efficdciflìmi dì con- 
trizione <T altri utili/fimi efcrózj 
ai Confutine vtreu . 

"OPERA DEL PADRE 

MASSIMILIANO DEZA 

LUCCHESE 

fazione della Madre di Dio 




DEDICATI 

*AlVltluftr. Sig. S i£. T^rona ColUnd. 

DONNA MARÈA DONAD 

. NelMònafterolUaftriflìmodi 
§. ZACCARIA 




IN VENEZIA, M. DCCIL 

i i i 

Appreifo Lorenzo Batfègio. 
Ct n lite» £r> t*SZ* «*■* - 



u * 



Digitized by Googl 



• - > 



•r 



4 



V 



• » » 



- m » 
■» t 



> » * i 
- • 



m * ' 



* 



i 
ri 



Zi . 





•v 



- - > » „V V 

• . » ■ * ■ 



r <« 



4 



* "2 • > 



' • * • 



S Emmò tra di coi il Di- 
vin verbo i frutti della 
.* * Divina Grazia . Fioriro- 
no quefti prima nella fpelonca 
. idi Bettejemiiie ,. e poi sì* la pian? 
\ ta vitale della Croce , inaffiati 
dal Sangtte <Tun qoinoDio, fi 

maturarono tra le agonie del 

Catork^Cio* che operctti dai 
Sangue dei 4 Redentore ft'<*qftr* 
fai u te fui legno , con, amore di 
fcrafino s><prefle dag " 




_ . , r,ni 4 cl ^ 

za i$ fcglj-- Vantano vigni glo* 
ria , e la pianta , che ce li die- 
. de , e la penna , , che JK defcrif- 
\ f e . Non potean darci iti me- 

* U 
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li efprcii? : t74 /i M parto d'u« 
ingegno fi pio efìge con tutta 
giustizia l'immortalità; giacche 
ci dona frutti dì vita eterna . 

Suefti colti dall'Albero della 
rocé non poteàtì "più gnu ff a* 
mente preffentarfi, che ali 'ààU 
ma * grande di V. S. Illuftriffi- 
ma , che cofi bene li conferva-» 
incorrótti nel cuore . Cuore , 
che fe ben £ €ùttààtr*mp 
die una femplkesopk ^i^ué* 
fta belFOpera; perche arrichì* 
to delle più belle vi rtìi abbitn. 
dona* ( non fènza compatimen- 
to di chi le Apprezza ) ogni 
gloria , ogni fedo , che con ra- 
gione può efigere dalla riohil* 
tà , del iuo fangue . Quello:*©- 
Ico abbandono dèlia vpflra gran- 
d'anima è la forgente di quel* 
la bella matti ma ( efempio il- 
lustre della vo&t* Crmiana^ 

\* & Pi* , 
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Pietà ) cioè , che \ Fratti detta 
Divina <jra^ia non s'inaffiano 
col fa ne ce .dette Prozie , ne 
hanno bà fievole appoggio sfc 
gl'alberi delle fàitiiglìè . Qpes 
Si come radicati Fui fatto ter- 1 
reno , hoh ci fomminiftrano $ 
che penftéri iì terra ; Quelli | 
ci f palancano il Cielo ; a cui | 
dobbiamo afpìrarc ; Quelli con- 
tante linee ne varino intrec- 
ciando dei labirinti , Quefli ci 
aflìcurafno l'ultimo 1 punto, che 
tanto è il più. terribile , 
perche Mfrerno*. Queflèv -fi 
è dunque il mòtrto^ perche 
non ammirò in V. Inùflri£ 
iìma i ò l'antichità della dir- 
pe a è la preminenza de gra* 
di, ò la qualità àè titoli, perb- 
ene eifendo qucfti frutti ddfc? 
fortuna, fono caduchi, e per 

# *»èm ^1^ la yof. 

•% - , - 2 tra 
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tm Vtttà a concederle ufl < 
io riffleiTo , Ma il giunger col* 

la grandezza della, virtù agl% J 

étti più Eroici; 41 jj 
Pietà i il protegger à genio ^ ■ 
del Vangelo lo fprezzo delle 
proprie grandezze ; e il fare a j 
voi medefima tm te foro del ! 
Yoftro cuorr, pecche non vuo- ! 
! le altro teforo, che Pio, que- 
ìli fono , frutti dclia^Divinsu 
grazia, che dalla voftr anima il 

, come proprj, e 
fi confervano eterni . §i> clic 
non potrà no non efièr graditi t j 
pejche, Tono voftrj ; ed io^ tj 
Che avcrò v >racco^a affai di fruc j 

, to dalle mie ftampe , fe coi frur* ! 

{ ti della Divina grazia otterrò | 
la grazia d'eflère più dogn'aW f 

i 

li , ■ * ? ^ Lorenzo ifofèggio . ] 
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Igrd've pefo di qttefle Maffttne , è U 

oitaola fomma di quefti fogli per dop* 
{ pio ritoh ~4>i pnfitadonoMa ponderare 

\ H*u fi Uba , * fa r punta col pepiere- y do* 
,i ite io lo faro con la penna. t{on è que- 
j il miforto/o 'volume dì S. Giovanni , 
! eie bifogni conw udita worattta trang** 
£ giarlv : egli è più tofto-U jnfttco l ibro di 
Sarchiello ^ eie ft <éubt mafiicave* bell'- 
Agio , per fentir ne meglio il jàpon . Qua fi 
y raziona di MaffimevUrrtr*. quello che mot , 
\ nmpa£a % non fi d*vt m éifa* dipajfafr 
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; io « 0 è buona fpefa j dirò me- 
glio 3 quefto è il vero rifparmio del tem- 
po, /penderlo largamente nella pondera- 
tone dell' Eternità : Eternità ftliciffi- 
ma*ì Jc con lAma.no adiutrice della Di- 
n/ina Grazja tra/corriamo penitenti la 
'vita , arriviamo innocenti alla morte . 
JnfeltciJJima Eternità . fe vivendo rei di 
peccato mortale ( ahi ! lo tolga Dio ) pri- 
ma di uj'cir dalla colpa , entriamo nelV 
agonia , 

Sopra quefti due punti , come i lumi» 
nari del Cielo /opra i due Voli , s'aggi- 
reranno tutti quei lumi, che il mio de- 
sìi fi compiacerà d'infondermi nella men- 
te} voi ( lettor mio dilettifflmo ) di quel 
tempo, che fete tanto corte fe àgli amici , 
tanto liberale àgi' intere Jft , tanto prodi- 
go a' giochi , a' diporti, a' conviti , non 
vogliate , vi pregi , efferne avaro a voi 
fteffo al -jnegóth riLevannffrmo di* 
fecoli Eterni . Hie tibi neqiia morse fuét. 
rint ^Mpendia tanti. Terche deliberare 
utilia , mora eft tutiffimà^ Grave ingan 
no farebbe il voftro , fe vi defte ad inten- 
dere , che la tura dell'Eterna falute per. 
'voifujfe U principale : no, mio carifft-^ 
mo, ella non è l aprincipale , ma f unica, 
e fola j giacche tutte V altre in fuopa-. 
l 'agone non fono cure , ma fogni > e ehi* 
mere. Man vi divertite adunque , nonvh 
affrettate leggendo, non Lattiate rapirvk 

1 ; ** 

- 



da qualunque dtffkrènte ptofim. -Che ha* 
tute voi da far altro , Jè> questo e il $u*a j 

>■ furato Toetki fèber& quel famofo DJJ» | 
7^/ Tandora, the racchiudeva ogni do- 
no ,.. r ì^nr/ rorwa favolo/o dell' *Amattéa~ì ; 
ckeJtfpenfawa ogni frutto . Senzjt favo- 
la,, e ferina inga nno P i ft e o m n i s tVu<5fctfs,V ì 
ut a^iferatur peceatearn^. - Ogni fi! Uba di 
quefti figli può tffèrè >> voi un tefor% , p& % 
nego tiare U Divina Gratta , nrìar- 
me potente da e/terminare il peccato : 
e fe a taTifnprefa rimarrete perfuafo , 
farà per wohquefto Libro , il libro dell» 
W*. Smdunqm con ardente difiderio f 
e.eon vwìffimaMpplicazjMè ìeggeH ^ r w 
leggete f ponderate , le staffi me detfi* 
Eternità, y o -anima Eterna . Quefrì nó& 
Sano fumi dell' bum ano ingegno -, ma lu* 
mi del Divino Vangelo : non impuro in- 
cito] tro dell* mix penna , ma candidi f 
(imo lattei^-che^daL ùna^e.Jlalle pappe 
della Celefte merita fi [preme in alimen- 
ta de'enorii* gnafi tutti fatante t jenri* 
menti della Divina /frittura , o de San- 
ti T* a dri , che *o» fopr aumana ime IH. 
genzjt la interpretarono 5 fi che moli» 
li Scoprirete di prexjojo , perche poco té 
troverete del mio .* ' - 

la Compagnia della. Divina Grazja ± 
«he pochi vénti fono fi compiacque il 
J)ator di ogni Grazia ,p& me*j> di de- 
bole 
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%olé ifìftTMHéfktù fùìtttdVè \Am tortWlA. nini 

U in Genova , ird gli altri frutti di 
Sacrifizi y dt Quarant'ort , di pttblitbe , 
« private Orazioni , di frequentifi> 
fimi dt contrizione , />r«wj/e decora net 
Compendio delle fuf Regole quefte bjemi- 
Meditazioni dirizj&te alla -(confìtta del 
peccato mortale 9 W .air acquato dell'»? 
amicizja di Dio conforme all' oggetto 
principale della n^dtfima ; Compagnia . 
Qr eccole a lue* * i punti da meditare 
faranno lunghetti anzj che no > per fonu 
rniniftrare a gl'incipienti^ a gli ari- 
ai più copioja materia . li più fperi- 
, mentati /avranno dal molto cavar ie 
fytanzs j. addattahdole di loro Spirito .% 
Ter cbi. 4tfideraffe. continuare gli ejfi>rci-> 
*U p& pèrni iw> ripartito m- tne numeri 
ciajcuno de -puntt , W aggiunte dt p*ù le , 
Meditazioni dell A. Diroma Grazia , /e- 
quali ejfcn^gramdemente- adattate al- 
te viade'proncienti , e perfetti pqffhna 
fervir faro, per tre giornate tralafcian-, 
Ao i primi ejjercizj della gravita del pec- 
cato . ». , v t |jtf;ì, Vo. >..'.<...?>» . ! . ^ 

,•; Del refto a tire te a fiupirvi , che de fi- 
derà ndo io tosi efatfd ponderazione dì 
quefte rilevantijjìme venta , in tré fo- 
li giorni abbia poi compendiati' quefti . ef« 
ftniù:. Ma che fi può egkjdre & un 
giufto , e ragionevol timore 4i nonimpe~ 
, tm titilla * Tni coftrwge j* séWMd*r*,fi, 
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poti . Molti per untano rijpefto Svogliti* 
no 9 m$ti per foprabondanti affari non 
pojjono ffaecarfi dal Mondo ne per qua» 
<mnta giorm con Elia, : i. ufque ad 
montem Dei* : ne per dieci con gli +A~ 
poftoli vDonec induantur virtutc ex 
alto ; ne per otto , affittendo con ijra» 
eie alla Dedicatone del Santuario* Or 
>quefti confido y . che almeno intraprende* 
ranno il <brei>e camino i. trium die- 
«un 5 per facrtfìcare . a Dio mila fili» 
rudi ne : g. Et invenient Gratiam in 
.Defèrto . 2*y[o» mancheranno verifimili 
feufe per rubar/i a gli uomini un così 
picciolo jpazjo : e quantunque *»n Terfo» 
paggio fujfe tanto neceffario al Mondo *± 
e tanto publuo^ quanto il Sole , ben 
potrà per tre giorni aver nuuole dà 
nafeonierfi , come già quefto gran Tia- 
neta t quando fa&ae funt tenebra trU 
bus diebus . 4. Mille Sante tnvenzjo» 
ni y mille fincerisjtme frodi faranm 
pronte a chi , 'vergognando^ di ben fa» 
re palefemente , rifolverk , come J^ieo» 
demo , andare a Crijh di notte , pef 
tontemplare tra T ombre i primi albori 
del Taradija » In Comma xb* non *ono. 



» 



fl 



U % V non può ejjèrcittrft per tmdH 
giorni conformi fotito ftilt } -trove- 
rà in quejti fo£t* il juo direttore , CT* 
A<ver* le Jòftanzf mede/ime cosi riferet* 
te , che potrà fupplire cori fétte* tifi- 
mi dell' Animo tcftenfone del tempo : * 
forfè da #» repentino lampo di quel 
Signore the t. illiwninat sillabi liter 
a montibtis artcmis * , tanto concepirà 
di lume , e di fuoeo , che a .gufa di 
Taolo , ftando mi Ivo rittramento : tri*- 
bus chcbus , swvasbir* con lui di per- 
petuare la f ua converj azione . ne* Cieli- . 
*Prego il imo Ciem , che vi conforti 
nirtmprefa ,, & avveri conpttamente-in 
c« la felicita d< Il augurio . Vivete fili* 
te. 
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DIRETTI ONE 



A chi legge. 



». 




ON è uomo pru2 
dente, chi rifo- 
luto ad un lun- 
go , e difaftrofò 
viaggio, non pre- 
^ medita* quando fi- 
a di bi/ogno per più commoda- 
mente, e più Scuramente com- 
pirlo. Lunghiffimaèla pellegri- 
nazione , che voi dovete intra* 
prendere dal peccato alla Gra- 
zia, dall' Inferno all'Empireo , 
dal Mondo à Dio. E certo, co- 
me dalla lontananza degli e fi re- 
■ . A mi 
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mi Ci conofcela difficoltà del paf- 
faggio : così da q uefta ra edefi ma • 

• difficoltà fi rende manifefto i I bi- 
fogno delle moire prevenzioni , ò 
del tutto sieeeiTarie , ò grande* 
inente giovevoli per arrivare al 
termine già dciìinaro . Or quefti 
ajuti , <hc Cogliono -altri procac* 
ciarfi da una guida fpirrtuale „ 
la quale gli conduce à mano di 

. . paflòin paffo, vvoi.gli averetein | 
^uefto foglio con brevità , e chia- 
rezza j acciò fenza introdurre* 
altri nella voftra folitudine , o f- 
fervando le préferitte regole-» 
conféguiate da queflo breve ri- 
tiramento il profitto * che pre- 
tendete, e col buono Ifraele^ *. 
jnvenias Grattata in deferto* 

* . . . », V « « . - . *• il 

t . : . . ...... i 

' ' . ' . " Regole 

" ^ . i 

, ». Digitized by Google 



V^gole per l'Oratone Mentale 



LA prima Regola dell' Orazione_J 
fia quefta : di pervadervi , che 
tutte le regole dell'Orazione non va- 
gì iono a niente , i'e non concorre con 
l'aiuto della Grazia Divina lo Spiri- 
to fanto . Senza lui voi non (àprefte 
aprir bocca per nominare Giesù : i. 
nemo poteft dicere : Domintts Jeftts , ni- 
fi in Spirita fanflo . Si richiede coii- 
tuttociò la noftra cooperazione, e per 
qucfto fi preferivon le regole noiu- 
penfi però alcuno far arte di quello 
che è Grazia . Niuna regola di fcri- 
vere con la penna tinta d'inchioftro 
formerà caratteri d'oro : e niuna—» 
mente umana con qualfifia direzzione 
concepirà mai penftero fopr anaturale , 
fe Dio con mifericordia fua propria 
non la- fòlleva . Oflèrvatc dunque i 
precetti della meditazione ,* che ciò c 
voftro debito : ma non attribuite à 
quelli la buona ri u (cita , che depende 
principalmente della benignità del Si- 
nore . In una parola : così ufatc le 
liiigenze voftre , come {e fufiero ne- 
cetfàric , così confidate nella Divina 
Grazia . come ic le diligenze voftre 

A i fpfle- 

I. l.Cor.n. 
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fnflèro inutili. Qui fehumili^t col bau. j 
fo concetto delle proprie induftrie.^ ; 
exaltabitur con l'altezza della contem- 
plazione . 

II. Le cofé violenti non durano : ] 
ne voi continuerete nell'Orazione fot- 
ta ,con tedio , e ri n creici mento . Vi 
bifogna per tanto un fublime concet- 
to , & un foave amore delfc'cofè Dis- 
vine . Amate , e ftimate tanto il vo£. 
tfo Dio" , che davanti à lui tutto 1'- | 
efler creato vi fpartfca da gli occhi , 1 
come un vero nulla, che allora vi fa- , 
rà foaviflima l'Orazione . Volete ben 
Orare ? vi; rifponde Santa Tcreik'.tnt- . 
to confìlie in amare . E San Franccftro 
di Sales : una fol cofa ( dice ) e necejl 
/aria per bene orare : aver de su tra ' 
le braccia , come il Vecchio Simeone '.vo* 
%lio dire : fra nqftri affetti . così la »o- 
j'rra Orazione farà fempre ben fatta , 
in qualunque maniera noi la facciamo . 
Quefto è dunque il tutto ; che voi 
miriate Dio come quel fòlo , quel j 
Sommo, quell'infinito , amabili/Timo 
oggetto , nel quale ogni altro ben£_, } 
perfettamente fi trova . Accingetevi al- 
l'Orazione , come alla (coperta d'un' 
tmmenfò telòro , con avidità ± e defi- 
dcrio grande , perche : i. tunc intelli- ' 

■ ■ ' ' ges 



I. TroH. z. 
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ges timorati Domini , V fcientiam Dei 
invcnies , fi quafteris eam quafi pecn- 
nidm , Ù* ficttt thefauros cffoderis il- 

Um . A'credcr mio in materia di O- 
razione : hoc efr maximum , pr*«. 
munì mdndutum . 

III. Nell'Orazione obbedite allo fpirU - 
to X così infègna San Fililo Neri ) e 
dove quello vi fpinge , lalciatevi foa- 
vcmente portare, (ènza ftar troppo at- 
taccato alle regole , alla compouzione 
del luogo , all'ordine del punto , che 
leggerete imperché s'ingannano quelli 9J . 
che fi credono bisognarvi tanto meto- 
do per far l'Orazione, i. T^pn è lo Spi- 
rìtojanto sì delicato , che dependa dal 
metodo . Voi per tanto faticate al re- 
mo , & al timone fin che non afpira 

il vento del Cielo ; al primo lòffio 
di quello fpiegate le vele , e laiciate- 
vi portare, che in qucfto bel mar Pa- 
cifico navigherete ficu ro 

IV, L'Orazione è un convito dell', 
anima : auvertite però , che l'intellet- » 
to è una potenza troppo ingorda , e 
vorace" : tenetelo à freno , acciò non 
rubi la fua porzione alla povera vo- 
lontà": già che negli affètti , e rifoj. 
Juzioni di quefta , confile il meglio 
dell'Orazione . In Ciacobbc fiì efprek 

A \ iU> ; 

I. S. Frane .di Saks , 

* 
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fa l'idea del vero contemplativo ? bi- 
sógna dunque zoppicare come Già- 
- cobbe ; cioè fare i patti più corti col 
ptè dell' intelleto , e più lunghi con 
quello della volontà. 

V. State attento , ma lènza sfor- 
zo : u(àte diligenza , ma non violen- 
za $ quefra non giova , che per i fian- 
care la tetta , e renderla inabile all' 
eièrcizio . Oltre che pire , che l'uo- 
mo pretenda di giunger' al légno con 
le fue forze naturali , con che , dice 
Calliano , più che mai (è ne allonta- 
na . E' la devozione un' acqua fopra- 
celefie , non fi attinge della terra per 
forza di braccia , mi con «mil fam- 
mi flìone devefi alpettare dall' Auftro 
dello Spirito fanto. 

VI. Vi bi fogna quiete , pazienza—/, 
perfeveranza , benché talvolta riefca—» 
malamente rOrazione . In eua dice il 
Profeta . fi deve accendere il fuoco , 
ma perche le legna fono ancor verdi, 
conviene alpettare, (òtfìarvi dentro più 
d'una fiata , Se anco à cagione del 
molto fumo vcrfàr delle lacrime pri- 
ma, che pofla goderfi lo fplendor del- 
la fiamma . Calchi la tetta, ,, v é7 Cielo* 
diceva Santa Terefà , VOra^johe fi ha, 
da. fare , & il buon Frat' Egidio de* 
primi Compagni di San Francefco era 
folito à dirc;& tk hai la Grazia dell* ' 

Ora* 
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Orazione -, /<* di efetcitarld , p*r no» te- 
ner!* in ozjo f e fé- tk non l'hai fa di'' 
efet citarla y per confeguivla 

VII- Non 1 v'f date per fòd /sfotto per 
qualche lacrimacela. cV qualche tene- 
rezza , e fèntimento pio» , che abbiate 
ne U' Orazione. Quefto non è il frut 
to r che fi' pretende .. Nubi- volanti , 
pioggie reperitine- fan correr le rade , 
non: fecondano le campagne.. Ri fogna 
batter più volte il medéfimo chiodo 
dilatategli affetti, rifletter fòpra i lu»~ 
mb ricevuta té ftabilirei proponimenti 
&c. 

VIIL Contro le diftrazziòni rifvc— 
gli'ate una viva fede della- Prefènza di- 
Pio , come fè vor lo- vedefte con. gli 
occhj ; proprfv Confidèrate* il negozio 
graviamo >. che avete alle mani dell' 
anima, e dè'lècoli eterni - Non- riflet- 
tece di preferite fopra la diftrazzione , 
ò foprat l'origine fila*, mà. umiliatevi,, 
e confóndetevi* fubito- davanti 1 à Dio, 
che im atta di parlare à così eccella 
Maeftà , le volgiate le (palle per at- 
tendere à colè tanto frivole , & im- 
pertinente.. 

IX.. Contro l'aridità fi" combatte no» 
traiàfeiando* per; lei 1 un> momento dt ■ 
tempo* già desinato per V Orazione t 
anzi prendendo da* ciò* motivo di pro- 
lungarla- v sù- l'efèmpio di Cìies# Cri-" 

A 4 fio> 
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fto , che I. fa&us in dgonid prolixius 
orabat . Gioverà parimente il fare_» 
qualche colloquio col Crocifitto: l'al- 
zar gli occhj , e le mani al Ciclo : il 
proftrarfi fu'l pavimento ; il mctterfì 
come un mendico davanti à Dio , e 
dimandarli come ^>er \limofina : 2. Spi- 
ntum Graz] a , precnm : ò vero eoa 
gli Apoftoli; 3. Domine doce nos orare: 

0 pure col Profeta per modo di lamen- 
to ;ah Dio! 4. cor meum dereliquit me . 
Sopra tutto non bifogna avvihrfi , ne 
perderft d'animo. Se non altro, ricor- : 
datevi , che in alcuni paefi , dove non 
fono pioggic j ne fonti , fi profondano 

1 pozzi molto fòtterra: nella- terra dell' 
umiltà voi trovarne tal' ora quell'ac- 

3ua della Grazia , che non vi piove 
alla fpeculazione del Cielo. 
X. Sopra tutto chiudete l'Orazione 

Co' proponi «tenti ftabihti bcn~bcn€ fo- 

pra il maflìccio delle verità conofeiu- 
te . Applicate il frutto alla prattica 
emendazione de'voftri difetti particola- 
ri : perche le troppo generali {òno re- 
foluzoni irrefolu/e . *A mio gindizjo buo- 
na e qmlt Orazione , che illumina, f in- 
telletto per conofeer il bene : migliore quel- 
lacche defla la, 'volontà, per bramarlo : otti' 
ma q nell'albe muove la mano per efequirlo. 

I. Lnfìi. 1. Zac.ii. 3. Ihc.u. 4Tf'ì9* 
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Sagole più particolari per U pr .ittica 
dì quefto breve r 'mramento * 

• • • ~ 

I. T L giorno avanti al ri tiramento 
JL fciogliete , e (è bifògna , rompe- 
te le trame *di tutte l'altre occupazio- 
ni , per applicarvi feriamente , e to- 
talmente à qucft'una , che (opra tutte 
in infinito rileva . Fidatevi di Dio • 
Quel grand 'occhio della Divina Pre- 
videnza , che cuftodivà le café degli 
Ebrei , quando le abbandonavano per 
andare al Tempio , cuftodirà le cofè 
voftrc-, fè con viva fiducia le abban- 
donarete per Dio . Tutto ritrova , 
chi per cercare Iddio s tutto perde-». 
Staccatevi dunque con animo grande 
da tutto quello a che non è il lòmmo 
bene : ritiratevi un poco per acquie- 
tar l'animo voftro da'tumultt del fc- 
eolo . Date di mano a qualche libro 
{pirituale , ò veramente ad uno delli 
primi difcorfi , che appreflo Ci métte- 
ranno per raccoglier la niente ne'pen- 
fieri eterni . Per dilponervi alla futu- 
ra Orazione gridate con Agoftìno : fi- 
lerizio , filenzio : i. conticefcant phan* 
tafU déris , Cf poli } omhis vox y omné 
vertuto., mne ftznum qt*od iranfeundo 

li In ftUnual. 
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fit . Immaginate , che nulla vi retti a! 
Mondo, (e n©n Iddio, e l'anima vos- 
tra $ così obbedirete allo Spirito (anto, 
che vi commanda ; 2. ante Orazjonem 
pvttpd rct ammam tttam 9 O* nòli effe 
qua ft homo tentam Denm* 

II. Se avete qualche dubbio impor- 
tante per quiete della cofcicnza , ò cir- 1 
ca la torma di praticare que/lo ritira- j 
mento , farà bene conferirlo prima—* j 
con chi poflà illuminarvi ; perche o- 
gnt dubbiezza , e fluttuazione di ani- 
mo potrebbe impedirvi gran frutto nel 
meditare. ' 

IJI. La fera antecedente leggerete il 
punto , che averete da meditare la te- 
gnente mattina , e procurerete coli-* 
ogni iludio di andare à dormire cpn ' 
la< mente piena di concetti , e fenti- 
mentt fpirituali , e con h volontà de- 
liderofà di penetrarli più intimamente, 
come mezzi ri levanti flìmi per la vof- 
. tra fàitite . In lòmma ricordatevi , che : 
quale i orante s capimui incentri , tales 
effe oportet ante temptfs oranti > 

Iv, La fobrietà della cena porterà 
feco la brevità del fonno , e funa, c 1 
1 l'altra vi difporranrio meglio per 1 Ora- 
zione . Subito fvegliato volgete la-men- 
te^ à Dio , è ricorrete' col peafoo al 

pun- 

Zccìef. ifc 

t . 
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punto da meditar/T quella- mattlrre. Al- 
zato dr letto , e genufleuo à terra ol- 
iente con grand'aìfètto; x Dio cutter 
opere dr quel giorno 4 y rnalBmer la* vo- 
Ara Orazione y chiedendoli* grazia di 
farle in iiio piacimento ^ 

V» Prima d' ogn ? altro aflEirc mette- 
tevi all'Orazione ; che (è qualche mi- 
nuta tàcendà dbveflè precedere , l'e(è- 
quierete col* penfìero- , e con l'affètto 
tempre anelante a- quella? grande , &r 
imminente funzione di trattare coHom- * 
filo Dio i negozi* dell'eternità 

VI~ Chimo* il tempo> dell'Orazio- 
ne procurerete", che il luogo fìa chi il- 
io , e .ritirato al poli-Bile, acciò non 
vi fiit chi polla- interrompervi l'ellèici- 

2ÌO. 

VIL Vi» fermerete* um poco in* pie- 
di 1 vicino al luogo 1 dell'Orazione ri flet- 
tendo tra voi j che vado io à farej'àV 
ragionare con l'Onnipotente,. Sempi- 
terno, maefFofiifimo Dio. Dunque^ 
rifondo io polvere* r e cenere , parle- 
rò con quel Supremo Monarca i ò chi 
mlnicgnatiè un linguaggio tutto Di- 
vino^ per trattare con Dio E con 5 que- 
ù\ , ofimiiltconcetti'Vpproftrercte a ter-* 
ra ravvivando? lar Prefenza di? Dio , e; 
queir umiltà y l'Orazione della: quale 

penetrar nubes . 

yUh Cenufheffo , e legnato con 1* , 

A 6 .Cro- 

I 
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Croce Immaginandovi Iddio còsi vi- 
vamente davanti à voi , come fè lo ve- 
de/le con le proprie, pupille , recitere- 
te il Salmo : Mi/ere mei Deus 5 ò pu- 
re il Confìteor : poiché il giufto comin- 
cia la lode di Dio dal lacerna di sème- 
defimo. Poi invocherete Jo Spirito fin- 
to , il quale , dice S. Paolo , che fai* 
Orazione in noi , e per noi con gemi- 
ti inenarrabili. 

IX. Seguirete legendo adagio , e di* 
votamente il punto da meditare inva- 
ginandovi, che fìano parole : iifcite im- 
mediatamente dalla bocca di. Dio par- 
lante al voftro cuore ; onde comincian- 
dola potrefte dire con Samuele : 1. /*% 
quere Domine : quid audit fervus tuus 5. 
o vero con Davide : attdiam quid Io- 
q uà tur in me Deus * 

X> Tutto il corpo della meditalo-, 
ne confifterà in tre cofè . Primo in . 
diicorfi , e Confìdcrazioni (òpra il pun- 
to già Ietto , che pep lo piò Cogliono 
eflèr fimilitudini , efemp; di Crifto , ò 
dSanti , fèntenze della Divina Scrit- 
tura , ò de'Padri , ò altre ragioni che 
comprovano 9r t dichiarano via più quel- 
lo , che fi fti meditando » Secondo in- 
atti di volontà , affètti di amore verfò 
Dio , di odio contro il peccato > di, 

fpe- 
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(paranza , di timore , & altri propor- 
zionati alla materia , li quali averan» 
no più vigore , (è verranno accompa- 
gnati da brevi aerazioni , da' collo.* 
quj Col Crocinolo, con l'anima propria, 
&c. Da gemiti , efclamazioni , che fo- 
no come vampe di fuoco lanciate dal 
cuore vcrfò il Cielo . Terzo . In fine 
non batta penfare , bifògna ruminare, 
e mafticare il punto propofto , e con 
la dolcezza dall'affètto , e dell'amor 
di Dio farlo penetrare fino, alle vifc 
cere dell'anima con ruoluzioni fcaturt- 
te dalle verità conofeiute , e dagli ak, 
fctti commotfì , come dal batter dell' 
acciaio nella pietra risultano le (cintil- / 
Jc del fuoco . Et auvertite di farsi , 
che quelli affètti generali fi vadano re- 
ftringendo , & individuando in riio- 
luzioni particolari per vottra emenda; 
e qucfto nel fine della meditazione 
acciò nel mezzo la memoria di cofè_» 
tanto fpcciali , non vi diftragga la__» 
mente . Per cagione di c(èmpio , me- 
ditando le pene dell'Infèrno ò del Pur- 
gatorio 5 non mi bafta , che ri forvia- • 
te : dunque voglio far penitenza in_#^ 
tempo per non farla in eterno; òpu*. 
re 5 fè gl'innocenti patifeono tanto,, 
rjfolvo di patire ancor'io , che (òn__i : 
peccatore ; ma voglio, che. vi deter- » 
minate à tQlerare la tal'ingiurìa fenza 
r " ' i ri- 
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rifc nti mento , le tal* parole (enza rifc 
pofta y a privarvi di quella- tal deli- 
zia , e comodità fuperflua , e prima dr 
quella , che più" da vicino vi /fingo- 
all'occafione del peccato, 

XI. Concluderete la Meditazione- con* .7 
ti tre atti feguenti . Di ringraziamen- 
to à Dio per l'aiuto , e lume- datovi 
nell'Orazione . Dr offèrta:, prefèntan- 
dogli le voftre buone rifòliizioni in- 
fame col merito, col fangue del Tuo 
Figliuolo unigenito . Terzo di do- 
manda , chiedendoli in nome del Sal- 
vatore , la Grazia efficace per emen- 
darvi , e mantenere i buoni proponi- 
menti . Potrete chiuder l'clèrcrzro con? 
una breve Orazione vocale, e partir- 
vi con quella riverenza , con che fi 
parte un Vallai lo dal cofpetto del mo> 
Supremo Principe. 

XII. Dopo l'Orazione ftando cosi in: 
piedi , ò lentamente palleggiando riflet- 
terete fopra i punti principali , ne ca- 
verete qualche fèntenza , o Malfima , 
che refi* nella voftra mente indelebile 
per regola maeftra di tutta la vita , e 
farà ben tatto notarvefa in fcritto.Per 
ultimo farete un poco di efàme (opra i 
difetti eommefli nella Meditazione, e 

ne cercherete le caule per toglierle^ J 
nell'avvenire > 

ESOIU . 
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ESORTAZIONE PA LEGGERSI 

. ... » * 

prima d'entrare al ritiramentò delle trc ; 
giornate da chi vorrà fare le me- 
ditazioni fopra là gravità dei 
peccato mortale . . ] 

ARGOMEN T XX: 

Si dimofìra lo finto infe liei (finto- del pee~ 
carote per la (frage borribile t del Uni» 
• ma fu a i per la difficoltà dt riforgere + 
tnafjtnfe dopo le freqnenft ricadute > e 
per lo gravi (fimo pericolo del? abbando* 
na mento di Dio. 

t t ™ ... 

- 

I Monarchi della Teff a , ù Como' 
tra gli uomini fi trattano da Se- 
midei f così ne 'loro Palagi vogliono, 
avere t loro Celi , dentro 1 quali rac- 
chi ufi % fi rendono al volgo quanto 
t>iù inviabili , tanto più venerabili „ 
Fuori deano di rado, dentro ammet- 
tono pochi ; la lor vifta è favore, la 
loro audienza é felicità fofpirata da—* 
molti , compartita con milura fino à i 

più iamiliarì . Contuttocid, fe Upiiì vi- 
le 
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le dell'infima plebe dimanda d'eflèreJ 1 
intefo per cagioni di Stato , e per iè- 
greti , che riguardano la vita , e la 
fallite del Prencipe , à coftut tutte le 
anticamere fono aperte , tutte le por- 
tiere alzate , fi rompono fino 1 Tonni , i 
fi difturbabano i Tolazzi Reali s tutto 
in lomma Tr poTpone all'importanza 
d'un Tannifero avvitò . Quefta à la— » 
prudenza de 'Grandi , con la quale Team- 
paiono alcuni da graviflìme > «r im- 
minenti ruinc ; e (è altri , come Ar- 
dua Rè de'Tebani , e Giulio CeTare 
Imperatore , Tprezzaròno l'auvertimen- 
to , ne fi degnarono di afcoltarlo , ben 
yrefto pagarono la temerità della re- 
pullà con la perdita della vita. Orio, 
dilettiflimo nelle vifeere di Giesu , per 
quellé cagióni medefime vi addiman- 
do pur' ora l'audienza , per le quali 
non Togliono negarla i Re più poten- 
ti , e faftofi del Mondo ; cioè per la 
fallite dell'anima voftra pericolante^ , 
per la" vita della Grazia, che avete in 
forfè, per lo Regno de Cieli, che al- 
tri congiurano di levarvi , per la Co- ) 
*ona dell' Immortalità , e della Glo- 
ria' già cadente dalle voftre tempie , Il 
non vi ri'fvcgliate una volta , e noa 
iftendète le mani per Tofterterla . Ufi* 
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la quale i vòftrl nemici vi hanno fpar- 
jfo il veleno. Porgetemi un' orechio pa- 
tiente , e vi faro vedere la mina Ica- 
rata {òtto ì voftri piè , e $à ripiena 
di cieco , Se infidioio incendio per di- 
vorarvi . Date luogo ad un'auvertimcn-J| 
to di chi vi ama come fratello e vi « 
fcuoprtrò un domeftico , che in cafìu»> , 
voftra iabrica l'armi per uccidervi & ter- 
namente . Allora chiudetevi Torce--, 
chic, quando vi parleremo per intc- , 
reflì non voftri , ò per cagioni di men 
rilevo: ma fc vi portiamo ambafciate ,. 
dalle quali- dipende tutta la voftra fe-~ 
licita $ ri rifiutarle non farebbe usu 
condannar le mede fimo ad un patibolo 
atrociflimo , e fempiterno ; fermatevi 
dunque , (e avete fènno , fe vivere 
di fede , le conolcctc Dio , (è ne mi- v 
co non fete di voi medefimo , non-» 
dil'prczeate l'avi io No/rra è larvo- » 

ce-, ma la parola è di Cri/ro , che_^ ; 
v'intuonà fui cuore ma/Eme eterne .• 
quefta notizia in tempo vi darà la fa- 
Jute : la fpefa farà ^d'nn ora [ il 
guadagno d' un' eternità . 

Due forti di Chriftiani fi trovano in i 
graviilìmo pericolo di dannazione^ •* 
quelli j che privi della Divina Grazia 
vivono in peccato mortale j e quelli 
che già per la via larga fi huciano ra- 
pire da' kxiCx , e dagli appetiti beftiali . 
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«a punto rifaioterfi dalla loro tepidi- 
tà , e negligenza» -, Gli: uni* fectindum 
prdfentem ìufHtUm. <bno già lèntenzia- 
ti a! fupplicio infernale- : gli altri ca- 
mbiano à gran pafTt vcrfó il termi ne ftef- 
fo y e y non torcendo camino , age- 
volmente vi giungeranno: Di quelli ft 
Jke : odio funt Deo impius , €T impie- 
tri ejtts : à querti fi avverte: qui non 

folli t crxcemfuam , O* fequitur me , ticrr . 
foteft meus effe Difcipuìns . Se voi fète 
per avventura nei numero deTecondi , 
nel (èguente di fcorfo vr attendo , per 
trattar di proposto là cani* voftra— > . 
Ma (è per grande fctagura vi annove»- 
rate tra primi , rioè trà ine 1 mi (èri > 



gurn* , e dichiarata l'inimicizia coiu^.. 
Dio ; già» il. voftro non' è fato*,' mà 
precipizio $ onde io per ritenervi ven— 

g©^ immediatamente alle prefc , c con* 

• sffìomi! «fà verità irrefragabili vi rendo^ 
certo dell' eflèt voffro j già che le te- 
nebre della- mente fono sr dèn(è , che- 
yi tanno invi fibi le à voi medefimo.. 

Quel mtfèro> e veramente fciagurà— 
to , che dà il confetti merito alla: col—" 
pa mortale , precipita* come Giòbbe^ 
dal Tròno nel letamajo, e come Lu- 
cifero dall'eminenza; dèi Gielo* alla pro- 
fondità dell* Abrifo r Anzi- : pecche la 

Divina Grazia è pia nobile del Re.* 
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gno , e più fublime del Cielo , & il 
peccato e più fordido d'ogni cloaca , 
e d'ogni Inferno più orribile, e tene- 
brerò ; riefee la fua mina d'ambedue 
qiielle incomparabilmente più grave . 
Giobbe tutto perdendo , tinto" pofìè- 
deva nell'Amicizia di Dio 5 ma il pec- 
cato da Dio ci divide , e con elio d'- 
ogni bene ci priva : peccata ve/tra di~ 
*vtferunt inter ruos , Ò* Dcum njefiruni . 
Lucifero traboccò dentro il baratro , 
ma quefto fù il luogo della fiia pena ; 
quello della fùa colpa. era più cupo, 
e più caliginosi . e però nominato di 
David Infèrno dell'Inferno mede/imo : 
ervifti dnimam meam ex Inferno infe^ 
fiori : per infermm inferioretn profon- 
dai peccati foveam intellige . I. Or'ill 

quefto lacrimevole decadimento perde 
il peccatore in brevi {fimo punto tutti 
gli abiti delle virtù fopranaturali , che 
l'adornavano come Prencipe di gloria: 
perde tutti r meriti dell'opere pie , e*~ 
deSacramenti già ricevuti , co' quali 
aveva il diritto al Regno del ParadU 
io : perde la vita (opracelefte , e la-* 
Prelènza del Divino Spirito , olpite , 
e Santificatoci dell'anime pure : perde 
la participazione de'meriti altrui .'per- 
de gl'influlfi del corpo mifticò di San- 

r. Sutymms. 
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ta Chiefa ; perde la congiunzione col 
capo^ degli eletti Crifto uiesù 5 perde 
la Grazia , perde la Gloria, perde fè 
fteflo , perde Iddio , e come putrido 
membro viene fiaccato dalla dolce vi-i 
tale unione della carità per darfì in_» 4 
preda alle fiamme , in cibo à i moftri^ 
voraciflìrai dell'Inferno. Ah Dio ! fò- 
lio pur lacrime mal impegate quelle,, 
che fi fpargono sii l'Iftoric de'fccoli , 
rileggendo le cadute ò di un Valeria-, 
110 (otto i pie d'un Barbaro , ò di una 
ERfabetta Regina d'Ungheria dalla—*. 
Reggia alla Capanna , ò di una Ma- 
ria di Scozia dal Trono al patibolo 5 
c fè ben mi ricordo di Pontefici Som- 
mi dàlJa^yicegerenza di' Dio ridotti 
allorfaio di mozzo di ftalla : con tut- 
tociò non giudico, che i cafi loro fia- 
no grandemente meritevoli de'noftri 
lòfpiri . Ah, che i treni di Geremia, 
& i fiumi perenni di piantò* ad altro 
non fi devono, che al precipizio del- 
l'anime nel peccato mortale . Quefte 
Boftrc Porpore , e Scettri , ue'quali co- 
tanto ci pavoneggiamo, rifpetto à quei 
beni , che fi perdono mortalmente pec- 
cando , che Tono mai , fe non vetri 
Comparati à i Diamanti , cieche , e_ » 
moribonde faville davanti à gli fplen- 
«lori più lumihófi del Sóle ? chi deca- 
de tira noi fai comando alla fèrvitu a 
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cade dal monte al piano : ma l'uno ; 
e l'altro è finalmente in terra, e co- 
me in terra fono balle fino l'Altezze, 
non può eflèr molto notabile il precidi 
pizio . Ma chi trabocca dallo flato del- 
la Crazia in quella del peccato mor- 
tale , piomba dal {iipremo Cielo nell* 
infimo centro , e dall' ellère uri Dio 
per partieipazion di natura , ad eflèr' 
un Demonio per immitazionc di col- 
"pa . O nomi troppo diverfi ! ò flati 
troppo fra di loro dillomiglianti! in : 
quel breve momento h che fi contente 1 
al peccato mortale la' Grazia princi- 
pio dell'eterna vita totalmente li eftin- 
gue : il cuore , Tempio dello Spiru 
tofànto , fi profana , e fi cede per co- 
vi le à gli {piriti immondi : l 'Animaci 
fpòlà, e figliuola di Dio diviene (chia- 
va , & adultera di Satanaflò : l'Oro fi- 
riilfimo , che l'adornava , fi volge ini 
ferro', le (iie Gemme in Vermi , e 
Serpenti : diventano l'Angeliche nie bel 
lezze deformità moftruofè, i fùoi bril- 
lanti lumi fpenti carboni , e quella—» 
che poco dianzi Coronata di Stelle ,* 
e corteggiata da'Serafi ni ftendeva le fitó 
pretensioni fino a! Regno dé'Ctcli , Se 
òlle nozze del Sommo Rè dall'Empi- 
reo, fé ne rimane dopoi povera , ignu- 
da , vi le , lordi da , inferma , ulcerata , 
puzzolente 3 Yitupcrofa , fenza conoict-v 
* 5 men- 
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merito j che le Tenebre del peccato V 
acciecano : lènza vigore , che l'infermi* 
tà del peccato la Iherva ; fenza liber- 
tà» che le catene del peccato la ftrin- 
gono : iènza refpiro , che il capeftro 
del peccato la foffòca : fenza vita j che 
il veleno , il fuoco , il ferro del pec- 
cato le contamina le vi fare , l'ince- 
nerifcc le membra , le sbrana il cuo- 
re . Sicché quafi fpirante cadavere te | 
ne giace (òpra la terra abbandonata^» 
da tutti , fuor che da corvi infernali , 
che la divorano . Tanto poflìamo noi 
rapprefentare all'imaginazione con im- 
magini corporali $ ma in fatti la ftra- 
ge di un'Anima caduta in peccato è 
incomparabilmente più lacrimevole . E 
Certo . [ deh ponderatemi quefta gran 
verità ] tutte quefte orrendi tfìme im- 
magini del peccato fono men propor- 
zionate per rapprefentarvi li luoi for- 
midabili effètti , che non fono l'om- 
bre della notte per colorire in pittu- 
ra i raggi del Sole . Perche in fine»* 

2uefta morte del corpo è privazione 
eli' Ani ma , ma il peccato , mort£_> 
dell'Anima , e privazione di Dio : la 
onde quanto Dio è migliore dell'Ani- 
ma , tanto il peccato è pèggior della 
morte 5 e ficcome 1' anima ftellà non 
è che un'ombra del Divm Lume ; co- 
sì la morte del corpo , che confi ftc_* 

. nel- ! 

■ 

t 

f Diojtiz^d by Google 



» nella (èparaitone He II* Anima % non c 
. che un'ombra rifletto alla morte del 
[ * * peccato confidente nella icparazionc_> 
del Sommo 'bene . 'Cooprrvit nos timbra 
' morti s , diceva rperò il Profeta , umbra, 
<nim mortis ( dichi arò S. Gregorio ) Mors 
tarnis uccipitur , quia ficut vera mors 
eft , qua .Anima, Jèparatur Jt Deo ? ita, 
umbra mortis ;*ft , qua caro jeparatur 
|J jh anima . E noi , Ahi mi/èri lì che fac- 
ciamo ? .paventiamo la morte , e non 
' -temiamo. 'la co^pi 3 cioè à dire , fug- 
» giamo dall'ombra del Leone e den- 
1 tro le fauci del vero Leone da noi me- 
de fi mi ci Janciamo ? 1. Cafamitatum , 
[ .nomina & %x idi il Boccadoro.) fimt no- 
\ mina ta ntùm ^ vera -cala mitas éft zoffèn- 
' , dere De ttm >fc veramente , che fono le 

1 perdite de'Tefori , e de'Regni I miièrie 

' :fog nate .. <1 he gl 'i nce ndj 'de He Caiè_, , 
e -delle Città ? favi le -dipinte . Che t 
morbi pe'ftilcnziafi ./thei laceramenti 
-delle membra ? che i ferri infnocati , 
e le dolorofè agonie condite da'Tiran- 

, .. .ni codili étquifitt tormenti f ftnafche* 
jre da ^paventaT 'fanciulli :;i(è :però atv 

, biamo giudizio da compararle à queir 
eftrema .mendicità ^ à quelle Tartaree 
fornaci , à quelle ^barbar e rtragi , à quel- 
le deplorabili .atroci fli me morti , £he 

c a- — 

ti^^tm^ m^^^a mh^mv •■■^••■^••^•l**^ 

X. Homi!. ì.*d pop. ■ * * 
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cagiona nell'anima il peccato morta- 
le. Vera mors eji , qua anima Jèpant- 
tur a Deo : vera caUmitas e/i offendere 

Ij)irò più, e dirò il vero: la Terra-, 
il Cielo , gli Uomini , gli Angeli , i 
Demonj tutti infieme confederati con- 
tro di voi tanto di male non potreb- 
bono cagionarvi , quanto ve ne cagio- 
na un ibi peccato mortale , e te il me- 
defimo Dio con onnipotente mano vo~ 
leflè accumulare in voi folo tutti i ma- 
li del Mondo , e dell'Interno $ anzi 
•oltre quelli faceflè inondarvi fili capo 
il gran diluvio di tutte l'altre porta- 
bili calamità ; gran cofa 1 il medefimo 
Dio non potrebbe far di voi Graziosi 
acerbo , come voi fate mortalmente^ 
peccando . "La ragione è.manifefhjil ma- 
le della pena può venirvi da altri /il' 
male della colpa non può in voi de- 
rivare (è non da voi , or chi non sà, 
che ogni male di colpa è peggiore d'o- 
gni male di pena ? fino i Gentili co- 
nobbero, che : l'.fl in unum iocum col- 
■lata ftnt omnia mala , cum tnrpitndU 
pis mate non fttnt comparanda . E che 
'Z. mori potiu s efì, qukm agerecoritra bo- 
jinm wirtutis . Verità eterna ! e che ave- 

reb- 



. 1. Cicer. l. Tufcul. 
I, %4rift.l.Eth. 
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rcbbon detto cofloro , fe infierne coti 
Ja brutezza del vizio , averterò ponde- 
rata l'offcfa , & inimicizia di Dio ? torv 
no a dire , il male di colpa non può 
venirci, che da noi , & il male di: col- 
pa e feri za proporzione più grave d'o- 
gni male dì penna 5 perche (è il male 
altro non e , che privazióne del bene , 
tanto farà male più grave , quanto né 
priva , di bene più grande , ma il mai 
della pena non ci priva che di benni 
naturali , e caduchi , il mal della colpa 
ci fpoglia ili beni (òpranaturali , e (em- 
pitemi : dunque il maggior male e quel- 
lo , che noi facciamo a noi medefìmi 

Beccando, & a ragione affermò il gran 
)ionigi : puniri non efr malnnt , feà 
fieri porno, dtgnum , e Gregorio, e Cri- 
iòftomo : 'vera, mors ejt , qttam anima 
Jkparatur a Deo : vera calamitai eft of- 
fendere Deum. 

§. 2. Ma , (è il peccato mortale ridu- 
ce un cuore à limili e/fremi col primo 
colpo , che farà poi replicandoli , e__> 
laf ciando di più rotto , e confitto l'av- 
velenato ferro dentro la piaga ? pec- 
ca fte , ò Anima fedele , ne per fola—* 
ignoranza , ne per mera fragilità , ma 
con profonda malizia , avvedutamen- 
te , deliberatamente peccane . Quel pri- 
mo atto di trafgreiTìone lòlo cattava 
per tutte le mine , che non a fu ilici en- 
fi za 
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ea vi hò fìn'ora deferì tte ; ma' voi più 
volte lo rinuovafte, ne contento il vo- 
ftro ipirito di allontanarfi da Dio : 
»bijt dietro agli errori del fccolo : /te- 
tti nella via dell' iniquità : fidtt nella 
catedra del peccato , amando i (iioi tal- 
li, baciando le lue catene, converten- 
do il Tuo vizio in co/lume , frequen- 
tando , come iììo diporto , il luogo 
del Ilio precipizio . Qiiefte gravi rica- 



Jevarh . Le' prime tavolé di Zaffiro 
donate al popolo doppo l'ufcita di E- 
gitto , furon compofie con la mano , 
edelcritte col ditto del mede limo Dio. 
Ma (pezzate da coloro , che fuor d'E- 
gitto ritornarono alle fuperftizioni E- 
eizzìane , bilògnò poi rinuovarle con- 
fa fatica di Moisè, inciderle col ferro 
della vendetta, fcriverle col fanguede* 
gli empi per tal cagione frenati .11 pri- 
mo Tempio di Salomone fi edifica per 
efpiation de'pcccati (ènza ftrepito alcu- 
no di fabrili finimenti : i. ma difirut- 
to una volta btfògna poi raddrizzarlo 
non lòlo fra lo (trepitode'martelli , ma 
frà'l fiiono dell' armi , e delle Trombe 
guerriere . Non è ( fratello mio ) non 
è un' ifteffà la condizione di chi una— > 
volta ufcì per ièmpre dal peccatto mor- 




tale, 
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tale , è di chi più volte {campatone > 
più volte ricurvo la cervice lòtto il 
giogo piombante della fua diabolica ti- 
rannia . Piaga rimmarginata , 8c aperi- 
ta , difficilmente fi cura. OHò rafloda- 
to , e pur di nuovo infranto , fianca 
la man del Chirurgo , e lentamente^ 
guarilce . Or eliminate voi fretto : i 
voftri cafi lon tali r dubito grande- 
mente che sì . Bevefte un'Aconito sì 
atroce , che toccato con l'e/rremità d' 
una mano dava la morte a molto (ari 
dilricile a trovarfi l'antidoto : ma.quan- 
to più , f è , replicando il mortifero 
beverone , jfonofi colmate di veleno V 
intime vifcere ì Un'Armelino più can- 
dido della neve vi cadette dentro un_. 
lago d'inchioftro , e di pece j gran di- 
ligenza vi bifognerà per lavarlo : ma 
quanto maggiore, (è dentro a quei ne- 
gri liquori farà fiato lòmmerfo per an- 
ni intieri ? Affondale ne cu pi gorghi 
del mare una gran Nave carica d'O- 
ro , e di Gemme ; gran l'udori , & 
indu/trie vi bi fogneranno per ripclcar- 
la ma quanti più , (è in quel proton- 
do farà giaciuta 5 per lunga ftagione , 
e trabalzata da nuove procelle non_. 
(òlo rimarrà (òmmerfa dall'onde , ma 
riempiuta di arene ? Tale appunto è 
Ja mifèra condizione di chi più volte 
caduto, e ricaduto fi trova nella gran 

B 3 yo- N 
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Voragine del peccato mortale. JI nau- 
fragio è fatto , e le Tue reliquie divo- 
rate già dall' Oceano : la piaga s'è ria- 
perta , e col tempo infiftoiita : la ma- 
lignità del veleno penetrata nelle vi£. 
cere fi è confala col (angue , ella non 
può ne levarfi , ne lafciarfi fènza mo- 
rire : s'ella fi cava ,.con lei biiògna , 
che fi uccida l'uomo carnale ,* s'ella , 
fi lafcia , è neccflTario, che da lei l'uo- 
mo fpirituale rimanga uccifo . Felice^* 
nondimeno la morte del fenfo , fe per 
quella fi può ricuperare la vita eterna. 
Ma chi farà , che intraprenda un'ope- 
razione così violenta-, e diificile? Tan- 
to difficile , che S. Ambrogio giudicò 
più agevole à ritrovar quella Colom- 
ba , che mai non fi fulfe macchiata di 
grave colpa , che quella Fenice , Ja__ » 
qualle dalle ceneri della penitenza fotte 
felicemente ritorta alla Grazia : 1/4- 
cilius inverti , qui innocenti* m Jimìàve- 
rint s quam qui congrue panitentiam 
egerint . Tanto diificile , che Geremia 
Jo paragona con l'imbiancamento d'un 
negro Etiope : 2 fi mutare potefè Etbio- 
ps pellem J'uttm CT'c. W dos poteritis he» 
ns facere cum didiceritis mala . Tanto 

diificile , che il Profeta , e l'Apofto- 

Jo 

1 Lib.depcènit.c.ZO. 

2 Hietx.xì. 
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so 

10 per maniera di efaggerazione , e_ 
d'H iperbole s'accordano giunta mente et 
chimarlo impoflìibile : i Et ipj'e nonpo- 
terit famre ntos . 3 Impofftbi/e tft eos t 
qui Wc. proUpfì ftint , con quel che_> 
lègue : iterum reno^ari ad pdnitentUm , 

11 quali luoghi da buon numero di Sa- 
gri Interpreri 4 fi dichiarano della.-» 
grandi 111 ma difficoltà , con la quale 
dafte~molte ricadute nell' offèlà di Dio 
fi riforge alla Grazia . 

Dunque , voi mi direte , a me ; 
che gta fono riforto,c ricaduto più vol- 
te , voi perfuadete con ciò l'ultima—» 
difperazione . Così è , io vi perfuado 1! 
ultima deaerazione di voi ftelfo , del- 
le voftre Forze , c di tutti gli uma- 
ni ajuti , che non arrivano , ne pofc 
fono arrivar mai a rilevarvi dallo fla- 
to infeucìfflmo-ar quain v og iiarp€eca» 
to , e molto meno di quello, che con 
rad oppi a te catene ha vincolato alla—» 
iUa (chiavitudine il vo/tro cuore. Que- 
fta è la fama dtfperazione di ic medeft- 
mo, che portava Filippo Neri à gitarfi 
nel liume ; fe non che una più (anta. 

B 3 fpe- 
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(peranza della Divina Mifericordia il 
con d urte a gittarfi più torto nel Rollò 
Mare del Divin Sangue , dove con__. 
Faraone trova morte , e fèpoltura il 
peccato , con Ifdraelc ottien vita , e 
liberta il peccatore . Eceo il bi fogno 
vortro , e l'intento mio : che voi ap- 
prendiate non ellèrvi rimedio alcuno (è 
non per pura Grazia , e mifcricordia 
di quel medefimo Signore , che offèn- 
dente peccando . Morto per la colpa , 
Gr (èpolto nel lezzo delle vortrc iniqui- 
tà tanto e imponìbile , che rifòrgiate 
con le forze della natura, quanto, che 
uno fpogliato cadavere dà fè mede fimo 
fi ravvivi . Tutto dunque il gran ne- 
gozio della vortra fàlute , o perdizio- 
ne eteirna ftà pendente all'arbitrio di 
Dio pietofo , ma giufto . benigno, ma 
offèflo , Amante , mà odiato j Padre, 
»n Giudice . Omettendo così 5 voi al- 
meno <ft prefènte come trattate con_, 
lui ? con quali atti di profonda umil- 
tà , di pronta obedicriza , di fvifecrato 
affetto compenfàte le ri trofie , e l'in- 
giurie , che gli facefte £ Reo di Le fi 
Divinità , dannato per Giuftizia ad un 
perpetuo patibolo , e per fola pietà li- 
beratone dalla pietofa mano del Re- 
dentore a corto di tutti i Tefori del 
fuo preziofilfimo (angue : qual è la__» 
conmfìone > che vi Sorprende ? quale 

- la 
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h gratitudine che v'incatena fuo (chia- 
vo ? quale la rigida penitenza , e la- 
gninola confezione d'aver traditò a__* 
morte chi vi donò una volta , e vi 
conferva ogni momento la vita ? Qua* 
le l'amore, e la carità , che vi pron- 
to a comperare (angue con (àngue_^ ; 
morte con morte , & ad eleggere pri- 
ma , che offènderlo , di patir per a- 
mor Tuo que'fupplicj , che per voftro 
reato già meritale ? 

Ahimè ! che Tentiamo , che vediamo 
noi / pur'anco voi rifondete con 1' 
ingratitudine a tante grazie ? O per- 
vertita ? pur'anco de'èenefic; medefimi 
fabricate Tarmi per mantenere contro 
il Benefattore la Guerra ? O barbarie! 
pur'anco (èguite à fuggire chi {cefè_^ 
nVall'abiflo per ricercarvi f a ftrapaz- 
zare^ht ftimò l^nima~voftra quanto 
Ja Tua vita Divina f a tradir chi v! 
abbraccia, ad offènder chi vi difende, 
a cai pelare chi s'inchinò dal Cielo a 
Terra per voi i ad uccidere chi vo- 
lontariamente fi cfpofc a morte cru- 
deliflìma per ricomprarvi ? che orren- 
da ingratitudine , che difufata fierez- 
za , che impietà moftruofa ? i cui ex* 

probitfti , quem bUfpbemaftì? O* fu* 
per quem exaltajii vocem , O* lewafti , 

B 4 diti* • 
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altitudine*» oculorum taorum ad San- 
ti*»* Jfrael. 

« Gran cofa Più volte reo , e più 
volte convinto di delitto capitale^ , 
e per quello già condannato alle fiam- 
me ineftinguibili dell' Abiuo ; in vece 
<ii cadere a'piè del Giudice voftro eoa 
la bocca sù la polvere, col volto pie- 
no di lacrime ; alzate nel filo coiet- 
to la fronte temeraria , e fùperba , e 
con nuove onte , e nuovi ftrapazzi 
lo provocate ? Sete tuttavia pendente 
fòpra Ja bocca del l'Inferno , die vuol 
divorarvi. 5 s'attiene la voftrà vita ad 
un fòttiliflìmo filo , il quale ftà nel- 
le mani di Dio , e , folo che vi lafc. 
ci per un momento , precipitate fènza 
riparo in quel baratro di perpetue^ 
miferie , e voi , in vece di tremare per 
lo pavento ■> e d'impietofìre co'folpi- 
ti la Celefte Mifericordia , ferite eoa 
l'ugne j e co'denti quella mano beni-, 
gna , che vi ritiene dall'ultimo preci- 
pizio? a Dio! che abbiamo noi da pen- 
fare Forfè non apprendete il perico- 
lo ì tanta inconfiderazione non fi dà 
in nomo d'intelletto , e di fènno . 
Forfè non credete la gravità dell 'qtfè- 
ik di Dio ì Le verità Cattoliche non 
poflono pegarfì fè non da Infedeli è 
Forfè per frenefia , e per capriccio ele- 

gete il roftro peggio , rinunziaiido al- 
le 
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le fperanzé del Sommo bene , e del- 
la voftra fuprema felicità f talli mo- 
ftri non produilè mai la natura > che 
abbor rilievo la beatitudine loro , e più 
agevolmente fi trova, chi defideri di 
non edere , che di ellèr milèro eter- 
namente "„ Se il fuoco dalla lìia sfera per 
eftinguerfi precipitane nel Mare : (è le 
Fiere , rifiutando il lor cibo , divo- 
raderò marmi 9 e metalli per procae- 
ciarà la morte , non fàrebbono prodi- 
gi così orrendi , come pur'è , che un* 
uomo dì giudizio fugga la iùa fallite * 
corra dietro alla (ha perdizione , vio- 
lenti Dio a caligarlo, faccia forza_> 
contra fe medefimo per diventare per- 
petuamente infelice . E pure ciò fate 
voi , fè continuate a vivere inimico 
del Cielo , rendendovi d'ogni 
più orribile , e più moftruofo ► 

§. Ma io, ben m'accorgo del fo- 
li to inganno , ad operare così per ver- 
amente vi per iliade . Voi fe ben co» 
nolcete , che il peccato è* una morte 
dell'Anima : £ ben confeflàte y che il 
ricadere nella Divina di (grazia , è un 
putrefarà come cadavere nel fèpolcro: 
le ben' avete per coftante > che tutta 
la fperanza di rilòrgere da quefto ave£- 
Jo , è ripofta nella Divina pietà , la 
quale via più demeritate continuando 
ad offènderla 5 vi lufingate contutto- 

B 1 ci$> 
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ciò di placarli dipoi , e di morire al 
peccato prima * che al mondo . Ecco 
il gravjtfìmo tallo , che ad-animein« 
numerabili ha {palancato l'Inferno : i 
tnttltos enim l'oltt fera, pAnitentU deci* 
pere . Il peccare in confidenza * il da- 
re alla colpa l'età certa j e prefènte 
per riièrbare l'incerta , e la futura al 
pentiménto » 

Fratello mio peccatore , per Grazia 
non vi abufate de'nomi * Quefta non 
è fperanza , ma temerità , e prefurìzto* 
ne ♦ s'ella fune fperanza di falute_> i 
non aiuterebbe la voftra mina : s'ella 
non fune profuntuofà temerità , nort 
fonderebbe tutta la gran machina de* 
Secoli eterni (opra il fallace iùppofto 
dell'avvenire « Ve alcuno tra gli uo* 
mini così ftolto , che . perche (perì 
dapoi libertà 4 voglia raddoppiare add- 
io le fue catene ve alcuno così fre- 
netico i che , perche dagli unguenti 
affetti ìàlute , Iquarci più largamente 
le (ue ferite 9 ò ridicole fperanze ! 
anzi ò deplorabili frenane ! peccate a- 
deflb j perche fperate di emendarvi da- 
poi 5 cioè , fallite oggi la ftrada, per- 
che peniate di tornare à dietro dima- 
ni : vi precipitate adelfo giù per le 
balze 5 perche confidate che giunto al 

fon- 
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fondo vi rizzerete in pie % per rifaK- 
re alla cima .*• ora eleggete ad oechj 
veggenti un Voftro graviffimo danno $ 
perche fperate di aver poi a piangerne 
amaramente , & a cancellar con le la- 
crime quefta voftra elezzione . Dite-* 
mi di un'uomo che viva dì ragione 
e di fede portiamo noi credere beftia- 
lità così enormi f e pure ( ahi mifèria 
infinita!) non folobifogna crederle, 
ma vederle . Io però vi dimando : e 
forfè in voftra mano quefto dapoi ? 
Dio ha ben promeflò il perdono a__» 
tutti quei , che davero fi pentono • 
ma egli non ha promeffò ad alcuno il 
tempo del pentimento. Falliremo, ma 
ci emenderemo dapoi : e fè la falce di 
morte piombandovi improvifà fui col- 
io vi troncherà^ il filo di così balorda 
fiducia , che farà di voi in fempiternò? 
caduti i fiori deJla gioventù , daremo: 
frutti di penitenza : ma fè prima di 
finir la gioventù finirete Ja vita > co- 
me anderà Ja caufi dell'anima voftra . 
nel Divino K fèveriflìmo Tribunale ? 
Non afpetterò lungo tempo , fra po- 
chi mefi , fra pochi giorni metterò 
mano alla riforma del viver mio. Àt- 
eo ltate, e tremate . 

Ulfrano uomo Apoftolico, e San- 
tiflimo Vefcovo Senonenfè limolato 
dal zelo di propagar la Fede fi portò nel 
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la rrifia , ove predicando con ardenti £ 
fimo affètto autentico in guilà le fue_^. 
parole con opere di fantità , e 1' opere 
di fanti tà con miracoli d'onnipotenza, 
che il popolo, i Prencipi, il medefìme* 
Rè nominato Radbodo apri gli occhj 
all'Evangelico lume, e vennein reiqlu 
zionc di ì>attczzarfi . Et ecco giunto il 
mattino deftinato alla (aera , fòlcnni/fì- j 
ma pompa ,* compare in mezzo d'una [ 
fiorita Corte di Titolati il Re de 'Fri— j 
iòni , presentali al (acro fonte per chi- 
nave l'altera cervice (òtto Lumi! giogo : 
del Crocifilfo , e per ingemmare con 
quell'acque la fila Corona . Ma che ? 
quando appunto s'inalza la mano Sacer- 
dotale fopra di lui, dubita l'infelice , 
vacilla di animo , tirafi a dietro, e in- 
terroga fe li fuoi Reali Antenati de- 
funti lènza Battefimo fiano dannati . i 
Ode, che sì, e gli difpiace una Eede, 
che lo coftringe à creder l'eterna perdi- 
zione de'fuoi Maggiori . Quivi racceC 
so il Santo Velcovo di nuovo ardore 
con più forti argomenti lo ftringe , e 
lo convince : ma egli ne può rifon- 
dere alla verità , ne sà rifòlverfi alla la 
Iute. Pende d'animo incerto , e fluttu- 
ante ; prende tempo a penùrvi : fàchut 
mare un Perfonaggio di grande autori- 
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ti per confitto $ ma , lacrimevole av- 
venimento T prima eh' egli decida il 
dubbio, a lui vien recifà la vita 5 e s'a- 
pre ai miferabile sii la porta del Cielo 
rnfào d'Inferno . Spira nel Sacro fon- 
te l'immondo fènza lavacro 5 in queir, 
Oriente , ove fpunta per altri l' Alba 
della Fede, per lui tramonta il giorno 
della (peranza : prende tempo per la_» 
confulta, ma perde il tempo della fàlu- 
te : tarda di rinafeere alla grazia, 
muore per tèmpre alla Gloria: nònri- 
folvc di credere, che i fuoi Progenito-i 
ri fiano nel baratro , e la Divina ven- 
detta , fènza appettarlo un punto ; la__» 
giù lo fpinge a vederli : 1 ^ntequàm 
Uh adejjet , fifdem involutus tenebris , 
pzrfiiU fu* panas celéri morte pependiU 
Hor noi che affettiamo infenfàti ? cre- 
diamo forfè , che irr quel fonte fi e/tin- 
guetfero tutt'L fulmini accefi nel Cielo 
contro coloro , che differirono la peni 
tenza i un Rè nuovamente illuminato 
ritarda breve ora la converfione , e la 
I>ivina patienza impatiente di più aC 
pettarlo irremiffibilmente il condanna ; 
e noi federati procraftinatori potremo 
mettere alla mifèricordia di Dio qué* t 
termini , che vogliamo ? O'errorc trep 
po palpabile % . troppo pcricòlofo ! Tan~ 

te 
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fe folenni pazgje commettono i mortali , 
quanti momenti di tempo vivono in quel' 
■ N lo flato , nel quale paventercbbono di mo" 
tire . 

Ma quefte fono anticaglie . Sianfì : 
non però a tempi no/tri la fpada dell' 
"Eterna Giuftizia è men limata per rif- 
ondere, o meno acuta per piagare. 

Ho io veduto , e non fono molti 
anni , repentinamente morire un gran 
Pertònaggio (opra un letto non fuo , e 
fon morte vituperofa macchiar di brut- 
to roflòre il volto deTuoi Parenti; e, 
quello , che fopra tutto rileva, nell'at- 
to del peccato mortale vomitar l'anima 
infelice nelle mani di Satanaifo. Ho io 
veduto un mifero giovinetto» al quale 
gli amori arcano acquiftati molti ne- 
mici , mentre flava contemplando quel- 
la, che chiamava (uà Diva , da un'ar? 
ma da fuoco, preparata da lui control 
livali , rimanertene morto , e fparfo 
largamente il cervello nella pnblica ftra 
da . Hò io veduto un Perfonaggio di 
titolo , che difàoltamente viveva , di- 
chiararti di voler mutar vita dopo quat 
tro foli giorni di ricreazione' , che go- 
devafi allora ; e pure Dio nella notte 
precedente a! termine prefitto per con- 
vertirà* volle, che d'improvifo fènzaa» 
juto di Sacerdoti , ò di Sacramenti pro- 
fondamente, dormendo terminate la 
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vita. Egli negava a Dio la penitenza : 
di oggi , gli offeriva quella di dimani ; 
Dio voleva da lui quella d'oggi, rifiu- 
tava quella di dimani 5 onde lenza Tu na 
e lènza l'altra , per la dilazione di po- 
che ore , giocò la fua eterniti . Que- 
ste non fono anticaglie , fono cali mo- 
derni, everiffìmi ? feguitiirt altri, faci- 
li a lèguirc in voi , le non mettete ma- 
tto prontamente all'emenda. Ne vole- 
te di piur io meicolo di lacrime que- 
it'inchioftri ripenfando à quello , che 
fmr'è (acceduto mentre ftava feri vendo 
quell'operetta. Un ReligiolòdellaCon 
gregazione aveva nel lécolo un fuo co- 
noscente , che viveva Ichiavo detta li- 
bidine, & era frà quelli di fua cala no- 
toria, e IcandaJoli la ina incontinenza. 
L'clòrta il buon Rcligiolò con efficace 
lettera, che fi emendi , che non diffe- 
rì Tea di giorno in giorno : elfer Teler- 
ei zio lùo perieololo della vita , e 1^_, 
una repentina caduta lo cogliere in fh. 
mile irato , che gli remerebbe , le non 
l'eternità de'tormenti? Riceve quell'in- 
felice la lettera , la legge, la gitta fui 
tavolino, e lentendofi bene in ft>r2efi 
Jufmga di vivere , ne fi aftien da pec- 
care. 0*Dio ! quanto tremendi fono * 
voftri giudizi ! prima che venga il giorno 
di rifpondere alla lettera , egli e citato 
a rifondere all'accuiè delle fue colpe 

nel 
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liei Divin Tribunale. Precipita diluo^ 
co alti (lìmo , muore improvi (amente , 
fi ritrova la lettera fu'l tavolino , ve- 
defi l'ammonizione mutata in profezia» 
e l'albero atterrato ( per quanto, può 
difèernere l'occhio umano ) cade dalla 
§>arte dell' Aquilone , per effèr materia 
d'ineftinguibile incendio nelle fornaci 
«J'Abiflb. Non intendete? a voi , a voi 
può accadere quello , che a coftui , 8c 
a tanti altri e accaduto» Perla via, che 
ora calcate voi farete raggiunto dalla—» 
morte j prima, che raggiungiate la pe- 
nitenza , e prima uscirete dal mondo » 
che dal peccato .. Ne già iòn io , ma P 
Oracolo dell'eterna verità, che così fi 
protetta : Ityn urdes tonverti ad Domi* 
num , O* non differas de die in diemjju- 
hit» enim veniet ira. illius , Ct in tempo- 
re *vmditte difperdet te . Si che , come av- 
visò San Giovanni Boccadoro, nel fa» 
turo è l'inganno , nel prefenee la fi- 

curezza, periculum , £7" metns in diffe- 
rendo. , JaÌKs 'ver a , eerta » Cf fecttm 
fi nulla fu ■ diUtio . 

4 Ma quefti cafì, voi replicate 1 
fon rari , & a me non fuceederanno . A. 
voi non (accederanno ^ e chi mai ve n'e 
ftato mallevadore ? poflono dunque fuo> 
cedervi , e quando vi fuccedeuero-^ 
dell'Anima voftra che farebbe in eteiu 
aof giamo contuttcie, che quefti re- 
perì? 
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pentini accidenti non intervengano * 
voi : prevederne la morte , e prima dì 
morire vi pentirete ; ma ditemi un po-< 
co Giuda il traditore non fi pentì j? 
penitenti* dntttts . Vi contenere te allo-» 
ra : ma Giuda non fece ancor' egli una 
publica conf elfione ? peccavi tradensfan 
^uinem )uftum. Sodisfarete dapoi : ma 
Giuda non fòdisfcce all'ultimo, ripor- 
tando fino quel denaro , che à re/litui* 
re non era obligato ? Retati? triginta, 
argenteo* .E contuttociò pentito, e con- 
fetto precipitò nell'Interno . Che mi 
direte di Antioco ? fieriflìmo perfecuto>» 
re fù.coftui del Popolo eletto , empie 
profanatore del Santuario 5 ad ogni mo- 
do non morì d'improvifo, anzi da lun- 
ga, infermiti confilmato , molto avan- 
ti previde l'ultimo pano . Conobbe^,' 

dunque ancor' cgKy-» caafefeò l« fa£ 

colpe , e per quelle s'inchinò (òtto le 
rigide stèrze della flagellante giù/tizia, 
Capit ad agnitionem fui venire Dvvin* 
admonitus plaga . £ quali atti di peni- 
tenza , e di pietà contrari a'tooi delitti 
non intraprefe ? Avea pofto in catene 
di fcrvitù la Città Reale di Gerofòli- 
ma : nunc optat libera m reddere. Avea 
col ferro, e col fuoco procurato l'e- 
fterminio de'fedeli , (rimandogli degni 
di morte, indegni di (èpoltura : nunc 
aqnales ^ùknienfibus faÒurHS polliceba^ 
. tur. 
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tur. Barbaro predatore avea fpogl ia- 
to il Sacro Tempio di ftte ricchezze , e 
togliendo a Dio le vittime, avea/àcri- 
ficati per vittime del fuo furore i Sa- 
cerdoti : ma poi giurava ! optimis donis 
trnkturum , CT pertinente* ad facrificU. 
fumptus de reddittbus fuis prtftaturum . 
Avea derifa, e dannata come fupcrfti- 
ziofa la vera Fede , fino a combatter 
contro quel Dio , che n'era /rato V au- 
tore : ma dapoi fece voto di abbracciar 
la medefima Religione , &■ andartene per 
tutto il Mondo a bandire la Divina.-» 
Gloria con le trombe fteflè, con le_> 
quali avca gii intimata la guerra con- 
tro di lei CTJudtutn fe futurum, C7* 
cmnem ìocum terra per antbulaturum , 
<T praditaturun Dei poteftatem . Pote- 
va un Rè di Corona nato, e vi(Tuto in- 
fedele inoltrar fegni di pentimento più 
grave, ò proponere emenda per l'a- 
vvenire a'iuoi delitti più proporziona- 
ta di quefta ? e nondimeno le Divine 
Orecchie con luifuron fòrde, & il cuo- 
re della Divina Mifèricordia a tante_> 
jiromefle , e sì amare lacrime non fi 
commoffe. Orò dunque Umifero, fiip- 
plicò, pianfe, fi penti, fi confefsò , pro- 
pofè , promife , e contuttociò fè ne mo- 
rì eternamente dannato . Orabat autem 

bic fcelefius Dominum , à quo non effet 
tnij ericordi a m confecuturns . Hor che di- 
remo? 
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remo r* Ce non , che la fua penitenza Ai 
finta, che nacque dal timor della mor» 
te , non già dall'amore del lòmmo be- 
ne , che Turon le (uè lacrime , e i iiioi 
fòfpiri effètti della natura , non della 
Grazia, e come non attinenti all'ordi- 
ne (òpranaturale non poterono meritar 
gli l'eterna vita i Si che , mio Letto- 
re , non bafta U prevedere la morte , e 
V aver tempo di penitenza $ ma di più 
vi bifogna lo (pirito della vera , (òpra- 
natural penitenza , e qùfcfto dipende^ 
af foJutamente , 8c unicamente da Dio. 
Hor qui fermatevi y e ponderate: A' 
voi , che difterite l'emenda , non può 
forfè intervenire il roedefimo , che in- 
tervenne ad AntiocoJ.non può eflèr , 
che Dio vt afpetti fmo ad un certo nu- 
mero di peccati , # poi vi abbandoni , 

lalciandovi e^ere in reprobo lènto? 1 
TatientU Dei certa menfurt eft 1 dine 
Origene, & Eufebio Deus expctfdt ali. 
quem ufque ad certum numerum pecca- 
forum y V* poftea deferti * Ma più rutto- 
re volmente Sant'I fidoro: ingemifeenduw 
x eft pi&iter, CT poftpoftta fecuritate tirùeh 
dura, ne Dei Secreto , ac jufto \udicio de- 
Jèratur homo , & perdendus in poteftat» 

Damonum relinquatur. Ahimé* chi non 

. x tre** 

i l N ' ■■> ■■■-■ ■ - 9 wi mm* 1 ■■■■ ■■■■iii^ì 

Z In Epift.dd B^mJepreparXvaniM m 

' cap.L.ScntJib.z.cap.iì* 
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trema ? un termine certo prefitte Dio 
alle colpe d'ogn'uno, oltre il quale non s* 
emenderanno gli effetti della lùa efficace 
mifèricordia $ ma qual fia queflo termine 
à noi è celato. Hór chi sa, che la pri- 
ma colpa , che dopo tante ricadute voi 
commetterete ; non fia queir cftremo 
confine , di là dal quale abbia egli de- 
liberato di abbandonarvi f chi sa , che 
dopo il j>rimo peccato mortale , che__j 
aggiungetetc à si gran cumulo , non fia 
la Divina Giuftizia, ò £cr troncarvi 
repentinamente la vita , o per fòttrar- 
vi gli ajuti della Tua Grazia efficace , 
fenza i quali non dico necefla ri amente , 
ma indubitevolmente vi dannerete ? 
chi sa ? E voi con quefto ragionevole, 
e probalil timore peccherete di nuovo? 
avvertite ; Dio tal ora co'fordi diven- 
ta fordo , ne afclota pi* le orazioni à 
di chi non alcoltò le lue fpirazioni . 
Dio fovente fuggito fugge , abbandona- 
to abbandona , e fe bene l'ajuto fuifi- 
ciente non mai lo nega ad alcuno . 
netfiino però con quefto folo ajuto fi 
iì fai va , tutti fi perdono . Può egli tèn- 
ia ingiuftitia veruna negarvi 1" efficacia 
dell'aiuto graziofò ; anzi con molta con 
venienza fpefiò lo nega à coloro, che 
ritornan frequentemente al vomito del 
peccato . E yoì con tanta pace profegui- 
» " . tela 
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te la gucrta con Dio , come Te non di 
Dio, ma da voi depcndeflè la fallite , e 
fòffe per ogni tempo in voftra mano la. 
vera, e falutevole penitenza.^ Mifèro! 
e non per anco intendete che : Deus 
expeftat ufque ad certum numerum pec* 
catornm , Ò* poftea deferii ? e non ap- 
prendete per vero che : ingemifcendurA 
eft, V poftpofìtd feenntate lugendum 5 
ne Dei fecreto , ac )u(ìo judicio deferatur 
homo, Ò* perdendus in potè/tate Damo* 
num relinquMnr f* Uno (chiavo fedele , 
le battendo di notte alla porta f'uflè da 
voi rigettato negandogli l'ingreflò, e 
l'alloggio , può benellère che una ò 
due volte vi ritornane ; ma vedendofi 
poi la terza , e quarta volta elclufo , 
con ragione provederebbe à fc fteftòrif 
cercando altro Signore più amorevole, 
più decreto . Dio con le lue vocazioni 
cento , e cento volte hà battuto alia 
porta del voftro vuore , & ancoraggi 
- per fitte battendo; ego (io adoftium y O*. 
pulfo . Voi con maggiore inciviltà -e- 
fcludete il voftro Dio , che iì voftro 
ìchiavo , e peniate , che accefo di ma- 
gnanima eicandelcenza non fta un_* 
giorno per voltarvi le Ipalle , ne cu* 
rarfi mai più eternamente di voi? O" 
ftolido , Se infenfato , che calcoli fo- 
no i voftri ì v'immaginate d'eflèrc à 
Dio sì necellario , che non potfa far 
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fenàa voi ? Credete òhe (ènza l'anima 
vofti;a piangerà il Paratifo , e la Di- 
vina Beatitudine farà imperfètta P Che 
perderà egli 1' Onnipotente perdendo 
Voi ? tutto Tenere voftro e un nulla 
irhpctto all'Univerfo, e tutto l'Uni ver 
fo e meno che nulla paragonato à Dio: 
Vi cerca nondimeno , vi chiama quel 
foavillimo Padre , vi afpetta paziente- 
mente per voftro bi fogno, non per vo- 
ftro merito , per tua benignità , non 
per fuo emolumento $ e voi rifonde- 
te à gl'inviti con gli oltraggi , & al- 
le carezze con le villanie ì Or' udite 
dalla fua bocca me de fi ma qual farà il 
fine di cosi barbara ingratitudine : quia 

vocavi , O* renuiftis , extendi manum 
me din , <T non fuit qui afpiceret : defi- 
fexiftis omne confìlium meum , O" in- 
crepationes medi neglexiftis : ego quoque 
in interi tu zefiro ridebo , C7' fubfana~ 
bo $ cum vobis id quod timebatis adve** 
iteri t , tum irruerit repentina calamita* } 
interitus quajt tempeftas ingruerit , I 
E fino à quando ( dic'egli ) a guifà di 
pargoletti amerete , o Mortali le fan- 
ciullaggini voftrè ? tino a quando co- 
me ftolti farete procuratori de'voftrt 
danni , odiando imprudentemente Ja_» 
ièienza della (àlute ? Deh convertitevi 

alla 

l Trov.cdp.1* 
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alla mia correzzione or , che diffóndo 
il mio {pirito (òpra di voi e proferii, 
co parole di vita eterna . In altro mo- 
do io parimente mi riderò di voi nelP 
ora della yoftra ruina , e mi farò bef- 
fe de 'mali , che temette , ma non vo- 
lere a tempo fchivare . Quando , una 
repentina calamità piombandovi (ù'1 ca- 
po , a guifa di turbine tempestata , vi 
lòrprenderanno con l'ultimo e/termi- 
ni le tabulazioni , e l'angurie ,*all* 
.ora mi chiamerete , e non mi degne- 
rò d'afcoltarvi i forgerete a buon'ora 
per offerirmi preghiere 4 ma volterovi 
adirato le (palle, ne mi lattiero dì voi 
ritrovare : così Dio , del quale ogni 
parola e un grande , fpaventofo tuo- 
no per Svegliarvi a vera , e follecita 
penitenza. Uni hahtt aures audiendiAtt- 




r E SOR- 

^ - 

I 

Digitized 



1 

ESORTAZIONE DA LEGGERSI 
prima di entrare al ritiramento del- 
le tre giornate per quelli ? che vor- 
ranno fare le Meditazioni della fe- 
conda parte {òpra la ftima della Di- 
vina grazia . 

COMENT O; 

St deferivi lo fiato àe tepidi , e rìlajja- 
ti, che pretendono vivere in Grazia di 
Dio , ma fecondano in tanto ili appe- 

• tifi del Senfo . Si moftra , che non 
amano veramente Dio , e che , carni- 

■ mando per la via più larga , per mol- 
te ragioni fi trovano in evidenti peri- 
tolo dell'eterna f alate . 

» 

§. I. 

DUE (òrti d'infermità ponspno in 
grave pericolo la fallite del cor- 
po : le prime atroci , e violente, fa- 
cili però da conolcern, e manifèftcad 
ogn'uno : Le feconde men gravi , 

xnen fiere negli accidenti loro , ma », 

confèguentemente sì occulte , che tal' 
ora fino alla perizia de'Mcdici fi ren- 
dono inoffervabili 5 e quelle iògliono 

per 
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per Io piti addimandarfi maligne . Or 
quali >deUe due i fianò alla vita umana 
piiV perni ciofc con ragione fi. dubita ? 
però ; >che , quelle 1 piai agevoli da coi 
nolcerfi , riefcono più contumaci: » * 
qu rar 5 l^to/te $ che da , pri ncipio fà- 
rehbono (più agevoli da curarfì , 'iòno 
tanto malagevoli da conofccrfi , che_» 
lòvente «prima che fi fàccian palefi ;. fi 
fanno, Jjalànabili . Altrctantó iùccede , 
ò mio lettore vine'morblvipiritna!i del4 
l'anime noftre: . Alcuni fono gravi * 
Se apparenti come i pecciiti mortai* 
pienamente -.deliberati , ; quali :fi tati ci 
poco a fcuOprirK', molto; ai curarli -j 
e di queftì . nel primo d i icori© a I un- 
go fi è iiagi0nata. Altri .fono più leg-> 
gicri , ma più nalcofi i e per quefto 
non ricevono medicamento ,-• perche___> 
sfuggono la : cognizione, dei Medicò ; 
1 qtiód eitim -ignora ? mediti nu s non fa'* 
nat j. e di quefii prefentemenfe noi fa«T 
velliamo L'argomcnto:è gravi/fimo ,~ 
e tanto pi ù nccefiario , f t rilevante e 
quanto più generalmente fi e dilatato 
il male nel Cri/Hanefimo . Le mala- 
tie popula,ri allora- maggiormente (pa- 
ventano ', : Quando puV largamente fi 
fyargono : ma le colpe papillari sutto 
al contrario^ allora' mdhcr;fì '/tornano ^ 
•r •: e::.;, v • . sntf J$Àd&: * 

— '■ " Pffì ¥ t ." ' "I , -n. , ti 
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quando pui (T diffondono ; quafi che 
appretto Dio fulle {cu fa legitima dèli' 
errore la moltitudine' degli erranti , 
8c il. Vizio lafdaire.d'eilèr vizio, quan- 
do, paffi in cofturne . : ■ . « 
. Prendo per tanto a dimoftram la 
natura , e gli effetti di quefta gran_» 
malizia, e vi pongo (òtto gli occhj lo 
flato di un Mondo delufò da^èmedeA 
fimo 5 mentre ripieno di velenosi , e 
mortiferi umori. u /crede fano, e- pur 
pan (blamente» «gli/e . ammalato e, ma 
moribondo v Vive una*» gran parte de? 
Cri ftiafti ■. feqza ( commetter frequente-? 
mente , con piena del iher azione il pec- 
cato mortale •$; & in . ciò" confidata fi 
crede di avere in pugno le -chiavi del 
- Paradila v.ln tanto i pentì eri -, gli a- 
mori j i difiderj' fuoi Iona "talenti di 
piombo! , Cbé comi graviamo' pelò , « 
corrono i e portano -al centro» Simili 
Cpftoroi alle Talp2]y cpme nacquero in 
terra, e di terra hi ron comporti , co- 
sì vivono nella terra , di terra fi mi- 
trilcono, per la terra* faticano , in.^ 
terra tirano; r leu* dilégui, e le tal'ora 
volgono in alto lo (guardo ^ lalsù raU 
ran con l'i#**fio,quagiù co'l - cuore ; a—» 
guifo de'marinari \ >i quali non per aU 
tro iguatdano-iit.iCiielo - t che per (arri- 
vare j alla terra . Fervori a e lèntimen- , 
un'Amor IDivino-j divìder; di portar 
> '■ • - i ■ la 

m Digitized by Googlf 



s $1 
la Croce con Giesù Cri fio , dMigerrs 
ze per avanzarsi nella Criftiana virtù $ 
sforzi generofi per domar le patfìon» , 
e raffrenar gli appetiti r, Tono finezze di 
fpirito da quefV anime più lontane 
che Ja. gentU«za di Parigi , o di Ro- 
ma dalla folta barbarie de'Patàgoni . 
Se voi parte a parte dilaminate i loro 
giorni, tutti fi (pendono in vanità^ 
tutti in ricreazioni , tutti in neg ozj, 
& intereflì mondani ò di robba -^o di 
onore, £ fimi H oggetti fono tanto in^, 
clinati , che quando fi elòrtano a difc 
taccarne il cuore, fi trovano più con- 
fufi ; che non era Nicodemo » quando 
fé li parlava di rinafeere eilèndo vec- 
chio. E'vcrOjChe fanno qualche ora- 
zione , afcoltan le Meile d'obligo ,' ri- 
cevono talora i Sacramenti ; ma tiit-i 
tb in fuperficie : l'interno loro è corì- 
fccrato a beni.efierni, fi che per gl'in- 
tcriori non refta luogo : x. quid de ft 
imrmfecàs agatur cor. oblivt/citur , dum 
extrinfecks occupatur. I lumi , e gli atl* 
tetti, del Ciclo non fi fillàno in queft' 
anime , le non come nell'aria 1 raggi 
del Sole , ò come nell'acqua il fervo* 
re del fuoco. Alzano tal ora quafi Dek 
fini la te fia dall'acque , ma , dopo una 
villa momentanea del giorno ^nuova- 

D 2 mcn- 
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mente fi attufFano in Mare . (Jiiafi 
Struzzi Spiegano l'ali , ma non il vo- 
lo , onde lè ben di continuo le dibatw 
tono, non però mai fi (piccano dalla 
terra l Ogni mondana, felicità così gli 
conlòla , come le dovettero beatificar- 
li nel Móndo roghi contrafegno di vi- 
cina morte così gli sbigottire , come 
lè per loro fiUFe mifèria eftrema il 
giungere al Sommo bene , & all'ulti- 
mo fine . Per quefto ; fregolamento di 
affetti vivono , per cosi dire naulèah- 
ti di Dio , Sr- avidilfimi de'ièeolari' 
avvantaggi 5 a cagióne de' quali nòni; 
fi guardano punto- dalie colpe leggie- 
re anzi tanto alle gravi fi avvicinano, 
che tal ora vi arrivano 3 e per ordi- 
nario ftanno grandemente incerti del- 
la Divina Grazia , e molto dubbiofi,' 
che di lor non s^avveri ; l* fi qitis <vnlt 
amicus effe fatili bttjHs , ìnimicus ' Dei 
èonftitmtiir . ■ 
1 Or'io quelrt tali ò tepidi , ò negli- 
genti , ò,dinohiti , ò leniuali , ò in- 
fenfati, che nominar li vogliamo ( già 
che la loro è una malatia complicata 
di molte : affermo , che vivono ili pe- 
ricolo graviamo di perderfi eterna- 
mente 5 perche il morbo dell' animo 
loro è maligno; la lor piaga fenza_j 

gran 
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gran bocca ha gran fondo ; fono infer- 
mi e fi trattari da fani, perciò fi fan^ 
no. infanabili \ %c*o» cùrant furiere ^ 
qui^ fe exiftintant.adbttc jìare , 
„ Saro, -perciò neicelfàirio ,f prima' di pro- 
cedere: avanti ,r recare in mezzo le" ap^' 
parenti . ragioni -, sii. le quali fóndan- 
dofi con 5 prò , non iolo non fi curano 
di mutar yita ; ma condannano difpU . 
rito fcrupololp , & inquieto , chi tenu 
ta d'i 1 tu minar li . DiCbno per ferite rtzd 
4el ; , Redentore , che a confèguire l'e- 
terna vita^ y non altro y vi btfogna^ £ 
che 1 ofleryanza: deDi^ini rConiandai 
menti : jfc vis ad mtamittgrédi y fef4& 
mandata,,. Affermano 'non altro poter- 
ci privare della celefte Gloria, e'cdii-2 
dennarci all'eterno fuppliejo r, che il * 

peccato mov t a ' c , Chi . da <q ucéo fi a M 

iene , viye* -ficùrìflamo ideila, fahite 4 
Jl (àlir poi a maggi orleminenza «di per* „ 
fezzione a tutti eflèr diuieritoj, c di confU 
> glio $ d bbligo , e dirprecetto a odia- 
no . Farsi torto, & ingiuria alla fc>a* 
_ vita della I)ivina legge con l'introduz- 
zione di nuovi rigori , li ; quali titféJ 
no ammolliti , col fanguc di Crifto nel 
coltello deila Ciftonci/ìpne già con? 
vertita in ; Battesimo . ; Sà le rupi de! 
Sinai elfersi fpezzate. le tavole di pie& 
■. .,. ;. -, : . r • ■ j v.C if; , ' *tra,'-'i ' 
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.tra , per descrivere nelle vifèere hoftré 
una legge dolciflìma di cariti . Criftò 
averci invitati ,aé w pefo leggiero ] 
& ad un giogo foare j ne altra ètfht 
la buona nuova del iacrofàntò Evan- 
gelio , che la facilità- di (àlvarsi *. 

R,i (pondo,- che, ih tutte quefte pro- 
posizioni tanto fuffèro bene intelè , e 
pratticatc ;dai Mondo - t quanto in (e 
medesime, fon© vcrre , farebbe rettiifi- 
ma la nomta .dclt'àltrui vita , efùper- 

jW il lavoro éetii mia penna . Ma r 

che di gra'zia intendon coftorp , quag- 
lio affèrmaixi:,'/c!he- bafta non peccar 
mortalmente, per conlèguir là (àlute ? 
m -. Se vogliono dire , che chi adopra_-i 
tutte le diligenze convenienti J>èr non 
cadere in peccato mortale , sia Salvo; 
ancor noi: 4'ttffcfitiiamo i-m* : i fé ere* 
dojjoV che Itraicurando gR sfiati detta 
.Qvtvk* vj& Tefercizio delle Gridano 
yuw , i vivendo trci le delizie come un' 
a^ttO: Epulone j le^trà gli affari del fé- 
colo , come un novello Caino , poflfà 
l'uomo reggersi- in pi è (enza traboc- 
care neH'oflfela 'di Dio ; quefto ap- 
punto èi l'errore , che. condenniamo i 
Se , credono i i tohe la nuova legge di 
Curazia ifia 1 taccile <e dòlct? in-' 'pàràgòn 
deli' antica , .per i ltojuto- 1 idei tó ftiedefis* 
ma Grazia, pj&r Hdèmpiò,, che abbiamo 
^a«ti--di-<rt€^C;rrft07-c'' per la eran- 
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dezza' del premio , che ti promette^; 
perche nò ? ancor noi lo crediamo s 
ma ; {è vanno perfoafi che quefta fai 
cilità , e dolcezza Confì/U in t: rtlàflarc 
gli appetiti j si xhe ^ tolte via le coli 
pe più gravi', nel tettò poflà vivere 
ogni uno. a capriccio j rompendo ri 
freno della mortificazione ^ e lalciandd 
la briglia fciolta fuU cojlò. ' delle pn> 
prie concupifcehze j queftò è ingannò 
così pcrniciofo v che. ( a creder mio J 
trabocca nell'Inferno una gran parte 
dei Mondo . O Uòmini di pervertito ... 
.giudizio é a che mWcctfate voi nella 
tazza .dell* voftra: medicina il veleno? 
a che travolgete le* parole dèi Salvato* 
ire per diificuharvi la ftrada della fa* 
Iute t dille, la benedetta lingua del mio 

fckeon j cfac ìoflèóvandb" , n^~0ìvlni co* 

mandamenti ci Salveremo v e&li però 
non, aggi unfe i che '^nélta ftltttifera_f 
otièxranza si' ritrovi- tra diletti della 
-gola y tri godimenti del fecolo j tra 
alt ^regolamenti delle noftre paflìoni 1 
Si che il Tetto è parola di Dio , la 
Cilofla è interpretazione del Diavolo \ 
DiiTe l'Oracolo non errante del Para4 
difo che il ( fuo. 'giogo <Hòave L & FI 
fa© pefa leggiero ; ma ttòri' intefe mai 
«ch'egli fuflè leggiero i è -fòàve , alleai 
«sfrdnate conoupifceazé anzi per J quc- 
&Q(è giogo; perche foggioga ilfènforf 
..yn C 4 raa 
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ma per ; querto e foave , perché libera 
lo (pi rito : per quefto e pefo , perche 
aggrava la atrne suua.per queftoles- 
S IC ?P x PP- rcI > e Alleva, la mento cpiasS , 
ond ella ttaffc Vagine v E i veramente 
le quefta, leggerezza:, e iòavità dell'E- 
vangelica legge fuflè-eome la- credono 
coftoro j una Jiccnza. di viver più de- 
licatamente Jecontjo il corpo ; come_, 
non irebbe ; bugiarda , e contradiccn- 
f^AJtfW&m •la>vcrità^. S'accorde- 
rebbe torte t ww meum futtte té -1 
con quel! altra. Jp.mntì : qm:<vuft he- - 
pr-Si p& me dtogmifemtópfuà fi ft-arebi 
cono bene insieme; n onni menni- leve 
eli ,, & qtfi myi odit dnJma'm? fiiUm non 

pote/t . Dl'cipuiùJ. neg ar -fe_^ 

.medesimo ; valdè Uh*hBnf> efi ,. dice 

§», a , o4:^r U s>*ojisÌ* .Vita: 

# 9 jCr ^'°ntP :»» <?gni ftempo ocmori* 
re per ^Dio * jquefto è, il dfiwnmps, - Ci> 
più arduo- delk, Criftiana ? fortcÉKUii j 
mwque a^Ti appesti, del {enfò neM'i. 
imo ri ; ne l'altro è leggiero , e foave . 
V§. ?.. Ma per, togliete affatto d i n sari- 
novqueft^ anime (enftiali , fonderò al- 
cime macine guanto indubitate per la 
piwna autorità , tanto* repugnanti a 
Ev#^##9 » e :difdofto , ch> 
c ^i™W f Non è chi non Conof. 
ca- ljObbJigQ^ce^ifHmoji diramare Dio 
^ .tutto g^orc'/: co» ^utto Vani- 
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aio . con tutta la mente , e con tutte 5 
le forze , e di più nòti confcflì , che 
chiunqùe ( mancane a.quefto gran debi* 
to , si farebbe reo dell'Inferno-. Or, 
crediamo noi , che un cuore tutto ri4 
pieno di terra rifèrbi luogo a quefto 
fìnil&ho., e perfettiilìmo amore ^ chi- 
ama con tutto il cuore Jion può a-? 
mar che un'oggetto-, or come aman<a 
Con tutto il cuore Iddio colobo j che 

tripartito il cuore, amano con tanto af- 
fetto i piaceri , l'utilità , e gii onori 
del Mondo chi , ama con , tutta la^j 
mente , non sa viver fenza la memo* 
ria del bene amato anima magisefì ubi 
<tm4t , qukm ubi animat come dun- 
que amano con tutta la mente Gìcsli 
Criftó quc'mtfèri , che tengono tutti 
i loro pensieri rivolti alle croature, vi» 
sibili y e ;> fe , tal'ora con grande sfòrzo 
folJevano. il cuore al Cielo .,, fubito 
come grave piombo egli ricade , quasi 
nel proprio centro , ne'beni, di queft* 
milcra terra ? Chi ama con tutto l'ani- 
mo , non riferba in (è luogo per altro 
affetto 5 ma conofeendo Dioxomc- » 
Sommo bene , e come ultimo; fine , 
tutte l'altre coiè, quasi mezzi , e oftri- 
mcnti riporta in, lui ; come «unque^* 
amano Dio - con tutto l'animo , quel? 
li , che non folo non drizzano tutt^, 
|c creature al Creatore , come Arade 



ai-loro termini, ma si 'pongono a (è- 
dere .nelle : me <fcsi tifò r ft rade- con tanta 
guflo/chc pianati© amaramente quan- 
do per giungere -al j tìnè fòtìè èoftrétti a 
ktfciarle ?[ChV ami con tutte 4c forze , 
tìon conofee difficoltà in 'patir , e fati- 
car per lamat6 : come dunque amano 
con tutte le forze Dio coloro , ch^_> 
fet li vantaggi del fècolo. Vegliano , 
fiidano j viaggiano^ , ^ndòhò y 'métta- 
no, a - pericolo la vita- ftclla , e pò* 
quando si parla degli interefli di Dio' 5 ; 
coitie da tota non appartenente a loro 
str ritirano à dietro , ne si curano di 
muovere un dito , di proferire "una fò- 
ki parola ì si alcolti Sant'Agoftinò ; *. 
tttm dicittotò còrde , tota anima , tota 
mente Mllam ^vit* nòftrÀ parteto relin- 
ft^fJ^tM-^Jékre-debèkt , <T -tfaidfì lo- 
tum dtitt) tifa Ha re *uèlitfrtu . Sed , q itìd* 
tfwid «t littd diliz,endum verterti in a ni- 
- rnum * Ulne <rapiatttr y quo totìns dilu- 
zioni s impetm -airrit ■ - 
- .Sappiamo ancor noi , che con 'quella 
canna: dftfo non fi minora la veemenza , 
ma ! la fodézza del la Carità; ne fi ricer- 
ca- quanto ella fìa-ncW intenderne ,--ma 
iguiwvto nell'erti maztone «tel'Sommo' be- 
ne j onde: la fua pròva in modo # rU 
nflringeairoirervanza de'Divini voleri, 

I * 

Lib. l .de Dc0or'4brifì.(,zi, 
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che que/k falamentc-è ncceHaria pe? a i 
den^re il precetto; e biffe vole pernici 
rime il premio-de' veri amanti : / qt & s M 
*t&t mr , Jermonem meum fervali? 

meta diliga eum- ji Contuttociò 
P Dio ? quanta <f l'ignoranza, e ]ama- r 
Jizia degli uomini ,< clie di &ì buone doti 
trine si malamente fi abufano r credisi 
mo noi,. che l'ofiervanza dè'DtVim prei 
cetti, haun'efterna ceremoriia fenza faci 
compagnamente del cuore .<* ò che Idi 
dia, ìhquasle nelle- vittime de(!j indei Mi- 
nutava la pelle , e ne volevi 1è Vncere ' 
& i midolli j nella pietà de' CnriiKani 
jia (©disfatto d'un'obbediénz'a (uperfiria- 
le lenza veruno affètto y che gli pieghi 
a trattar le Cùik pivine di propofito i 
e ienamente cóme ihtercfn di un'amal 
tiffimo,' e ftunatiffimò padre ^ Ahimé* 
ti vedere, chfc'quéftt uomini '^rtetìfl 
e iensuali'tìon fi «Me ritono' mai fiefi* 
ingiuria dellor Signore, ne fi curano ' 
le ha bency ò mai fervito da'profììmi , . 
nefe il Mondo l'onori , ò l'offènda, 
ne mai fi prendono à petto di Jar ope- 
re degne pdr darli' guffo, né dì émen- 
dar un peccato veniale per* tìón dtfpfa^ 
ceri» $ ma che all'ora pòi tanto, fi ^ricor- 
dano della colpa , <tì.u*«aò davanti ali 
quella vedono (palancato ^Inferno r'mi 
■ fc " > < C '•' l ' ■ pèr- 
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pcn'aade , clic qtfeft» loro fia~ il feruti 
to ir p/tro. del 1 amor proprio fotto ' la^-j 
bella.,, e 4°r-Ha mafchera dell' amor 
Divino travi lato coperto » Ja pian- 
go dirotta., r.q me m pelare ^ come ama* 
naDio^a maggior parte de gli Uomini: 
cosi i; amano s di buon' affetto . che^, 
non trovano converlàzione più tedio 
G. p .tk ingrata della (uà $ onde. quando 
lì pongono in Orazione per ragionare 
con lui ogni momento fembra loro un* 
anno , & ognora un; Secolo intiero . 
Còsi, l'amano fui {ceratamente , I che ab- 
boni feono tutto ciò , che à lui piace, 
e fi compiacciono di. tutto ciò , ch'- 
egli abborrifce : le vefti molli , i cibi 
delicati.,, le vane allegrezze , i luffi, , lì* 
j^ompe, . le glorie dpi Mondo da , Grifto fi 
aitano, come veleno , jda coftom fi 
procacciano come delizie :. il filenziò 
poi fa Meditazione , la Penitenza il 
Jifpregio del lècolo da Cri fio fi racco- 
mandano come gioje preziojfè , da que- 
fti equivoci Criuiani fi gettano lonta- 
ne come immondezze . ficco quanto a- 
naano'Pio : /limano gran pena il con- 
yerlàre con lui, & è loro gufto , e de- 
lizia xt#xo quello a che fuol'ellèr fua in 
. giuria ..E pur gl'intèlici fi lufingano 
non {blamente; di amare Dio 5 ma di 
amarlo con tutto il ciiore , con tutta 
l'anima , e eoa tutte le forze -, perche 
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(Scorto cfK > altro à ciò non-bifogna; 
cheJ'aftenerfi dal peccato mortale , e 
come dktòaraT Angelico: qnòi babit ud- 
ii ter fottuti ì cor furnn pomt in Deo i ita, 
fcilicttii iqrìod mbilwlit dUttogite quod 
Diwnadrttftionrfitcóntrtriiinu.' 
i Verròtdovunquemi chiameranno,^ 
in ogni luogo mi farò incontro allora 
fallaci »di|córfi con ragioni così ftringen- 
tì » .tb§ii di iegueranno aliarne , (è non 
le durezze del cuore , almeno le tene- 
bra &&a*n£nte. Dicono, che per a- 
marcHDio con tutto l'animo , bafta noni 
violare con grate colpa i fUoi Divini 
precetti..* io lo concedo, 5 purché notj 
mi neghino eflfer qucfto l'infimo gra- 
do della vera carità : fiche vengono a-* 
/tretti in primo luogo à confeuarmi $ 
.che non fi curano di amare Dio, ne__» 
di euere amati da lui , la non "guanto 
preci iàmente è neceflàrio per non diven- 
targli nemici. Oche amanti' leaK .'òche 
figliuoli genero» ! Amano il Divino» 
lor Padre per ubbidirlo, ma vogliono 
che la neceifità ponga il termine a que- 
amore 1 già che non -intendono di 
amarlo, niente $>iùdt quello ,> che appuri 
to fa di meftiere per non e (se r privati 
della fua, eredità Ahi -mjfon t cojuW 
quel Padre Celefte , che s <^uìdet' in ctb~ 
scondito, e che intende meglio i feniì 
del cuore, che noi le $xwk ideila lin* 
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gua-, quegli Torio tratti da tifarsi? ame-J 
mo J}ift v <j*ia«lp iia neceirario^ Ditelo 1 
c^iaf^neatfti améremó.Dioilmenò chs 
iati ppilìbUe ; per, ci ferva re ih<rinaanenA 
t^e idc'npftó .amori ad aitisi bggptti ■■ da_J 
noi amati fenza mi fura. . * (Jt&fto fbk> 
atto,, che fanno virtualmente i cuori 
jpjeni del Mondo , non baffo iper "meri 
tare i rifiatici quel Signore , < ché si 
chiama zelante!* perche fola vuol effe* 
amato, folo icfcvito »• . - ':i±nrk 

jj. Ma io (gii che prefumono co-* 
fioro d'elfer in buono flato , percheiof. 
ièrvano i Divini precetti*;) pongo qui 
i l Tribunale , e riconvengo le cofrien- 
2e loro (ènza proeeffarle con altre le^-i 
gì i che con quelle del Sacrolànto fa 
vangelio * y < o ' . -' 3 v 

, Al noi , qucfto e Divino precetto 
e s'ingiunge i tutti tetto pena d'eterno 
iupplicioj entrate per U portd- pik àn* 
$ufta , perche la porta larga , ì ' la via 
Jpatiofa conduce dir Inferno. Si rechino 
adeflò la mano al petto queftt effemi- 
nati Cristiani} e tatti giudici di fe fte£. 
si , dicano) per veritày iè la manierai-* 
loro di viverci s?acc©rdaf>unto con q«e- 
flo Comandamento- del Salvatore 
cercano nellenvéfti al- più 1 molle i nfc»He 
vivande il phi delicato , netle- conver- 
iàziont il più..-lu»nghic*o , nelle pom- 
pe il puHohtuofo , dov^ per loro V «- 
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fcìo ^/fretto del Pàoiifo t Se «on tro- 
vafi patimento sì Tiove , per timone del 
quale non si idi/pensino da' digiuni di 
Saura. Chi da : ne ombra di dolore sì 
piccolo, da cui uorì fuggano come dal- 
la Croce il Demonio * ik» forte alcu- 
na di larghezza, ò neUa vita * »ò nella 
cofeienza , della quale- non si fervano 
^er meg I i o adagi arsi tfei Móni o , <iov* 
e. per loro Fangpfto *fentier£ <tett<a fallii 
te/ dovcrebbono pu*e: rivolgersi taj'ov 
ra (intorno ^ e non vedendo die fiori v 
che amenità , che delizie- ! da ©gai parte < 
dimandare alla guidai': é pur -quefto i4 
camino/* corriamo noi bene* òpwrfìam 
fuori di ftrada? Giù? per quella clima 
si faglie al Cielo ? per li* viali di que^ 
fti giardiaetti si giunge à coglierei trtìt 
ti del Monte Calvario ? per mezzo di 
qncfte gtoje del Mondo si trova l'adi- 
to alle gioje immarcelcibili del ParadU 
io /certo fèntircbbonoctfpondersi , non 
che da S. Girolamo : i. impojjìbikefry 
ut prafrntibits qui* , O* futuri* fruatur . 
Nonché da Sant'Agostino: 2, nenia pò- 
tefi it£ utroq ; fac ttlo confo/ a-ri^ dai mede- 
simo Crifto : nm niobi* , qut mine ride* 
ti* y.quta l»$ebttu> ' flebiti* ..• 

Di 



1 Intpift. « 

2 Ma nudi. • * • 
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Di più quefto .è comandaménto di 

t Dio : mlite tbefaurizjtre vobis tbefatt- 
ros in terrai e con quell'altro via più 
si dichiara : dritti* fi affluant nolite cor 
apponcre: ci vieta l'attenzione, e l'af- 
fezione foverchia a'beni del Mondo ^ 
Ben ci coniente , che beviamo di cocle- 
ite acque fugaci , ma come i foldati e- 
letti di Gedeone , 3. alzandole à noi 
per gufarle , non piegandoci à loro 
per adorarle., Permette chè~ci sia nu- 
trice la medesima terra 3 che ci fù ma- 
dre 5 ma vuole che per cibarsi , come 
nello flato dell'innocenza si ftenda la__* 
mano all'albero, e l'occhio al Gìelo. 
x. Da licenza di trattare anco i van- 
taggi del Mondo,* ma come li tratta- 
vano gli Apoftoli , che di cofè transi- 
torie parlavano carni nando: in via di/- 
pntaverant . z. Ma che i 1 noftro cuo- 
re, largo (blamente verfo il Cielo, & 
angu fto verfo la terra , tutto si (pan- 
da negli oggetti terreni, così l'abbor- 
rMce, che rigetta come immondi que- 
gli \animali : 3. qnibus cordìs mucro ad 
caput fpettat . Ma che fondiamo le ra- 
dici dentro a quefto fècolo infelice, co- 
sì lo vieta , che ne , meno si degno di 
• bene- 
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benedire le pianté, per eflèr' al terreni 
abbracciate cort le ràdtei ! quia per fi* 
bms , £7* ràditi* latèribui terra inbeerehn 
a.. Ma che con una àffidua, & «fatta 
érhgenzà ci applichiamo ad altro che 
al (ilo Divino (èrvìzjo* cesi l'abomina, 
che per queftV appunto doridanna di pe- 
na capitale , chi per ufo profano ardi- 
fce 'di componere- il prc'ziofò Tim'ia- 

ma : • 2. quifquis rebus -quibufcunque ter 1 '» 
venis hòc ftudiùm impendity quod Deo de- 
ifètum , mèrito perir : quia Tbimiama % 
•<q»bd fotTDèo de bui t , rebtts témporalibus , 
C** tndricit' imperidit . ■ \ J 

f cHor'fè q u e fto è i 1 precettò , e così vie: 
•ne:dictóaratoda'$attfi l&dri k fra la tur- 
ba di quegli uomini effeminati t chi si tro- 
verà *, chei'oOèrvi ? Quando si fiacca- 
no quette fanguifu^he *»?ioro intere/fi^ 
quando rivoigono il pensiero ad altro y 
che alle commodi tà , alle dovizie y e 
grandezze del lècòlo ? Hanno mai tre- 
gua i loro afletti è di notte" i ò d* 
giorno dalla cupidigia^ nuovi acqui & 
ti ? fb Crifto avene loro intimato 5 voi 
inori vi forverete fé non arricchite ; voi 
non giungerete alla Gloria del Cielo 
feì prima- non vi fate grandi» e glorio*, 
nel Mondo 5 potrebbono forfè con^u. 
• r :> i't?- ••■ , j. vùi' .-' ,n?ag- > 
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maggiore avidità tener dietro -alle am- 
bizioni , e vantaggi mondani ? Sto. -per 
dire , che gran torto si farebbe à JG)io« 
gene , & a Crate FvlQiori ♦ che Èiron 
poveri vololon$arj ,'(è il Cielo negato 
Joro , si concedette- à quefti .fettò M no* 
me Criftiano petfìmi idolatri delie rie?- 
chezzc . - ' - < 

In oltre precettori Crifto , molte- 
volte inculcato , è quello : operaminL 
dum dies eft. ^Ambulate dum lucem habe* 
.tis J^e^otiammi. dum. n/eniQ . Cioè ,. ,obe 
diamente all'opera, si di la mercedèvi 
che alla Gloria non sifHwngerfenza ti? 
<ica ? che non>^a.fchtV.are il vitfo » 
mà bifogna 4'wnta^gio >eiercii»t laiot 
virtù , la quale, «ietèe. iempt&rzràmi 
e travaglila * onde. f« Scritto ; J. A** 

ti *<tpimt Uludv Nel (ho campo il 
Scfte Agricoltore aoii svuole, alberi per 
belfla vifta , e per ómfera j fe non prò- 
i&téono frutto * benché mix siano noci- 



ni > e. vfcJenosi , Ji taglia , : fìtfàdite <tr- 
iorem i Mf jqttid ttrram occupat ì II. gran 
Rè della Gloria nella fua fitìritimma 
corte non tfìjei» fervi inutili , e d'ap- 
Iparenza j ik. jxoxx adempiano iepartÀlo- 
jo , bejtj-che peraltro jion siand (can- 
dalosi , gli dUcaccia a e gli caftiga le- 
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» Veramente : i.iriutìtm Jètvùm e)\cite in 

v tenebra s extetioref . Le" cinque Vergi* 
o ni ftoltc non furono adultere ; ò for- 
» nicatrici $ ma 1 negligenti ; % foto per 
B ciò riprouate : la pianta inaridita da 

0 Cri fto non diede tri bai li , if'lpìrtfe j ma 
folamente fu fterile , e i nfr tettola , é 
perciò da lui maledetta : su quali av- 

1 venimcnti S.Tomafo tondo quella maf* 
t fìma indubitata : cfye propter folam o- 

v tnifjhnem fit punir io , è ia tolfè da » 

! S. Baftlio : I. ettam iììi tondemnanrut , 
, qui a bonis opctibat vacdnt . E da S; 

Giovanni Boccadoro : non fauni ta- 
paces > W malefattores , fed ttùtrfi , qui 
bona facete netfi&it , Mtemi cruciar 
fuppliciù . : ••> "• v 

Per ciie cori tuttò ti rigore dtella 
Teologia còncmirfè ìrAngelico i *L o- 

m&et tìnt ligio/i > qhant Jacuiatès te- 
rfentut aUqualitei facète quidqmd boni 
pojfìtnt ; ommbm fnìm communiter die?* 
tut :• qmdciimqné facete' poteft rtfànnt 
tua , inftanPcr operare V$ tfimeH'aft* 
1 quìi Modus hoc praceptuni implendi , 
fi hotnè faciap ■ , qmi pòteft fecundnm 
qnod' * tèquirir ? condttro fai flatus <. A 



que-" 




t in cap.ì.Matt.In cu. MattJn illud. a 

•** - rtfteCti t ft Ro.w ftWr.%:t.t.f.i$6.<tr* 
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quefta norma fi mifurino adcflo qac' | 
tepidi, che dicono : a me "bafja, di non 
peccar mortalmente ,' e vedano (è farà 
peccato il non voler far altro , ch£_, 
non peccare . Dunque lo Schiavo , 
che non avvelena il fuo Signore , ma 
trafcura l'uffizio da quello ingiunto- 
li , e , quando gli e comandato di af- 
faticarfi , ripoià , non farà flagellato ? 
dunque il fantaccino , che non volge 
bandiera , ne fi ribella dal Capitano, 
ma in battaglia fi ritira , e di fenti- 
nella fi addormenta^, n°n patterà per 
l'armi, e non laverà col fàngue il vi- 
tuperio della Milizia ?. i. quefta ,è pa- 
rola d'eterna verità, che per la con- 
cjuifta del Cielo vi bifogna sforzo , e 
iatica . .: ■ 'violenti rapiunt illud :. e quefta 
violenza ( fpiega San Bafilio ) è una—* 
continua , e iollecita diligenza * con_> 
Ja quale fi negano tutti li noftri_ a$? 
pctitl , con Orazioni , e penitenze—» 
mortificandogli , Io dunque addiman- 
jì^.-,quali lòno gli sforzi , e le vio- 
lenze'^! quefti uomini delicati per la 
conquifta . del Paradifò ? mi moftrino 
un poco le pa/Iìoni £ . che vincono .; 
mi additino gli appettiti che* fotto- 
porgono alla ragione z pelino le un eie 
di (udore , e di fangue , che verfano 

per 



* 

per ripugnare* al peccato : mi dicati*! . 
ih nell'Orazione aprono mai Ja bocca 
fènza sbadigli, fé i loro cUizj fono al- 
tro che tele Olandefi , (è le [iolveri 
di Cipri tefciaji luogo in loro alle__> 
ceneri di penitenza : (è-, militando (òt- 
to la bandiera di un Croci fino , han- 
no almeno tanta pazienza di ripenfàre 
nella meditazione , quello che Crifto 
per l'anime loro fi compiacque di (of- 
frire nella Battìone . Sono Di (cepole 
di Crifto * ma frequentano la fcuola 
di Epicuro fono figliuoli del Celef- 
te Padre ; ma ne'coftumi , (òlo rap- 
prefentanb il terreno Adamo ; (anno 
che il Regno dc Cieli è (imi le ad un* 
uomo negoziante , e -pnr eflt con ap- 
plicazione più fèria fi mettono alla__# 
comedua , & al giuoco , che al gran 
negozio dell'eternità : intendono final- 
mente, che la Gloria fi acqnifta com--' . 
battendo , e pur'effi vivono nel mez-* 
zo atte battaglie cosi difàrmati , e traC 
ciiranéi , come (è non a venero fieri (Ti- 
mi nemici per contender loro la Co- 
rona del Beato Regno , e la vita ini- , 
mortale dell'anima. Torno dunque a 
ridirvi», che quefto è viver in pecca-* 
to , pretender, di non far altro bene 
che viver fènza peccato : torno ad af- 
fermarvi , che quefto è dannarli nonr 
veler amare , e fcrvire Dio iènon_, 

' » pie-? ' 
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prccifamcnte quanto batta per non dan- 
narfi : i. ubi ttbi pUcuifti ,ibt rtman/ìfti ; 

fi .iHtem dixiftifufficit , pentfti . Prima » 

perche , ftantc l' umana fiachezza__> % 
ièmpre fi £à meno di quello , che fi 
propone , dimodoché proponendo 
voi di dare appunto quanto bafta per 
la fallite , e dando meno , che non 
proponefte , darete anco meno , che 
non batta per ottenerla . Secondo ? 
perche Dio , il quale ha trattato noi 
con tanta larghezza, e generofità , ver» 
landò tutto il fstngue , mentre con.-, 
un fofpiro potea Salvarci 5 molto s'in- 
iaftidilce di .quefedeli , che (òno così 
avari , e fpilorci con lui . Vede con 
occhio finillìmo il tondo de 'cuori , co- 
nolce che , il voler fare quel iòlo , 
che fia neceflàrio per la fallite , non 
è Divino amore > ma umano interefc 
fe ; per lo che nauièando rivomita da 
fe quetti tepidi , e negligenti : quia te- 
pidus es , incipnim te entomere de ore 
tnév. Terzo perche l'eminenza del gra- 
do v e la fubl ime dignità di Cri (Via no 
richiede molto più di buone opere , 
cjie dagli antichi Padri non richiede- 
vafi . Dio vi adotta per figliuolo , e. 
volete trattarvi da fervo ? vi caccicrà 

di ca- 




I *A$oft.deVerb«Apofr. 
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i cafa,cnQn vorrà più vedervi , ne figliolo 
,»ie lèrvitore . Vi chìamail Monarca de f 
Cieli tra Prenci pi -della fùa Corte , e 
nel Gabinetto tri fra confidenti y 
voi Tifpondete , che in cala firn non 
volete vivere fe non da Staffiere <> ab- 
borrendo tanta viltà , e codardia vi 
precipiterà per le fcale del fuo Palaz- 
zo t ne come da Cavaliere , .ne come 
da j Stalliere vorrà- eflèr da voi fcrvito : 
ì^ firmtfAs mimi contro, fpmttulem prò- 
fcttum femper tft peccàtmn grida la.-piiì 
vera Teologia-., . . oon . •> 

- E que/io era •> die faceva- tremar 
San Gregorio": quia, ; cum dngetHt do- 
nò -, ratiom s etiam crefcunF donorum . 
Qiicfto , the con tante lacrime coftrin- 
geva San Tomaio di Vìlanova a erida- 
re r ò mici fratelli , troppo è teemen- 
da. quella ièntenza -/ molti fono i chia- 
mati , pochi gli eletti T pochi fono gli 
eletti , perche pochi fono' li buoni o- 
perarj . Credetemi dunque , ò fedeli 
credetemi quel lo > 5 che tante volte vi 
hò avvertito , e tante volte inculca- 
to : (e voi non, faticherete virilmente, 
e più di quello j .che fuoi fare il vol- 
^go de'Griftiani , e più di- quello , che 
nella vita ordinaria comunemente fi 
prattica , non riceverete il premio . 

■ • Cre- 

* I CajetÀn l.i q.iS6.4rt.S. 
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Credit e mibi frdtres.\ indite ; jjtiod f<e- 
p t HS admonm 9 .f*pi*t clama™, nifi 
riliter UborÀyeriù* , ultra plebem , CF 
commmcm vita* i non «scciptetts prx- 

!fi 4K*ÌV^ne riefcono dunque tuttc^ 
le leufe dell'umani pigrizia 5 iniutfif- 

tertti tutte le ragioni , che a favor 
della carne : milttant adverjm am- 
tnam 5 ne potrà mai l'amor proprio 
clVer tanto inecgnoto y che* lampi del- 
l'eterna verità l'ombre de tuoi, tallaci x 
e perniciofi fofifini non. fi dileguino. . 
Molti fono i Precetti di Dio noni a- 
dempiti da gli Uomini trascurati : on- 
de in vano fi dibattono i cuori • mol- 
li , e (enfuali 5 in vanno fi lufingano 
que fedeli infedeli , che credono di po- 
ter 'acqui ftare il Cielo fenza perdere il 
Mondo . O'/rWfi , cr tardi corde ad 
credendnm ! mnne oportmt Cbrtftnm pu 
ti O* ita mirare in B^gnum.Juum f 
dunque al figlio unigenito del Padre 
non fù datto il Regno;fenza 1 agonie 
della morte , e fi darà dal Prencipe 
allo fchiavo fuggitivo ò e rubello fen- 
za la mortificazione , e la . penitenza ? 
tuona dall'Empireo con irrefragabile^, 
autorità lo Spiritokntp : l anima- , che 
ftà in delire , nitido .e morta . Ter 
" molte tabulazioni e melano pervenire 
ali* Giona . Chi non corre velocemente , 

. non 
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non giunge di pàllio $ chi legittimamene 

te , non combatte , non ottien la Coro* 
va , chi non ha la terra per campo 
delle die guerre , non averà Lt Cielo 
per Campidoglio dé'filoi trionfi . U di- 
re non peccherò mortalmente, ma nel 
retto viverò à mio genio , e fècon* 
derò i miei appetiti , è temerità mant- 
ièfta. E chi fiamo noi , che vogliamo 
capitolare con Dio ?, per lo Regno 
de' Cieli (penderò tanto , non più : per 
elfer tra gli eletti di Crifto non arri- 
verò à tradirlo con Giuda , ne à cro- 
cifiggerlo co'Giudci . Non voglio pc- 
t tò\ ne fèguirlo co'Difcepoli, ne fèr- 
vido con Maddalena . O'infènfati ! af- 
illi farete , fe , confumandovi tutti , 
potrete conlèguir la fallite : molto à 
buon mercato comprerete il Paradiso'-, 
le vi riufctrà di ottenerlo con la {pe- 
fà del fiidore , e del Sangue . lo per 
me ( diceva un gran Santo ) i.fe cam- 
uffi gH *nni ài Mattt/alemme , non ba- 
awvf tempo baftcvole per deplorare la> 
minima delle mie colpe , e per impetrar- 
ne il perdono; e voi giocando , e ridendo 
farete certi della beatitudine eterna ? 
Avvertite .- tutto dovete à Dio , 
tanto rubate à lui , quanto ad ritti 
donate . Il t'urto di Ufi penftero , 

D una 



I. San Toma/o di Vili an. conci ànj et taag< 

— 
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una parola , di un azzlone , di "uìU 

giorno , di un mete , (ara peravven- 
tura leggiero ; ma pur degno di con- 
danna, e di pena : de oMni verbo otto* 
Jo \ qtod lottiti fuerint bòminei » Yèd* 
dent ratnnem tTc. Ma fe vivete tota 
disotti fi \ (è confutiate tutta , ò Ja_» 
maggiore , e miglior parte della vita 
in altro > che nel Divino (èrvizio .» 
di molti furti leggieri fi comporrà un 
furto grave ; è a contro la protetta di 
fcOn peccar mortalmente , mortalmen- 
te "peccando , vi perderete » Così ap- 
puntò intcrvene al Ricco Epulone : 
di lui non fi raccontano \ ne ufiire > 
ne fornicazioni , ne adulteri > ne_^ 
altri gravi delitti ; ma perche di con- 
tinuo vcftiva ermellini > e fcarlatti > 
éc ogni giorno imbandiva lauti con- 
viti : fepultits e fi in Inferno. E poi 
ditemi vi prego , non dovete lima- 
le piw di quella del corpo la vita_j 
dell'anima fot fc peccherete mortai, 
tticdte , efponendo per capriccio la_j 
vita corporale ; dunque molto più 
gravemente peccherete mettendo à sba- 
raglio la- vita Spirituale » Entrare fen- 
zarmi in battaglia , gittarfi à golfo 
Janciato con picciola 3 e fdrufeità na- 
vicella fènza vela , e timone , quefto 
e grave peccato di precipitofà temeri- 
tà * La vita dell' uomo- e una guerra 

coti- 
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Continua , & è certo , che voi non_J 
potete palpar lungo tempo lènza grave 
conflitto 5 e vivendo tra nemici tori 
ti > e bellicofi lènz'armi > e lènza cÙ 
lèrcizio di virtù , mi ftate à dire : 
bafta che io da me non mi uccida-»» 
col peccato mortale ? Mi (èro ! e que- 
fto non e un'ucciderfi da (è medefi- 
mo , metterfi in battaglia dilàrmato f 
Se ignudo ? il Mondo è un Mare^ 
Vaflilfimo , e proccllofo » ne molti 
giorni per quello fi viaggia (enza_ > 
tempefta j e voi , dormendo sii la pop- 
pa di una Nave carica di grayilfime 
falme lènza vela di Orazione a lenza 
remi di opere buone > lènza timone 
di retta intenzione s mi fiate à dire i' 
bafta per giungere à porto , che io da 
eie non mi affoghi ? O intèlice ! il 
metterfi nell'Oceano così Iprovcduto , 
non e il medefimo , che da (e affo- 
garli fpòntaneamente ? non vi lov- 
vien dell' Oracolo , che ; DefiderU 
multa. , inutili* , V nociva mergunt 
bumines in interitnm ^ CT' perditio* 
nem f 

Ma in /ine tutto il Mondo viveri 
così : fianio in terra > e volere , o 
non volere» bilògna occupaffi negli 
affari terreni: ne li più Santi Patriar- 
chi , un Giobbe , un Giacobbe , un* 
Abramo fecero diverlàmente j ancor- 

P z effi 
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elfi fondavano ca(è , governavano fa- 
miglie , imbandivano conviti , accu- 
mulavano ricchezze , governavano Sta- 
ti • aveano in lomma divifì gli affetti 
non Colo nella cura delle mogli , e__, - 
dc'n°liuoli ; ma decervi , e de'gior- 
nalieri , e fino delle pecore , e delle 
mandre . Fermate 5 quefto , che a voi 
raflembra forte argomento , a ri fieno 
di miglior lume potrebbe comparirvi 
fole ardimento . Non perche un Gi- 
gante Filifteo con un monte di me- 
nilo ui'l capo palleggia il campo , 
potrete alpirar vói a fare il medeli- 
mo . Altro braccio , altro brando ; 
altro pefo , altra Iena richiede : mi il 
Demonio ci perlùade , che potremo 
ancor noi quello , che poterono al- 
tri per involarci con l'efempio de* 
Santi la Santità-. Mi piace dichiarar- 
mi con una fimilitndine di S. Pier Da- 

Abbondano alcuni bofehi di Scim- 
mie , animali attiflìmt ad imitare l'- 
operazioni dell'uomo . Se n'entrano 
dunque i Cacciatori nel folto della-* 
macchia , dove quelle fogliono avere i 
covili . Quivi cavan rubri alcuni lor 
calzari di colore icariano , e con le_, 
fuole di piombo , e quelli più volte 
fi pongono , e cavano 5 fi legano , e 
dolgono dal pie. , mirando tutta-, 

C^UwX-r 
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quefta funzione le Scimmie dalla ci- 
ma degli alberi . Lafciano finalmente 
nel (itolo quelle infidiófè vefti , e at- 
lontanandofi fingono di partirfi .-Or' - 
eccovi le Scimmie difcefè à terra: V- 
avvicinano à que' vaghi > calzari , ; gli 
prendono anch'ette , fegli mettono ah- 
Je gambe, fegli allacciano , come vi- 
dero fare a Cacciatori ; i. quando e(H 
di repente gli fono à doflb , fi chej> 
le povere beOioìe , non dandoti* tem- 
po di slacciarfi per fuggire à cagione 
del piombo , che le ritarda , reftano 
prigioniere di chi volevano eflere imi- 
tatrici , Arturo Cacciatori il; Demtf. 
ilio vi moftra k- ricchezze di= Àbra- 
mo , le grandezze di Giulèppe , Rea- 
mi di davide , .e vi perfuade , che_> 
ancor voi , accrefeendo entrate , ga* 
dendo delizie , afpirando à Porpore j 
"e Diademi , potrete nondimeno effer 
non iòlo fi Ivo,, ma Santo . Infìdie 
infìdie j! guardate bene , che fotta 
quelle Porpore fono i piombi, e den- 
tro à quegli abiti preziofi fi afeonde*» 
no i lacci . Avvertite di grazia .,. che 

3uelli erano uomini ripieni di pru- 
r enza Spirituale , e fàpevano veftirfi > 

i. S.TietroDatn.l.i.Epift.iS.SicHt.'vend» 
tor SimUm ftc plertunqi verfntfttlnjfr> 
dittar ilUqnent ammara . : 
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e fpogliarfi con ogni facilità di quefti 
beni del Mondo . Amavan la Patria; 
ma , fe Dio diceva loro : e^r edere de 
ttr'M tua / Cubito fi partivano , Ama» 
vano i figliuoli ; ma (e Dio coman- 
dava : qffer mìbi i» holoeauftum , fèn- 
«a ripugnanza obbedivano . Amavanó 
le ricchezze ; ma , ic Dio gli riduce- 
W a vn eftrema mendicità , erano così 
difinvolti , che fàpevan dire : Dommus 
dedit , '.Dominili abj'rtilit , fit nomen Do- 
ftnm benediclum , Amavano i Regni , 
ma qualche All'alone gli precipi- 
tava dai Soglio ^ deponevano agevol- 
mente' , non che la Corona 1 dal Ca- 
po , anco le fcarpe da 1 pie , 8c in at- 
to di penitenza : r* nudis pedihm inci-* 
Jebant. Tanto bene (àpevanq fpogliar- 
& delle Porpore loro , per fuggir dal- 
l' infidic del tentatore , Ma (è alcuno, 
che in vece di uomo fpi rituale , fia__» 
fcàmmia dell' uomo {pi rituale , fenza 
una tal deprezza di vcftirfi , è fpo- 
-gharfi , quando conviene , d'ogni ter- 
reno affetto , vorrà d^rfi tutto à gli 
affari di quefra terra ; ah Dio \ quel- 
le , che per loro eran vefti , per liti 
iaranno reti , e nella Corona troverà 
la Catena , e nell'oro il piombo ; fi 
che- , non fàpendo sbrigartene , tetterà 
■ . ■ . \ - pre- 

jm ... ; 1 . i , ■ 1 1 i ■ 
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preda d'Inferno . Sdpe callidm bo/tts 
( dicca San Gregorio ) cnm impara- 
ta m tnentem <vtdet , quid ab ta maxi- 
mè Miiarnr, exqutrìt . O* ibi fi andati 
laqneos tnftnf , 

Che , C0ntittta'< i fò carene ad al- 
cuno imponìbile il vivere così fpo» 
gHato di affetti , é (ì faceffe à crede* 
re , che con lacci non neceflàrj noi 
obligailìmo le cofcienze 5 fi ricordi 
coftui , che Dio non comanda co(è_> 
vmpoflfibUi , ma perfette ; e , perche 
perfette j diffìcili non poco all'animo 
lento ale -, Sono dunque colè difficili 9 

maflìmfc a principianti $ ma le coman- 
da | detió : difficili ma il non eflè- 
quirlc còfta llnfcrno ; difficili , ma 
ben pratticate meritano V immortali- 
tà, c la Gloria . Ecco la (òmira_-*, 
ècco fpiegate con San Faolo in ter- 
mini più dipìnti qùe'fte ri levanti ITìme 
verità . 1. .Méttete tanto d'induftria , 
t di fatica tri acqmftarvi la Eterni- 
tà beata , quanta ne mette lo fi-u- 
dente per divenire gramTuomo di let- 
tere, il Soldato per (àlire aprimi gra» 
di della milizia ì il Mercante per ac- 
cumulare uniamo patrimonio;& ilCiei- 
lo è voftro . Che vi dimanda Dio d • 
imprattj cabile , fe qùèfte ctìiè rtefeo* 

TV * \ ^ ^ > 

\> 4 noi 
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Ho ì tanti mondani ? che «Tingi ufto , fc : 

vi «là il Paradifo à quel prezzo , che 
/pendono co/toro per^ un pugno di fan. 
gp v avete che dire, ò che replicare in 
contrario ? v'è fculà alcuna , che vaglia ? 
^Dunque apprende una volta», che la 
vita delicata \, e jnolie non è via dell' 
Empireo, ma precipizio deirAbilfo j 
ne nafta il dire :, io non caderò avve- 
dutamente in peccato mortale .-perche 
le viverne fotto un tal pefo di affari ^ 
e di affetti terpeni , che vi faccia tener 
fempre il viio alla -tèrra , quando me- 
no il penate traboccherete'. In fine 

Vanii ci zi a co'l Mondo, è inimici zia__i 

con Dio . Contro Crifto; combatte , chi 
jion combatte, per Crifto : ma ne/Tuno 
combatte per lui , che non fìa con lui 

croci fino '.qui non eft mecum , contri me 

ift f Qtiì Jnnt Cbnfti , tarnem fuam crw» 
cifixerunt.Ot quai è in <jue/to corfòdi ] 
vita la voftra erpeififfionc? Mare tran- 
fin debes ( grida San t' Ago/tino) CT li- 
gnnm rec'ujas ? Deh guardatevi à pie ? ' 
«deh afcoltate, Ce non la mia , la voce di 1 
Cwfto , che quafi con tromba guerrie- 
ra vi rifeuote dalla negligenza , e dai 
Tonno , ridete , vigilate , orafe , operami- 
'ni dum dies eft ambulate dntn lucttw 
Habetis , Se in {omm* fatante, j ut per 
bona opera cerfam rveftram vocationem , 
clcrtÌMem fétcUtis * — 
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Della grayità del peccato mortale ; ! 
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. GIORNATA PRIMA; 

» * • • 

J)ella Creazione dell'Uomo, e Jw fine. 
; n pervertito dal peccato . v 
-)•» < mortale. N - , - ; , ] 

Ò R A P R' I M AY 

Deus feci t tiomminem reftum 

Eccl. 7.* 

Uefte parole, anima mia J 
ti richiamano alla con fi He- 
2»o razione importantiflìmadei 

tao primo principio, & ul- 
timo fine : i Unde veni* ? chi e quello, 
che con benigna, onnipotente mano ti 
cavò fuori del proprio nulla ? folleva 
gli occhj à queir Alti llìmo , Potenti- 
ifimo , Sempiterno , Amabiliflìmo Dio, 
I mmquìd non ipfe eft pater tuus , qmfe* 
city creavit te ? Dio ti ha creato : 
grandiltìmo benefizio , e di tutti . gli al- 
tri benefizi Divini primo , e necelfario 

* D % fon- 
■ ■■« 

1 Cen.iC. 
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fondamento . Dio ti ha creato dal nul- 
la ; mera benignità di quel graziofìtfì- 

~mtrarrtante . ' perche tjual co(à avevi tu 
meritato, quando eri niente f Dio ti ha 
creato lafciando a dietro tanti y e tan- 
t altri , che poteva produrre in tuo luo 

«.go, di te più degni , e più abili fini- 
menti della fu a Gloria. Fino ab Eter- 
no, di te pensò , in te fi compiacque , 
te dall'abilìo del nulla t raffi: in tempo 
alla luce fé ben prevedeva , che dovevi 
tante volte da lui ribellarti. O fiamme 
di carità , ò fornaci, d' eterno amore 
z Ma dimmi adeflo: i quo vadis: il fi- 
ne di tanto favore qual è ? Buono Dio 
un benefizio e Icalino ad un'altro be- 
nefizio più erande : ti formò di terra, 
ma ti dettino al Cielo: ti tccelluomo, 
ma ti chiamò al confòrzio de gli' An- 
geli . Ogcnerofillimo amante l tanto 





I 







del tuo principio, e rifiutato un fine 
così nobile , e neceflàrio ? Perverfità 
tanto enorme , che fconvolge tutto il 
buon'ordine dell' univcrlò : che rende 
inutile per tua parte l'opera della crea- 
zione, e riduce la nobiltà dell'anima 

; tua a 

^^^P^^^^^É ^^^^^^^^^ 

I Dettter. Jt, 

1 » 
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tua ànon aver'òggcttì'pùi alti di quelli, 
«che hanno le beftie. $.0 mtò Creato- 
re ) quanto il peccato mi ha retò dif- 
ferente da' quello, che voi mi face/te? 
ahimè ! non fono pitt quello , perche 
-non fono più vóftro, e perche non fò- 
r no più voftro, non (ono più* mio ; ano 
'zi non lòno più io, perche jierduto il 
Sommo Berte , per lo quale riii creato; 
i ad nibilttm redaftus fnm . Dc'h ricrea» 
temi voi, efre già mi creafte : 2. cor 
rnitrtdttm crea mute L ® etti , W fpiritum 
reetnni ®*c. create jqttefto cuore dal pec- 
cato, che del nulla è peggiore : fatelo 
retto, cioè irìdrizzato a voi , mio pri- 
mo principio, mio (òlo,, é Sommo 
unico, &r ultimo fine, : ' ' , * ■ 



Gloria O* : bonorc coro 'naHi eum ,. 

Plalm. 8, r * 



P,o/"^ Onfidera come Dio ti creò 
2,0 \^ per (òllevarti all'ordine fopra- 
naturale dalla fua grazia, 8c amicizia, 
O dignità ineffabile! le tutti gli 
Angeli , e gli uomini , che Omo , e 
faranno (ino alla fine del Mondo, etut 
te le creature, che Dio potrebbe ta- 
re molto più fublimi de' Serafini mcdéfU 

D 6 mi ; 

~ 'f-^ 1 ■ " «■ « 
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mi per cento tnyll fccoì'i fpéndeflèro tut < 
te le forze,, e talenti loro per ottenere j 
il, minimo grado della grazia Santifi- 
ì caute* non averel>bono tutte infiemc 
fecondo la lor natura tanto di capita- 
le ,. che fuflè condegno , e proportiona- 
to per meritarla . Le condizioni di un. 
bruto animale , benché ottimo nel fuo 
genere, non potranno mai meritare l'a- 
rriicizia di un'uomo e molto meno un' ! 
uomo potrà meritare V amicizia di Pio, . 
cuendo fra. loro infinita la fproporjio* 
ne. z Rifletti per tanto , che le Dio 
ti a veflè donate tutte le Monarchie del- 
la terra, tutta la fapienza di Salomo- 
ne , tutte le Vittorie, e Trionfi de' ■ 
Pmìcipi più glorio^ , con la più Tana, 1 
e gioconda vita , che mai godette al- £ 
uno tra mortali; fe per quanto dure- r 
à il Mondo doveffì cuer ubbidito da 1 
une le creature , & avelli in tua po- ; 
erta di fare i fegrìi di Moisè, & i mi- 
racoli di S. Pietro, non per tutto ciò «j 
fàrefti tanto obligato à Dio, ne tanto 
averefti ricevuto da lui, quanto riceve- • 
/li con cfler fatto capace della fua/Gra- 
zia , & amicizia Divina . Efultà per 
una parte , & clclama con voci di- $ 
giubilo : i venite, & Ridete quanta fe- < 

ut Deus anima me*: ma per l'altra > f 

■ ' " pian- f 





. *8 

piangi amaramente la tua cecità , 3. 1 
Quella- Divina Grazia , che vale più 
|i tutte le cote , manco di tutte l'hai 
ftimata, perdendola fpontaneame^te.£er 
nulla. Et o quante volte I molti vi fu- 
rono, che per aver perduto la grazia 
"del loro Prcncipe fé ne morirono in-* 
pochi giorni di malinconia, e di dolo- 
re , e tu dall'alti {Timo grado dell'ami- 
cizia «di Dio più vplte precipitato nel- 
ì^fuadifgrJ^zia col peccato mortale, o- 
àiatoà i morte eterea dal Sommo è Sem- 
piterno Monarca, te . ne vai nondime- 
no allegro , e fuperbo ? 1. Obftupefate 
Cali Super hoc. Deh mio Signore ! da- 
te fontane di lacrime à quelle cieche 
pupille, W ploralo die.y ac notte per 
una voftra offèlà fi enorme , per un-* 
tanto mio danno, per una così perni- 
ciofa temerità. ' . 

* 

JFinem vero svitar» óternam* ± 
. llom. 6. 

* 

P.o /~* Onfidcra l'ultimo fine , al qua- • 
l'° per li lècoli eterni lèi de£- 

tinato , cioè, à vedere . & amare Dio, 
beatificando }a volontà, e l'intelletto 
in quell'oggetto infinitamente bello , 
& amabile . Qucfto è il colmo - della 

' felì- 
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xore per la Creatura , l'Immènfità per 
imi punto, TjEkernttà per un tìioitìen- 
to, il tutto perirci nulla t qui s d udì- 
*vit unquam tate?* pur io lo feci; ò 
quanto è vero , che i. qui diUgit ini- 
quitdtem odit ammam judm ! %. :Mio 
Ciesù , Celefte , amorofifTìmó Padre ! 
eccomi a'voftri piedi , fàglio , mà reo = 
hò perduto per un pomo un Parati- 
fo; per un diletto da beftia faò rinun- 
ziato voi, mia beatitudine (èmpiterna. 
2. Operuit confujio fdctem mearn : non 
}hò più facciala inalbare al Cielo da 
me tante volte perduto : l'unica mia 
Speranza rimane nella voftra pietà , e 
nel voftro (àngue . 3. 'qnoniam al ipfo 
/aiutare mettm. . ' " : 

p Mdj]tme.i * rijolutioni. 



Solo , \c Sommo bène -è Dio : fòlo l 
e Sommo male è il- peccato y che ci pri- 
va di Dio v J 

Qiicfta è neceflltà inevitabile , ò 
Tempre gioire nell'ultimo fine, ò patir 
lenza fine. *■• - ■* ■ 

Mille intèrni non poflòno fare ànoi 
tanto male, quanto un folo peccato. 

L'ul- 

t Vfdlm iQ. 
z Vidimi 



J 
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L'ultimò fine dell'uomo è Bio 9 il 
vero mezzo è la grazia , runico impe-i 
dimeuto è il peccato . 

Viva dunque. Ciesù, viva la Divi- 
na Grazia, muoja il peccato morta- 
le j prima mille volte perder la vi- 
ta , che perdere Dio : i. Deus meus 
Doliti 4 V U%tm tuAm in mito (ordii 

fìXi . - 
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PRIMA GIORNATA 

• . 1 . » 1 » - « 

Orali. 

Pe' danni Spirituali del peccato mor- 
tale in vita 3 & in morte. 

* 

Odio fmt Dco impìus , O* impktds t)us J 

P.o^^^|Onfid era , che il peccato 
■ * mortale non folamcnte ti 
1.0 j f priva del tuo beatiilìmo fi- 
1 , ne : ma di più ti precipita 

dentro un baratro profondi/lìmo di tut- 
te le mi/èrie jiiù intolerabili . Se il fa- 
vorito del Rè gli machina tradimen- 
to, e diventa reo di Lefà MaeAà, ih* 
bito vien degradato , fi fpeglia di tut- 
te le Dignità , ogn'uno Jo fugge, 1- 
abborrifce , Jo perseguita à morte : fi 
che ihfieme con lo Wegno del Prenci- 
pe gli vengono fòpra tutte le fciagu- 
xè più orrende . Ahi me ! Ce tanto è 
tremenda, ^'ira d'un' uomo potente-», 
quanto più' quella d'un Pio Onnipo- 
tente ? 2. Or pondera $ che il pecca- 
to mortale chiama Tira celefte fòpra l* 
Anima tua / appena lo commetti , che 

dir*. 
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di repènte fei precipitato dal nobiliffi, 
mo grado della Divina {Jrazia nejlo fla- 
to infclicilTimo dcliaDivinainimictzia; 
Cubito ' ti vengono tolti i doni {òprana- 
turali , ftrazziatta da. dolio Ja candida 
Stolla dell'innocenza , Ipogliata la {à- 
cra Porpora della carità , levata difroni 
te la Corona Reale, che portano tut- 
ti gli amici di Dio , corifijcati i te{òri 
de'mervti , che avevi raccolti in tutta 
ia vita, cacciatoi dal Divino cofpetto, 
abborrito dagli Angeli , e da'Santi , e 
così povero, nudo, cieco, infermo^infame 
j>o{to alla catena del Demonio tuo poilci- 
fore, divieni {'chiavo di un iranno U 
nimico , già che non vokw cflkr fi* 
gliò. d'un Padre amante , 3.. O Dio ! 
& i quefti gran colpi non ti rUvegli 
anima mia ? e non apprendi ancora—» 
quanto pefano queftè parole £ io vivo 
inimico di Dìoì Dio mi fta mirando 
con occhio irato 5 l'Atofltmo, l'Eter-. 
no , l'Onnipotente mio Creatore in- 
Ottona contro di me con furibonda vo. 
ce fuo#o, e vendetta * i.ìtdttrt eli f ufo» 
ire Uaminns . Ahi che {pavento ! abortii- 
flatus ej't hrcdit&tem Juam . Ahi che or» 

i?©re! come fbloà peufàrvi non cadi tra-. 

pfoftìxo. à terra- f *;. * - ; 
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Qu<tm commutdti»nem dabit homo prò 
4mma fua ? Matt.ió*. 

P.o Onfidera , che quefto Divino 
2 <>Vj furore non é otiofò , neìnéfl 
ficace ; anzi à $>ena commetto il peccato 
prorompe al la lèntenza di morte eter- 
na contro il peccatore . In quel punto 
egli (e ne retta come putrido membro 
laccato dal corpo di S. Chiefa quanto 
alla carità , più partecipa dello {pi- 
modella vita , nè più gli giovano V 
opere ^buone , per meritar la Grazia, 
•eia G loria . Incorre nel reato di mor- 
te , perde la libertà dello fpirito , di- 
yenta fervo del peccato , e del tiranno 
mternate.Tarè lo frato dell'anima dopo 
l'offesa di Dio . Stato di fùa natura 
immutabile 5 perche fodisfazione fttf- 
iìciente in tutte le creature non fi rit- 
rova j (è tanti Mondi vi tufferò, quan- 
te fono l'arene del mare , e tutti ri- 
pieni di Penitenti , di Martiri , di Sera- 
fini, i quali per tutti i fccoli pregafè- 
ro , pati nerò , ama nero ? deucro la- 
cri me , c fangue per fodisfarc al mini- 
mo de'miei peccati mortali , non te- 
rebbono niente , Sicché tutta «hr spe- 
ranza , che mi rimane , fi appoggia 
fòlamente nel Sangue di Giesù , e nel- 
la rorfericordia di <juel Qiudice , che 



già mi fono reto inimico . i . Hor'io 
in fimile flato , che penfo i che làc- 
cio ? buzzico di nuovo Tifa fua, per- 
che maggiormente fi accenda contro di 
me Mordo con rabbiofi denti quella 
mano , dalla quale totalmente dipende 
il filo dèlla^ mia virai e la ferie della 
mia eternità , Provoco con nuove of- 
i'efe quel Giudice, che mi ha condan- 
nato, acciò quanto prima efèquUca con- 
tro di me la fentenza 5 e <lopo tutto 
quefto me ne vivo fìcuro y c ipenfiera- 
to, come quefte cpfè non appartener 
fero à me. O cecità ! ò pazzia ! ò fra* 
to mifèrabilifllmp del pèccetore ! ^.Qucfi. 
ta è quella ftravagaaza non intefa dai 
Dottore Angelico, che tutto intefèt 
,come poua un'uomo, che non fta in- 
iedejc, òftolto, nell'inimicizia di Dio 
vivere allegro ,* e pure : 1 » impitu , 
„.ÌVwi ip profundtim 'venerit ntdlomm 9 
^ontèmnit . Ah Giesn mio \ per quan- 
( ìp amate l'anima limpidi#tma di -Maria 
[Vergine , che giammai non vi oflfèlq da- 
te lume à qucft'occhj per veder 1<^> 
/ miferie di quefta infelice condizione, 
. daterai ajuto, efficace per ufeirne , e 
ftabii perlèveranza per non più rica- 
dérvi» ■ / • , 



Mors 
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: Mors peccd forum ptflìm* . - 

« • - ' . ; Pf. 33- •' ■ : " • •' 

p.o./*^Onfidera come queir unictf 
3 io. filo dUperanza , che al pec- 
catore rimaneva vivendo , fi recide^ 
affatto con la falce di morte . Imagina. 
quel tremendo punto dell'agonia: momp, 
ntum , unde pendet aternitas . MÈr 

con qual improvifo all'alto giunge queli* 
ora eftrema , & irrevocabi le : ftcut fur 
in notte . Oflèrva come allora in/ un" 
iftante, quali ripari di vetro ad un col- 
po di bombarda , Ce ne volano in fu- 
mo tutti i penfieri , i di légni , le pre- 
tenfioni , le macchie del peccatore .• z. 
in \IU die peribunt omnes cogitationet 
eorum . Vede mancarfi il Mondo , e 
non hà titolo da fperare il Cielo . Se 
alza gli occhj al Paradìlò , ne vede_/ 
ferrate le porte daTuoi peccati : fe à 
Dio fi volge, lo trova non più Padre 
amorofoj ma Giudice inflelfibile , te- 
ftimonio irrefragabile, inimico impla- 
cabile contro l'anima fìia. Di dentro la 
cofeienza l' accula, e la moltitudine^, 
de'peccati Io confonde : di fuora— $ 
i Demoni lo fpaventano con formo or- 

ribi- 
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ribill, emoftruofc : di fotto fifpalan* 
ca la voragine d'Inferno per ingoiarlo, 
la Croce poi , i flagelli , le piaghe di 
Giesù combattono contro di lui 3 
{ènte buttarli in faccia il Sangue del 
CÌrocintfo con dire : fta in tua danna- 
zione quello , che non volefti per tua fa- 
/^.Intanto palTar bifògnaf tutta la 
potenza del Mondo non gli può aggiun 
»n lol momento di vita : i ftatui* 
jH termino* e)us , qui preterir i non /*>- 
terunt. Allora dunque apre gli occhj 
lo (ùenturato $ ma troppo tardi , per- 
che è tempo di chiuderli . 2 Hor con- 
fiderà che amaro , & inutile ravvedi- 
mento c quello , mentre volgendofi a 
dietro ripenfa quanto furon vane le ri- 
cchezze /quanto fugaci gli onori , e i 
diletti, e che per funi li follie ha ru vi- 
nati per tempre gl'interefli dell'anima, 
e giocata l'eternità. Grida allora con 
voci difperate : 1 quid mibi profuit fu- 
perbia; dMtiarum jaflantiaf <Xc. 
tranfierunt omnia illa . Tutto ciò , che 
mi diletta è paflfato col tempo ; tutto 
ciò , che mi tormenta deve reftare con 
. l'eternità . O che fquarci nelle vilcc- 
re ! ò che agonie mortali ! veramente sì 
% mors pece ator uni pejjìma » Ma riflet- 
ti* 

i SaùJ. '.. 

a%3« - -1 
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ti , che tutto il «ah della «ortiV 
tto non è che il peccato mortale e 
Gran rifoluzioni devi fondar . lu'l maf 
ficcto <ii $$efte faldiiTìmc verità» O Si» 
gnore, vita > e luce dell'anima mia! \ 
Mammà, octtlos meos^ ne unquam ebdor* 
mUm in morte* 

Mtfftme , e rìJòluzjonL 

V 

Chi non corre al Tuo termine , giuri-»" 

ge al (uo precipizio. 

Vvoi non temer la morte ? temi il 
^peccato. 

Perche lei mortale , ftai con i|Q piè 
nel lepolcro : perche ki peccatore ? fra* 
con l'altro pie nell'Inferno e vivi al- 
legro.»'^ 

Colui apprende la vita decanti, che 
fhidia nella morte de'peccatori - 

L'arme , & il veleno della morte al- 
tro non è ^ che il peccato * 

Viva dunque Giesù* muòja il pec- 
cato mortale» Vadali lingue) e la vi- 
ta prima di offèndere Iddio , con Ia_# 
grazia del quale ì I. ncque mot 5 ^ neque 
'vita Wc. potetit nos Pepatati a c bar ita- 
te Dei > qux eft in Cbtiftò Jéfu . 



» * 
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De' danni àtì peccato nella viti 

iutura , 

* 

Onndera, che tutti dobbiam 
comparire davanti al tri- 
bunale di Crifto. Giudice-. 
- univerfalc dc f vi vi, c de mor- 
ti Edi fi muoverà dall' Empireo per 
Ifeauir la Giuftizia nel luogo del deh- 
Jffiàrà 1* fu» venuta così fpavente- 
fo\c che i Cieli ne tremeranno , ca- 
leranno le Stelle , fi ofeureranno con 
SdUfidi fenguc i due gran .Lumina- 
^? e contiifi gli Elementi, efquarcia- 
&U Sri fino all'abiOb fra torrenti di 
ofeuro fuoco vomiterà eferciti dt De- 
moni; fi che tra le fiamme, che .dilu- 
monj > « "» p . elle c hepro- 

vieranno daH-ieio, t » jl^^ 

„ln«A All'Interno reftera tutto 
romperanno aaii imeni * «. 

il Mondo, come un gran cadavere ms 
' latto in cenere . Deh , anima mia in- 
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tendi quanto fia grande il Divin furo- 
re contro il peccato mortale ; tutta_# 
quefta gran commozione fi fà fòlo con- 
tro di lui . come farebbe un Rè , che 
mettefle a ferro , & \a fuoco una Città 
per aver dato ricetto ad un luo ri- 
ribello . 2 Ma , fe apparifce grande 
l'ira di Dio contro il peccato per 
1'eftermiino del Mondo , chefu crea- 
to con una (ola parola , rifletti quan- 
to maggiore fi (corge per la perdi* 
z-one di tante amme , che gli cofta- 
rono il (angue , la vita . i Oc curro mei 
qua fi ttrjk raptis catalisi dirumpam in- 
teriora )ecoris tfns . Ahimè ? come non 
apprendi ancora quanto è grande , & 
Implacabile l'odio di Dio contro il pec- 
cato mortale ? non più affètto d'- 
amico , non più vUcere di Padre ; ma 
furori sì atroci , che tino i Tuoi Profè- 
ti in quel giorno lo chiamano crudele , 
fk egli medefimo fi rafìbmiglia ali Or- 
io, & al Leone per l'appetito di yen- 
detta contro la colpa. Temi, 
trema cuor mio, poiché ne tremano an- 
co gli Angeli del Ciclo : i. timebnnt 
^Angeli : l'elice timore ! beato (paven- 
to ! (e ti leuotene da dolio l'abito del 
peccato , 



E Di/ce. 
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>'■ " 

Difcedite k me mtleditfi . ' 

• Matt. 2s. 
i • . i 

P.or^Onfidcra Ja feparazione ama- 
».° nOìma del!' anima da Dio 
ilio fòlo, e Sommo Bene ; quando ful- 
minerà i reprobati con quelle tremen- 
de parole ; ite ma/ed itti. Prima mette- 
rà loro davanti tutti i cari , e foavi no- 
di di benevolenza , ed'amore, co quali 
procurò di ftrinserlija fc. la creazione, la 
contenzione , la tede , la grazia , i lumi, 
l'infrazioni , i Sacramenti , la fua ■ 
Croce , il dio Sangue Divino, fparfo 
cr loro . Poi con acerbi rimproveri 
utterà loro in faccia : quante vo!te_, 
4i chiamai , e iacefte i fòrdi ?» quante 
v'invitai come amici, e mi voglie/te le 
fpalle f non arrivai fino à fèrvirvi co- 
me miniftro : formarti fervi aceipiens ? 
e ne meno quefta umiltà dell'Altiifimo 
badò a piegare la voftra dura, e pro- 
terva cervice . Vi donai tutto me ftef- 
fo, fpalancai le braccia sii la Croce , 
/palancai anco il cuore per accoglier- 
vi , e non tu mai po (libile di vincer 
con tanto amore l'ingratitudine vod 
tra : andate dunque , io non vi conofl 
co più ne per figli, ne per amici , ne I 
per (crvi ; ma per traditori , e nemi- 
ci : partite dalla faccia mia * ò maic- 

det- 




Digitized by Google 



99 

detti , per non vederla in eterno ; già 

i voftri peccati i. diviferHnt inter vos 3 
ÌT Deum wlirnm. O divifione ! ò per- 
dita ! ò fallimento , che ne priva in__» 
un tratto di tutti i beni ! 2. Con quek 
ta fpada della fu a tremenda giuftizia_* 
taglierà Dio per fempre tutti i legami f 
che ftringevano (èco la fua creatura . 
Si dividerà il peccatore da Dio, e per- 
che Dio è la quiete dell'anima, non_j 
averà il mifero. eternamente ripofò . 
Perche Dio è la vera luce del cuore , 
fèpolto refterà Tinte lice inT (èmpitcrne 
caligini : perche Dio è la fallite , la__» 
gloria , il diletto , la felicita, la vita^ 
diviiò il dannato da tutti quefti beni 
cadcrà nel dolore, nel disonore , nella 
meftizia , nella morte (èmprc immor- 
tale . 3. O Sommo Dio , arbitro ano- 
lutò della mia etetnità ! ì.confige amo- 
re tuo carnes trnas ; k )ttdicits enim tuis 

rimni . Fate che il voftro giudizio fia 
lume del mio , e la vortra (entenza fia 
per me la bilancia da ponderare con—, 
giurto pelo la gravità del peccato mor- 
ule . 
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Di/rtmpet iltos infidtos fine 

Sap.4. 

P.o Onlìdera come i mifèri condan- 
nati fenza fcufe , c fènta voce 
gli occhj , e con la fronte a terra coper- 
ti di brutta confufione , & abbrugiati 
dalla vergogna davanti al Giudice , & 
al gran Conciftoro di tutto l'uni verfo 
ft ammutiranno : i » omnis iniquità: 
oppihibit osfuum, Conofceranno allo- 
ra , che le colpe loro furono del tut- 
to liberete volontarie contro il himc 
ideila ngione ? e della fede , contro i 
dettami della rimordente cofcienza , con- 
tro l'infpirazione r & ajuti i che Dio 
dava loro , perche non cadeflèro ne - 
peccati . 2. Pondera , che rimirando 
ie ftellìcome autori, e fabbri dalle pro- 
prie mine ; poiché da fc fi fpinfèro al 
precipizio, e fecero forza per arrivare 
alla perdizione ; contro di fc , quafi af- 
pidi porti nel tiioco, fi rivolgeranno w 
mordendoti le lingue co'denti arrab- 
biati , e ftracciandofi con Pugne le prò- 
prie carni carnefici di fé fteflì : i. nnnf- 
quifque cttrnem brdchii fui vorabit . Co* 
me già fi fecero liberamente rei della 

col- 

2. Jj'it.lO. 
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colpa ,* così allora fi faranno fponta- 
neamentc minirtri della lor pena . O 
che verme farà quello, divoratore im- 
mortale delle trifore loro ! 2. vermi* 
eorum non morietur , Intenderanno be- 
niffimo , che ninno ha cagionato loro 
più danno, che effi medefimi ; onde 
pai d opnj altro aborriranno fé fteffi, 
e come fi odierranno ,cosi fi tormenterai! 
no,combattendo in loro affètto con affèt- 
to,pcnficro con pcnfiero,e J àni ma contro 
U corpo , e'1 corpo contro l'anima con 
pi 11 che dimeftica guerra fenza fperanza dì 

pace ; fargr, *elm y tumHltHS , iraettndt* 
perjevertns , CT contenrio . Tali fono t 
fcuttj del peccato , cqsì chi fi divide^ 
dali eterno amore , diventa odiofò a 

( ? pra tutti x * fe «wdefimo. 
Ah, benigniamo Qicsù, datemi adek 
io un odio {anto di me medefimo , im 
Santo amore di voi Sommo Benej «e- 
? Q j Con .. WWigno rancore non ab^ 
t>ta da odiare , e voi , e me medefima 
in eterno , Deh finatemi nella memo- 
ria, che ; i^quifacwnt peccntum y bofc 
tes funt animi fu* : chi è amico della 

colpa mortale , è mortale inimico dell' 
3mma ma , 

_. E 3 M*f- 

Z Ecfl.40. 
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hUJJÌme , e rifoluzjoni. 

Non hà giudìzio umano , chi non 
teine il Divino. 

Nella bilancia di Crifto pefa pili il 
peccato , che tutto l'universo. 

Accolta fpclfo la tromba del giudi- 
aio , le vuoi far buona guerra contro 
• il peccato . 

I giudizi del Mondo col Mondo fi- «, 
nUcono , i giudizi <h" Dio fono eter- 
ni . 

Inferno peggior dell'Inferno farà nel 
giudizio la confufionc del peccato mor- 
tale 

\ Viva dunque Giesìì , muoja il pec- 
cato mortale : frema il Mondo , mi- 
nacci il tiranno , rovini la terra , c'1 Cie- 
lo ,• tutto è nulla , le non fi perdc_> 
Dio : mrftus eli mibi incidere^in manus 
lominnm, qnktn peccare in conjpeftu Do* 
tnim. Dan. \% t 
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57 manìfelìa la gravità del pecca- 
to mortale per le pene dell'- 
Inferno . 

Apprefentati , anima mia ; 
vivamente all' imagina- 
zione lo (paventofo , 
crudeli filmo fpettacolo del 
fupplicio infernale . O quanto farà me- 
glio per te crederlo, che vederlo, pen- 
(àrlo , che fperimentarlo ! deicendi vi- 
vo all'inferno , per non defcendervi 
morto . Mira la giù quelle profonde , 
caliginofè fpelonche , dove non pene- 
tra mai un bai Uiuic di Sole ; confiderà , 

per tormento de corpi quelaghi di pe- 
ce bollente , que*6unù di zolfo , e di 
fuoco , que'demonj carnefici entrati , 
& implacabili : il luogo poi anguftiffiU 
ino, il fetore intolerabile , . ie tenebre or- 
rende , urli , e ftrida difperate , mot 
tri fpaventofi , ardori ine/hnguibili x 
piaghe infànabili , fame , e fète fènza 
riftoro, agitazioni (ènza ripofò, difpe- 
jrazioni fenza rimedio , pene , e tot* 

£ 4 • meo, 
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menti &nza fine , ò terminò alcuno 
Tutto querto , e molto di peggio rac- 
chiude l'inferno . i, Or quefto fuoco , 
che non hà lume molto lume può dar* 
ti , anima mia , per conofcer la gravi- 
tà del peccato mortale . Bifogna bene , 
che fiano attroci misfatti quelli , che 
da'Gi udiri di quefto Mondo fono cas- 
tigati col fuoco : appena contro gli E- 
retici ricaduti , &r ofhnati fi accendono 
le catafte per abbruciarli vivi ; mi que- 
fta ardirà non è di pochi momenti : 
che l'è un tirranno trovaflc maniera dj. 
tener vivo un'uomo dentro le fiamme" 
per un'anno intiero (ènza muoverfi a, 
pietà j quefto farebbe l'ultimo eccello 
di una barbara, & inaudita fierezza^». 
A ta! (ègno non giunge l'umana giuC» 
tizia , ma più oltre s avanza la Divi- 
da ; perche l'Eterno Giudice giusta- 
mente pefando la gravità del peccato 
nronair ,~non pure to tormenta col 
fuoco, ma col fuoco infernale così du- 
revole , e tormentofo , che fà provar 
in»lle morti (ènza mai toglier la vita : 
I. ut urantnr, Cf fentiant ufqut infem- 
pitemnm , 5, O verità eterna illnmina- 
re bis qui in tenebri* , O* umbra mortis 
fedent . Et alla mia cecità tendete que 

ira maflìma evidente ; che Dio pieto- 

• ' . - >■•■■■ ; " filli- 
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iì /lìmo non caligherebbe con tormen- 
ti cosi fpietati una colpa mortale^ , 
5'clla non filile di gravità , e di mali» 
zia infinita , 

• Mors , /angui* , contentxo % O* rom~ 

pbea , Qpprefjiones , fames , €X con* 
- \ triti» , CTfage IU f 'ttptr iniqms . 

Ecclc^.' 40. ' 

P.o Qnfidera di più, che non_I 
2--° fono quefti tormenti d'inter- 
no detenni nati ad una certa fpecie ; 
ma fi estendono a qualunque forte_> » 
che può trovarfi da Dio , e tolcrarfi 
dall'uomo . Nell'anima nel corpo , 
nelle paccn?e, nelle paflìoni , ne'(èn- 
timcntì: cosi efteriori come interiori . 
in ogni membro , in ogni articolo , (f 
particella 5 • fi che , coinè una fpunga 
nell'acque 4i Me del mare, fi troverà 1- 
intelice dannato immerfo, e (ommerfo 
dentro quel grand 'Oceano di atroci {li- 
mi dolori, il minimo de 'quali urperai 
più tonnentofi martiri di quefta yita , 
Tal e la ginftizia Divina,* che fi come 
il peccato mortale contiene in se ogni 
malizia di colpa , così il fuo caftigo 
contenda in (è ogni varietà di. pena; 
i. Rifletti , che (è ben querte pajono 
co{è terribili , nondimeno quanto noi 
polliamo fcrivcre , ò imaginare a para-» 

fi 1 $one 



gone del vero intèrno , altro non e , 
che una picciola tavillnccia . Or (e ad 
un breve dolore di gotta , ò di pietra , 
tremo da dipo a pie , m'inorridtfco a 
penlarvi, e quando lo (perimento Kore 
mi pajono anni , & i giorni fccoli $ 
come poi ripenfàndo a que'fèmpiterni 
tormenti , che racchiudono in fe tutti 
quefti , e mille altri più intolerabili , 
non temo , non mi ravvedo non ripeti- 
lo , che fi parla di me , di queft ani- 
ma , di quefto corpo mio, di queft^ 
medefime membra, che ([iranno pafco- 
Io deterni ardori', (e non emendo il 
peccato ? O tede Cri (liana , ò umano 
difcoHò dove fei tu? 3. Giesù mio , 
voi , che con tutto il voftro prcziofif- 
funo Sangue defiderafte di e/Hnguer l'- 
in fer no , eftinguetejo per me, lavando 
col mede fimo ìe mie colpe : che (eme- 
rito flagelli , percuotetemi adelfo cori 
mano Paterna , ulìite meco la bacchet- 
ta della tribulazione, e della peniten- 
za , così : 1. <virz,a percnties a O" ani- 
ma m de inferno hberabis . 
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UUifcitHr nos ficmdum pecette » 

Iudith. 7. 

P.o Onfidera , che punizioni cosi 
3.0 \^ acerbe fi danno, molte volte.» 
per un fòlo peccato mortale , or' io 
quanti ne averò commeffi ? Ah Signor 
mio ! mille e mille dannati per miaca- 
gionc beftemiano la voftra giuftizia , 
vedendo, che a me dopo tante colpe 
differite il flagello , offerite il perdo- 
no ; & a loro dopo il primo delitto 
dc/ic (libito la fèntenza irrevocabile di 
dannazione . Or come tutto ciò non 

batta , perche io riconolca in me Ja » 

vottra immenfo benignità , cV ih loro 
l'infinita malignità del peccato f i.Ofc 
ièrva di più , che certi atroci , e ftra- 
ordinarj nipplicj fi danno in quefio 
Mondo , per efempio , e terrore degli 
altri , acciò fi attengano da'misfotti ,. 
celfàndo il qual motivo molto fi ri- 
metterebbe del rigor della pena . Ma 
Dio dopo il giudizio noncafliga i dan- 
nati , per fòmigliante fine , folo gli 
tormenta per la malvagità del pecca- 
to , che avendo dell'infinito, merita infi- 
nito il fiipplizio , e tale larà in qual- 
che parte il fiippfizio infernale. 3. Ah 
mio cuore come; non ti diltrtiggi in la- 
crime a tanto fuoco ? c non vedi tù 

E 6 . tù in 
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tù in quali precipizi trabocca , chKper- 
de ìli vifta il liio ultimo fine £ gran—, 
pazzia ! per coglier il fiore di un fug- 
gitivo diletto ufcir da41a ftrada del Ce- 
to, e metterfi a rompicollo giù per le 
voragini dell'abiflTo ! e pur'io quante^, 
volte lo feci ? Deh almeno per l'av- 
venire , benigni (fimo Signor mio , i, 
da mhn intelkttum , ut difcam manda- 
ta tua* Qui fermati , rifletti , ponde- 
ra , pcniàci bene , anima mia , che_^ 
le ti par duro il peniàrvi un giorno , 
il patirlo un'eternità 5 che farebbe f 



. MtJJìme , e rifolutiani, 

Dio ama tanto l'anima , che per 
Stivarla muore in Croce : ma tanto 
abborri fee il peccato , che per pu- 
nirlo mette l'anima ftellà dentro l'In- 
ferno . 

Gran male è il peccato ; (è fi per- 
dona vi bifogna il Sangue di Dio ; fé 
fi catti ga vi bifogna l'eternità de't or- 
menti . 

CJran veleno, gran pc/te è il pecca- 
to mortale , tutte le fornaci d'abiflo Tem- 
pre l'abbruciano , ne mai lo purgano , 

Per 
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Per qucfto tutti i mali di pena fono 
nell'Interno 5 perche tutti i mali di col- 
pa fono nel peccato , 

Viva dunque Giesu , muoja il pec- 
cato mortale : prima mini l'univer- 
fo , che fi offènda Dio : qms wibà 
tnbiMt , ut moriar prò te Dulciffìmt 



* - 





V 



v 
« 
♦ 



m » 



Digitized by Google 



ilo 



JRATTENI MENTO 

Spirituale per la prima gior- 

- ' nata . 

• - 

ARGOMENTO. 

m 

Si mo/hra la necefftta di conofcer l'ulti- 
mo fine; f ignoranza , oblivione del 
quale e la caufa di tutti i mali. L'- 
ultimo nolìro fine non può ejfer ,. che 
Dio ; ? avere Iddio per ultimo fine è 
grande z^A > e felicità tncomparabile : 
da quefta verità dipende la riforma, 
della vita 5 perche ci rende [preda- 
tori d'ogni fciagura , e profperità tem- 
porale . 

D I S CORSQ: 

1 • f\."'. , - 

Gla^voi neir Orazione avetc_J 
ragionato con Dio , adeffo nel- 
la lezzione Spirituale Dio vuol 
ragionare con voi : avvertite 
■però , che quefto fublime Maeftro non 
fi degna di tar parola, k prima tutto 
il Mondo non fà filenzio : Ducameam 

info- 
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in folit-udinem , 0"* ibi loqudr ad cor e\us-: 
guiderò l'anima ( dice egli ) nella ioli— 
tudine , ove non fiano Crepiti d'efte- 
riori oggetti , ne tumulti d interne pai- 
/ioni , e quivi da folo a folo le parle- 
rò al cuore. Al cuore, e non all'orec- 
chie per dilettarle con eloquenti di£- 
corfì:al cuore, e non all'intelleto per 
addottrinarlo , con ingegnofe fpecuia- 
zionij al cuore (blamente, ò principal- 
mente , perche il cuore umano hà una 
certa mirabile corrifpondenza con la_j 
lingua Divina ; come quella che defe- 
derà più d'affèzzione , e di fempltcità 
che di fàgacità , e fòttigliezza . Fù of- 
fcrvato da'Fifìci , che la natura , come 
nei capo , così parimente nel cuore__» 
formò l'orecchie ; quelle , dove hà il 
Aio Trono l'i n tendi mentto, quefte do- 
ve hà la {Lia Regia l'affètto . Mi piace 
la didinzione , e vi efòrto a fHmar le 
prime più convenienti al linguaggio, 
del fècolo, le feconde più accomodate 
all'idioma del Paradilo . Quando vi 
parlano gli uomini , come j>er lo più 
fàgaci , e fcaltri , voi aguzzate l'inge- 
gno : adelfo vi parla Dio tutto carità,, 
e candore y dunque fopra tutto pone- : 
te in opra la pictofà anèzzione. L'eter- 
na, infinita Sapienza è quella , che__> , 
avendo per Catedra il Cielo , per Ac- 
cademia la terra , v'intuona dal firma- 
meli- 
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mento : i. aulire, quia de rebus nt.t%nì$ 
toc h tur a fum . Felice voi, le attentiifi- 
molalcolterete , e direte col buon—. 
Samuele : z.hquere Domine , quia audit 
JervHs tutu . 

La prima fcicnza dell'Uuomo confiC. 
te nel conolci mento dell'ultimo fine , 
Di qua dourebbono principiare i bar- 
lumi delta ragiono , e col medefimo 
raggio illuminarti poi tutto il giorno 
di quefta vita mòrtale. Quindi c, che 
(blenni Teologi i. dannarono di grave 
colpa, chi giunto all'ufo del dimorfo 
non lì rivolge fìtbito a Dio , e con au 
to di profonda venerazione a lui non 
offeriice fé medefimo intieramente . D'- 
altri fia la cenlùra di icntenza sì rigo. 
Toia ! in propofito mio ella fa conof- 
cere à tutti, che l'ultimo icopo della 
volontà , dev'efiere il primo lume del, 
l'intelletto , Tutti fiam pellegrini io- 
pra la terra , onde un'iftelfa è la ragia* 
ne della via , e della vita : non corre^ 
bene, chi prima di muovere il pie non 
volge il penflero al termine del fuo 
viaggio : non vive bene , chi prima di 
muover la mano non fifft la mente nel 
iègno,dove tutte l'operazioni devono 

' ter- 
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terminarti. Definifcono per tanto iSavj 
effer buono , chi fi rende atto al ilio 
fine,* più buono chi, più atto; pertèt- 
tiflìmo chi attiflìmo a confèguirlo.Ma 
l'Uomo non può renderli atto a quel 
fine , che non ama , ne amarlo , fe noi 
conofce , ne ben conofcerlo , te accie- 
cato dal fuoco delle concuptfcenze per- 
de l'occhio dell'anima , per non va- 
gheggi ar , come deve, il lurae^del Cie- 
lo: i .fupercectdtt ignis , <T nonvidlrunt 
Soler»,. Stolti piloti navigano, e no il* 
pcnlàno à qual porto : pazzi viandan- 
ti , caminano, e non (inno a qual ter- 
mine i onde avvien poi, che la ri«*ici- 
ta non pur fia vana , ma pernictofà z 
perche , chi non giunge mai à ripa , 
giungerà una volta al naufragio ; e chi 
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oi errori troverà i 1 preci pi zio . Gran 
verità , e quefta , e grandemente meri- 
tevole di ri fleffione : o$m paffb , che non. 
ci conduce ver/o l'ultimo fine , ci fi r/« 
> ducendo alfe/trema rmntt , 

In tenebri s ambulant ( ella è vocedV 
Oracolo ) z. movebuntur omnia funi*- 
fomenta, terra . Quefte tenebre fono l'- 
ignoranza, e l'oblivione dell'ultimo fi- 
ne , dalle quali defiderò liberarli chi 

... - fup. 
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(applicava ! 2. »or##* /^r mili Domine 
finetn meum . In tenebris ambulant : gran 
uitfèria , perche non vedono 5 maggio- 
re , perche non vedendo caminano . 
Manco male fe nell'ombra quictaflèro, 
a gutfà di quelle piante amatrici del 
Sole, che al fuo movimento 11 muovo- 
no, al fuo nafeondimento fi fermano : 
ma i forfènnati quanto più è folta la__» 
caligine, tanto più frettolofà {piegano 
la carriera; fimili a quelle fiere {èlvag- 
gie , che di giorno cercan la notte_^ 
nelle caverne 5 di notte fi procacciano 
il vitto per le Campagne : 1. fa&d ejt , 
itox , in ipjd pertranfibunt omnes beffi a 
ftl'va . In tenebris, ambulane perche im- 
belli alla luce ( come li nomina Giob- 
be ) ftimano ombra di morte l'aurora : 1 
ogni raggio del Cielo è un dardo , che 
ieri {ce quelle puppille di Talpa > ogni 
notizia dell'ultimo fine, perche gli av- 
vi^ delle vanità del Mondo , e della ' 
neceflìtà di lalciarlo , cagiona negli {pi- 
riti loro mortali agonie : z. che , fe a'- 
£Ìu(li fìì detto ; ambulate àum lucem 
tabetis , tutto al. contrario coftoro in 
tenebra ambulant ; dove forge la not- 
te-, ivi , per quefte nottole fi fa gior 

no: 
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no : privi del Divin lume tra'fògni , é 
vaneggiamenti del (ècolo aprono tutti 
gli occhj dell'umana prudenza : notiti 
pra cdteris •viàent , intcrdin bebetiores , 
come di alcuni (crive Plinio 5 e come 
ne parlò San Paolino : acuti ad vana , 
hebetes ad Aterna . 

Or che mali derivano da quefti te- 
ncbrofì viaggi ? grandiffimi .• 1. »mw- 
buntur omnia fondamenta terr£ . Quat* 
tro fondamenti nelle Divine fcriture_» 
io trovo , che fomentano l'orbe terre- 
no : la mano di Dio , che appendit tri* 

bus digitis molem terra . La fermezza » 

del luo medcfimo peto, i.fundaftì ttf- 
ram fuper ftabilitatem /nani . L'acque^» 
del grand' Oceano : 3. quia ipfe fuper 
maria fundavit eam 5 per ultime- il 
nulla , che nel crear la terra (èrvi di 
materia , nel foftenerla {èrve di baie 4 
4. appendit terram fuper nihilum . Tutti 
quefìi fondamenti trabballana, {. quan- 
do nell'opacità caliginosi del cuore__» 
non rilplende la notizia dell'ultimo fi- 
ne. Vacilla il fondamento del proprio 
nulla 5 perche l'Uomo non conofcendo 

% quan- - 
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quanto gli manca per la Tua vera feli* 
cita , sinfìiperbifce de'fàlfi beni , che_^ 
gode 5 come $*egli batta Ile a fabricardi 
ftia mano il ilio Paradifò . Manca il 
andamento dell'acque amare 5 perche 
-jion fi lpargono lacrime di penitenza , 
ne cerca medicina, chi non conofee !• 
infermità , ne cura di riforgerc ? chi 
non confefla d'eflèr caduto; ne piange 
3a perdita del Sommo Bene , chi nella 
vita prefèntc ha collocato il cuòre . Si 
iònio ve il fondamento della Coftanza j 
perche , non avendo l'anima un fòl fi- 
ne, fianca d'un vizio cerca ripolo neU 
l'altro j & effondo veri (lìmo, che. 

J? ciba 4' vo$lid>. atl'tltra c fit% 

me 

iàzia della prima vivanda fi compiacq 
nella feconda , non perche migliore , 

»ia perche differente • fi c he trabalza- 
ta hor qua , hor là dal pefò del 
proprio amore, iègué, fugge, brama,, 
jdegna, fiuta , rifiuta diverfi beni , 
* così cambia l'errore , che (èmpre lo 
moltiplica , ne mai l'emenda , Si toglie 
per ultimo U fondamento della Divina 
protezione 5 perche Dio abbandonata 
abbandona 3 da chi tira il pie , ritira e r 
fXy la mano , e ricufa d'eflèr principio 
di faiute 3 a chi come ultimo fine non 
lo riguarda , Vivono dunque tra Tom* 
bye, e c^minano; e perche J'occhjo h* 

fmar. 
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fmarrita la luce, il pièfmarri fce la via.* 
fono ignoranti del fine , fono erranti 
ne'mezzi, e così i moventur omnia fan- 
dtmtnta - i lor palli tra dirupi , le lor 
danze su gì' orli del precipizio: viaH- 
lorum tenebra , O* lubricami d'intorno 
Belve feroci, alle fpaHe nemici arma- 
ti , sù la cervice fome piombanti t di 
(òtto la voragine internale già (palan- 
cata, di (òpra la Giuftizia dt Dio già 
fulminante , e nondimeno fai tali , e 
tante miierie queftae la maggióre» Tal 
legrezza de'mitèri , Ah Dio ! quanto e 
gran male il peccatto ridente ! godono 
in fi mi le flato s gìoifcòno, trionfàuo ; 
e, come fè quefti pericoli allora meglio 
fi fohivaflcro , quando meno s'appren- 
dono , chiamano libertà Terrore » brio 
Ja frenefia , ricofo il letargo > e fi /ri- 
mano; perche (ono ingannati d'efler fe- 
lici. O ruine deplorabili ! ò efterrninj 
lem pi terni ! ecco quanto fi avv,erà t 
■che , perche in tenebris ambttldnt mo- 
«vebuhtur omnia, fondamenta terra : ecco 
a quale flato fi riducono gli uomini , 
che come unico , & ultimo intento non 
fi antepongono Dio * * 

Sia dunque fermata per maflima ir- 
refragabile , cjie principio di eftremt 
maìi w è l'ignoranza > & oblivione dell* 
ulcimo fine . Qiià fi riduce il tutto ( 
4tcé Lattanzio 5 cnc 1 mortali i.qùare 

.a nati 
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nati fini pervidednt , bdc enim pravi- 
tdtis caiija e fi , i gnor a t io fui . Ma voi 
mio lettore quai cognizione avete , ò 
quaìe {Urna del voftrofine ì fe meglio 
iarebbe noneflfereal Mondo, che non 
riflettere perche cifiamoj ditemi adun- 
que, che venifte voi a fare quagiiì ? 
perche nalccfte j 3 perche vivete ? dove 
parano i voftri difegni ? qual è il ter- 
mine , è lo Tcopo nel quale con tanti 
affari , & affanni pretendete colpire } 
come Criftianomi rifpondete . l'ultimo 
fcopo é Dio : beni (lìmo detto . Dio è 
l'Alfe, & l'Omega, il primo prenci pio, 
e l'ultimo fine : prìmus , V novtjfmus: 
così grida la Fede . Dio è il Sommo 
Bene del cuore umano, (ènza il quale 
con tutti gli altri beni fiamo infelici 5 
col quale privi di tutte l'altre felicità 
/ìamo beati : così perfuade la, ragione . 
Il Mondo tutto non empie un cuore 
più vafto de'Cieli 5 una mente immor- 
tale con beni caduchi , un'anima in- 
corporea con oggetti corporei non può 
faziarfi. Quello è l'ultimo fine , quella 
la vera Beatitudine , che illuftra , che 
nobilita, che tranquilla, e confola in- 
tieramemte , chi la potfìcde : ma come 
potranno illuff rare un'anima quebeni , 
che a lei paragonati (òn tenebre ? come 

no- 

I. De fui/. J{eli S . f . I 
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nobilitarla , tanto più vili , & abietti di 
' lei ? come renderla paga, etranquillaj 
di lei tanto più miferi , & inconftanti? 
Quel notturno pianeta , che pare, nelì" 
ombre un Sole , nel Sole non è , che 
un'ombra per ecclinarlo 5 e <jue'fo(chi 
barlumi di terrene profferita , che in 
queft'Egitto rivendono ; nell'anima, 
d'ogni lume più chiara , fono tenebro(è 
caligini, che l acciecano . BHògnadar» 
fi pace : Dio per l'uomo è tutto , e tutto 
è nulla , che non è Dio . Non vedete 
-voi fino nella natura impreffì alti veftig; 
di q netta fopranatural verità I noftri 
; volti dalla creatrice Sapienza furono 
fòllevati a ravuilàre in Cielo la nofrra 
origine : i noftri cuori da prepctuo movi- 
; mento agitati j perche defperi no di tro- 
i var quiete nel Mondo : da due ali di 
, conti nvo battuti j perche (pieghino il 
t volo da quefta balfa magione all'Empi- 
t- reo * comporti di vivo , e fpirabil ftiow 
V co perche afpirino tèmpre alia sfera 
i de'Serafini : angtifti verfo Ja terra, lar- 
II; gru verfo il Cielo , & aperti 5 perche 
|v quefto punto lo tocchino in punto, e 
$ Jafsù fpandano i feni , dove s abbraccia 
jK l'immenfo: animati per fine con un fia- 
ji, to benigno, con un fervido fo(pirodel 
ni £)ivino amante j perche non s'accendano 
mai d'altra fiamma , e con ogni refpiro 
^ facciano un nobil rifiuto di tutti gli 

amo-.- 
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• amori , che non fono di Giesù Cri/ro, 
Hor (è tutta la noftra condizione (pira 
Divinità , che dunque han da tare con 
noi le picciole grandezze del iècolo , i 
lordi di piaceri del (èn(ò ? Il cibo , che 
non è proprio 5 non è cibo , ma im- 
gombro dello ftonaco, e veleno ilei 
cuore . Paleremo noi di fieno un' A- 
quila, di rugiada un'Elefante ? che gli 
Aftomt fi notrifeano di odore , i Cama- 
leonti d'Aria, le Fenici di raggi, fono 
fatò racconti , ma verifimiii : i. favola 
lontana dal vero , e dal verifimile cquef- 
ta , che uno fpirito imprellò con rima- 
gi ne della Divinità poifa con cibo da 
beftie viver Beato . Gridano fittbonde 
le Potenze , gridano affamati gli appetiti 
dell'anima col Profeta Reale . 2. Quid 
mibi eli in Ceelo , O* <t te quid voliti 
fuper terram ? Deus cordis mei , C p t trs 
mea Deus in aternum . 

Si Che due gran fondamenti già po- ' 
(ano in (aldo : il primo , che irrepara- 
bilmente trabocca nelPe/h'eme mine , 
chi non giunge a conoscere l'ultimo 
fine ; il ieeondo , che per ultimo" fine 
non può , e non deve rlconofcerfi le 
non Iddio. 

■ 

1 Lartant. Carm.de pbeen. j 
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friHpt , O* ponforationc . 

• ■ «• 

» » »■> 

Mà qua! fifa la 'grandezza 1 ', quanta 
la felicita , c la glòria dell' aver per 
ultimo line il Sommo Bene , non è lin- 
gua mortale ? che polla degnamente 
(piegarlo . O (è ne tulle Mae Crocili né 
fu donatore IO te im raggio del grand* 
Occhio Divino tolgo reggi a Ile (opra le 
tenebre nóflre , per farci conbpevoét 
della propria grandezza! come <! m u ta- 
re bbc concetto [quanto s'auvi (irebbe nel- 
la noftra cftimazione - qucfto povero 
Mondo ! Si dileguano al {oi'iìo de venti le 
nuvole, che invertite dal Sole- fèmbni- 
van machine doro vjk i queft* aura 
defofte i più alti ditégni del leccio' Iva ni** 
rebbono in fumò S ;'Sparffcórfò aN'appari- 
te del ' Sole ; noti meno i lumi che V 
ombre ) e davanti a quefto Sole di Pa- 
ratifo così gli Iplendori deltè godute 
felicità , come le tenebre delle (offerte- 
mi(èrve ci fuggi abbono della viftà'. 
* Mi giovano a dimoftnirlo le parole, 
mede-fi del Profeta : amtf mihi efì in- 

CorloJ-ZS? a te qmd'VQlui fiwrr mwtìflf? 

Dkivid V t^rcht còtrà termine- de ^iói\ 
amoVt^ ritirava Bic$ fotamente 1 ^nulla^ 
Vrdeva in Cefo:, rfidla b ritnaVHfc *iiL-ir- 
terra , che lappagalfc v pé£ kli la* Real 

Corona non avea gemme . rancava- di 
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pefo Io Scettro, d'altezza il Trono, dì 
Magnificenza l'Impero : quid nmìni/uper 
terrari* ? per lui , fe bcn'cftatico , e 
Cittadino del Cielo , non inflvivan le 
Stelle , non lampeggiavano i Pianeti ? 
le Gerarchie vote d'Angeli , gV Angeli 
privi di beltà , mendico il ■ Paridi (ò di 
godimenti : quidmihi eft in Ccelo j? Deus , 
ecco il folo nido de Tuoi ripofi , ecco 
l'unico centro de Tuoi amori , & il vero 
brelaglio de'fiioi defiderj Dsus cordis mei, 
W pars mea Deus in atemum . 

Ma perche nomina Tua parte il fuo 
Dio? come farà egli parte, chi folo è 
tutto , e tutto B> tutto vale , tutto 
poflìede ? Deus meus , C7* omnia , tiì fo- 
Jitoa dire il Serafino d'AfTifi $ e Raimon- 
do l' Autore delle due Arti da Scoto 
interrogato per ifcherno : Dtus qua pars 
ejì ? fi moftrò confumatp Teologo a<hi lo 
giudicava imperfetto Grammatico, ris- 
pondendo argutamente : Deus non eft 
pars ,fed totum . Dio è tutto , pur noi 
leggiamo '.pars m:a Deus. Mio lettore, 
quefta parola più .lignifica , che non 
ittona f la J>arte in .qìicfto luogo è più 
che parte > anzi qui la parte è maggiore 
del lutto; perche maggior dovitja dee 
riputarfi 1 amare , & avere Dio lplo^ 
jche varj , e diverfi beni giuntamente 
con lui . Dice dunque a chi l'intende 
il Profeta ;queAi figli.deJla terra fi "di - 
• ;. i vi- 

* 
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vidono quaggiiu Jor patrimoni, eftendé 
ogn'uno ray'uta mano alla parte più 
grande , Quelli ammaliano, Zolle di 
terra pallida , e lucente j e poi li chia- 
man tefori . Quelli confumano il me- 
glio della roba , e 4ella vita per nu- 
trir le paflìont , fiere voraci , e poi 
addimandano fazictà quella fame . Al- 
tri ne' piaceri del tentò bevon dolci 
veleni , e Ji ftiman delizie $ altri in_-* 
catene d'oro fono public hi {chi avi , & 
alla fplendida fèrvitù danno titolo di 
comando . O miserabili ! sabbiano pur 
icnza invidia , e godanfi per me quelle 
mortifere dolcezze y quelle pompolc - 
melchinità , quelli eminenti , . e por^ 
porad patiboli : tutti fi prendano tutto j 
io mi chiamocon^entoaella mia parte,' 
ie mi lafciana Dio .; pars me a Deus . A 
chi nacque paftorci Reami fono akcz-r 
ze , a chi vive fedele anco le Regie 
Altezze fono vjkà Iquaretninenza -, 
non fia troppo umile a chi (lepide- le 
pretcnltoni fino airAJtiffimo qual 
Potentato , che non fia debole , a chi 
a (pira, non in vano a pofTedere lOnni-. 
petente ? Deus foràis mei O* fdn me* 
Deus in atfrnum », . * 

£4to lettore , le quella maifima met- 
te (fé in voi radice-, ò voi cento, 
mille volte avventurofò ! quello ibi 
yenfiero, che Dìo £ il vollro fine , chsr- 

. e ■ 



voi lète creato al Sómmo Bene , ba- 
cerebbe à farvi featurire di mezzo al 
cuore una fórgente copiofà di puri /li- 
me gioje. Fermatevi qui, e riflettete. 
Sete creato per Dio ; la Dignità non 
può elfèr più grande -, fe già non fi 
trovatle qua! cola maggior dcH'Immcn- 
(ò . Sete creato per Dio : la felicitano 
p iò elfer piti compita , -le -forfè- non v'd 
qualche bene megliore nell'ottimo. Dio 
è per voi I 'ultimo 'ri ne ; fcjual oggetto 
più bello da vagheggiarci qua! te (oro 
più ri ccò da confeguire ? qua! bene più 
Inabile dapouedere, dell'eternità, dell' 
infinità, della bellezza increata 5 voi 
avete Dio -per «iltimo fiiìe. • non m'i ri- 
tendete.'' certo che nò : per che le ben ca- 
pì fte que fio fe H ci 1 fi mo a v ; v i f 05 co m e q nel 
gran (èrvo-dì Dio , che alla rivelazio- 
ne del Ter" eiettò, cominciò a (altare , 
a ball tré , a stoga re il cuore, che \>m 
floit cipiva in fe con aneliti , che Spi- 
ravano Rir ìdi fi : cosi voi fèntirefte di 
gioia inenarrabile colmarvi il petto , & 
elclafncreftc con Paolo : fe Dio è i! 
mio Sommo Benè , & ultimo fine 5 ah! 
che per «ae tutto è s fango , che non c 
Dio : omnia, arbitrar ttt fìercord , ut 
Chrifhfm lucrifaciam v ; Dunque fpie- 
ghtàmòcl meglio ; nbn batta il dire , 
ohe tulle creato' per. Dio, bifògna in- 
cider di . più a qùftMo particolare . 

So- 
ie • 
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Solo à fervi rio? quello non farebbe^»' 
gran cofà ; i Bruti , i Saffi , gii Ele- 
menti , i Venti le Tempeftc , fino i 
X)emonj Io fervono : quomam. omnia, 
fervimt tibi. Solo a publicar le fuo_> 
glorie! 3 quefto farebbe molto, nonhati 
no i Cieli più nobile ufficio , che di 
celebrare con lingue di luce ne'lor fa-* 
condì filenzj le lodi del Divino Crea- 
tore: Cali enarra nt glorntm Dei. Mà 
voi , non che a fervirlo , non che a lo- 
darlo, lète creato a vederlo*, ad amar- 
lo , ad imitarlo , a goderlo , à poflèder- 
lo, & unirlo talmente con voi, che^ 
di ventiate^ un'altro Dio, partecipante 
nell'abito della grazia , della gloria le 
perfezioni dell'eccelfà Divinità; Ego di- 
xi citi eflis , & filii excelfi omnes. HoÉ 

. che diremo? gli- Angeli poflòno afpi- . 
rare più altof i Serafini hanno sfera più . 
fùblime , dove battendo ali di fuoco 
Jperino fòllevarfi ? il medefìmo Dio fi 
beatifica egli. con. gaucjio- più fìncero^ 
e felice , che di contemplare, e di a- 
mare fé medefìmo perpetuamente f Dim v 
que, purché vogliate, purché non fia- 
te traditore dell'anima voftra, farà , e 
non è lontano , (irà quel fèliciffimo 
giorno , che voi abiterete con Dio nel. 1 
la medefìma Regia , che voi trionfare r 
re te con Dio nella medefìma gloria , che 
con Dio (èdercte al medefìmo convito, 

F 3 che 
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. che Deverete con Dio l'Ambrofu della 
Beatitudine alla medefima tazza , che _^ 
regnerete con Dio fui medefimo Tro- 
no, che maneggerete il medefìmo $cet> 
tro del Regno Supremo, pi ocondi /ri- 
mo , imperturbabile, (èmpi terno.. \Hor v 
quefto è l'ultimo fine, qui cadono tue 
*e le penne delle fperanze ^ più oltre 
non anelano ì defiderj. L'immaginar co- 
fa maggior' è chimera, il bramarla te- 
merità , il procurarla follia, più non 
Sà richieder un'uomo, piè non può 
conceder un Dio : tutto ciò è indubU 
tato., Volete aderto vedere come gio- 
vino in prattica quefte importanti (lime 
verità? io vi rifpondo eh' elle fono il 
vero rimedio dell'una , e dell'altra for-^ 
tuna. Oueftc ben'intefe rendono lolpi- 
"tfito un'Olimpo imperturbato; e baita- 
rio a farvi Savio, e Santo dii^reg|ia- 
tore di tutto, quello , che non c Dio ► 
E prima, lupponendo ciò che abbiami 
cUmoftrato > di che potete rammaricar- 
vi? O'ia foniti mi lalcia, gli amici mi 
traducono , i parenti mi muojono , i 
potenti mi opprimono , per violenza.-» 
della parte, per inganno degli avvocati 
perdo gravillìme liti, inlòmma io fona 
il più dilgraziato dell'uman genere, per 
me in un Cielo di ferro tutte le con- 
giunzioni fono eccliflt , tutte le ftelle_-» 
coftiete. Di quello vi querelate ? ma div 
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temi , e che fàpete voi , che tali perdi- - 
te temporali vi allontanino punto dall' 
eterna Ialine j anzi, che (àpete voi , che 
non fiano i veri, e forte gli unici mez-* 
zi per confeguirla $ & effendó così , dun : 
que i voftri danni fono imaginarj, 8c' 
il pianto ridicolo. Voi lète al Mon- 
do per debellare l'Inferno, e per con- 
quistarvi la Monarchi del Cielo : tutto 
il rimanente per voi non fa punto ai 
propofito. Riguardate i voftri principe 
antivedete il voftro fine, e troverete 3 
che tutti quefK colpi di fortuna fonò 
fuori di voi , e di yortro non ferifeew 
no fe non l'ombra , ò al più i ve/ri men- 
ti. Che dire/le voi di un'AIeflandro , 
di nn Ccfare , (è , co'l ferro IguainatO 
difputando i Reami, prorompete in—» 
pianto, disperazione; perche il dar- 
do nemico gli portale via qualche pitt- 
ila dall'Elmo i egli {pennacchi alle il ci- 
xnierej 5 non fàrebbono bambini quefti 
Aleffandri , e quefK Celàri fortennati ? 
il medefimo deve giudicar^ di voi, lè- 
te in campo .guerreggiate iter la eoa 
quifta di un Regno eterno , Weato, lb- 
uracclefte ; e mi ftate a pianger la perdi- 
ta di alcune piume, che a volo fè le 
portano i venti ? 0 rerumqtte o- 

blite ttMrétm ! alzate glrocchi,.mirate l'ul- 
timo fine: Dio è tutto ? e 'tétto è nulla, 
che non è Dio : qiiefti beni dei 'Moti* 

V 4 do- 
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do. paragonati all'eternità felice fbno 
Aille al Marc, faville al Sole. La (bla 
Beatitudine per ma è limabi- 

le: tutto il redo in ordine a lei : ma 
quefra non fi compra con danari., il ne-, 
gozio del Ciclo non è più del ricco , 
che del mendico: la Citta de Beati non 
$'cfpugna con le braccia per affalirla 
-tanto hanno di forza gl'infermi , quan- 
to i robufti : a che dunque dolervi 
delia penuria, delle malatie, delle ca- 
lamità che v'affliggono ? fono, forfè più 
vicine al Paradifò l'eminenze de* Tro- 
ni, che i fondi delie prigioni f hanno^ 
forfè maggior merito di vita eterna i 
fàmofi , & applauditi Perfonaggi , che 
i villpefi, e Scherniti dal Mondo ? noi 
qua giù diftinguiamo i colli da' piani a 
e le valli dalle Montagne; mà rifpetto 
all'altezza del firmamento i Monti non 
lòrgono, le valli non difendono, tut- 
ta la terra è pianura. Che voglio dirvi ? 
fanita, e infermità , penuria, cricche* 
?a, fcryitiì, e comando, applaufb, e vi- 
tupèrio, tutto indifferente , tutto alla 
pari per condirvi à pio . Non è dun- 
que cofa lacrimevole , che voi nato al 
immortalità vi .affliggiate di quefte pic- 
ciole perdite? che v. importa di batter* 
ima via,:la/tncata di, tini marmi, ò di 
ruvide felci, ? fia qualfifia la ftrada, cl- 

jà non c fatta j che per viaggiare per- 
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ciò tanto e migliore , quanto meno vi 
alletta 5 perche quanto meno vi alletta, 
^tantomcn vi ritarda. Calcatela, e pal- 
iate, il Cielo è voftro. 

Ma non è minore il pericolo delle » 

calme , che delle tempe/tc / e talora 
più nuoconoi favori, che i flagelli della 
Fortuna. Orsù fìngete, che vi girino 
da poppa i Zctfìn , e vi cadano trefchi 
alla vela: l'emulo e depredò, la gran lite è 
vinta, il Tago, e la Piata con preziofi 
diluvj affogano in ea(à voftra .il timo- 
re della penuria j il titolo , i] i Principa- 
to fi è con (egli ito 5 infine : babes tota 
- quoà mente petifli . Jo però vi addi man- 
do : alle Vittorie degli emuli, e delje 
Jiti nel Campidoglio del Cielo fi con- 
ecdon Triontì ?. per cfler più carico d* 
oro , nel fàlire alla Patria de 'Beati fare- ' 
te voi più fpedito, e leggiero ? lo Scet- 
tro, che vantate in pugno,vi (crvirà egli 
di chiave alla Porta del Paradiso ? ò 
voci dell'EtemaSapienzache flabelli iète 
Voi fòi>ra quefti uomini cosi interamen- 
te. felici ! i rifum reputavi errorem, O* 
gaudio dixi, qmdfruftradeciperis} Sem- 
pliccjche (ètejtutto non è oro quel che ri- 
lplende 5 ripigliate la pietra del para- 
gone; la maflimaèquefta : tutto il no- 
fko bene confitte nell'ultimo fine, ma 
. F f quef- 
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quefto'ultimo fine noti e,chc Dio. Tutte 
] e creature del Mondo iòno mezzi per co* 
ièguirlo; ma l'un mezzo fòl tanto, è da /ti- 
marfi,e volerfi più dell' altro, fe piò dirit- 
tamente, agevolmente , e iìcuramente_, 
ne conduce al (Lio fine . Hor quefti be- 
ni , ne' quali vi- compiacete, come vi 
i'ollevano à Dio più agevolmente , 
vi caricanquafi giumento di graviflime^, 
fòme / dunque quid fruftra deciperis ? 
corine vi guidano più dirittamente à Dio, 
fe vi aggirano quà, e là come Jeurie- 
ro alla caccia di t'uggitivi contenti? dun- 
que quid fruflrà deciperis? come vi por- 
tano più fteurarnente a Dio, (è rotto il 
treno della lua legge vi trabalzano di 
voragine in voragine , c di precipizio 
iti precipizio con l'impeto delle bcftiali 
concupiicCnze ? dunque quid fritfira <fa* 
ciperis f Udite i vo/rri cafì . Voi fète qui 
prigioniero per caule capitali y vi pen- 
de sù la fronte il fulmine dell'eftrema con 
danna jìn tato voi gi iibilate,perche le cate- 
ne che vi ftringono lòno forbì te,e lucenti: 
quefto non è delirio ? voi giacete gra- 
vemente infermo , & incerto della fàr- 
Iute 5 in tanto (enza pcnftre più oltre 
cfìiltate di gioia , perche il bicchier 
della voftra medicina rifplcnded'argen- 
gento , e d'oro ; e quefto non c (rene- 
fi ai* voi navigate nelle più rotte for- 
tune d uri Mar tempeflolò-con immi* 

/ ncn- 
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ncnte pericolo di, ntwfragio $ in tan- 
to ve n'andate fùperbo, perche la pop- 
pa della voftra Nave e dipinta , & in- 
tarfiata d'avorio,* equefta non è pazzia 
mani tétta* , meritevole di quel favio 
rimprovero : rifiim reputà-vi errorem , C# 
gaudio dixi , quid fruftra deriperis ì 0 

prigionieri ! penfate alla fentenza del 
gran giudizio , che quali fian le voft re- 
ca tene poco rilevi . <> infermi r* ò na- 
viganti procurate col bnon governo d'- 
afllcurar la fallite , che la Coppa dora- 
ta , e la póppa dipinta nulla vi giova. 
O mortali ! tenete di mira l'ultimo fine, 
e finiranno per voi sì le vane allegrez- 
ze , come i vani dolori > perche inten- 
' derete allora , che il fol negozile quel 
Jo del Sommo Berte , che l'altre no^ 
fono facende, mà t'rafcherie, che ogni 
còla e nulla, che non è Dio , inlònw 
ma, che tutto e mera vanita, che non 
ferve per la? beata eternità-, . 

Quc/ìo. appunto fù il lume, chelam r 
peggio dal Cielo f'u'l Grande Apoftoj- 
lo "Paolo nella àia conversione , allo- 
ra , che (tpQrtis oculis nibil .videbat > Qù 
fervute , vi prego ; alcuni vedono , per^ 
che, fon ciechi , & alcuni perche fono o- 
etilati, non fé-dono : l'anime illum.U 
nate da Dio aprendo gli occhj non mi- 
rano cola veruna * l' anime acciccate^j. 
dai Diavolo , cimi efendo' gli occhj m> 
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imo gran cofe nel Mondo : vedere il 
ìccolo voto d'ogni bene , quefto è il kv , 
me de 'Santi ; vederlo ricolmo delle Tue , 
mentite grandezze, quefVè la cecità de' j 
■prot'ani . minima mea habts multa bona } . I 
•così parla fra le tenebre un cieco : tan- ] 
qttam nihil babentes , cosi di (corre in__. 
, buona luce uno fpirito pervicace , che 
stpertis ocali s nihrl videbat . .Chi u ami- 
la per qualche tempo nella sfera del 
Sole , ovunque giri poi lè pupille, al- 
tro non vede , che il Sole y c chi at- 
- " lentamente confiderà Dio come Som- 
mo Bene, come ultimo fine, qualun- 
que colà riguardi poi , nulla decerne, 
fe non il mede.fi mo Dio : r. illumina- . 
tur anima tali eccitate ( dice Agoftino) 
qit& defpicit mundiim , aut. eonfpiciat 
Chrtftum . O (Tcrvatc una 
ella piange nel convito , ne fi vergo- 
gna de Fàrifei : alMc alla Croce, ne_> 

1 paventa i Manigoldi : vifita il Scpol- 

; ero, ne fi cura degli Angeli a lei pre- 
fenti ;'• perche le pupille, del (uà 
cuore non hanno viita , che per l'og- 

\ gjptto dc'ftioì amori , Cri ftoGiesù. Oi- . 

! larvate uri, Martire Ignazio : nulla ci 
• confiderà di. mortaljc , non la Patria » 
onde lo {cacciano , non la fedia .Pa- 
triarcale . di cui lo privano, non la j 

I ■ lun- , 
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lunga navigazione fra Soldati più fòiv 
di delli icogli più furibondi deilt_> 
tcmjpftc, non' il publico vituperio di 
una Roma , che fi fa gioco della fua 
nragc :',,n'on le Tigri non i Leoni , 
non il Dolere , non il Difonore__^, 
non la Vita , non la morte $ a tutto 
e cicco i. nihil de bis qua videntur defi- 
lerà ns : perche hà. tolto di mira l'ulti- 
mo, fine. : titnt um Cbrijto fruar . Che ? 
qucfK efèmplari fono, troppo alti per 
voi ? mà i ,FiloR>fì ftefTì cól fòlo ba^ 
lume della ragione v'infègnano?" che_> 
dovete anteporvi per fòlo fine il Som- 
mo Bene : i. proponàmus oportetjìnem 
Stimmi Boni y ad quem mtamur ad 
qiiem omne fdfttttnqkelnoftrtlm refpiciat. 
Ne vi mancano uomini del fècolo,che 
hel mezzo a'tu multi militari recarono» 
alla pratica cqsì ncceifario infègna- 
mcrito^ . '.. ' -'\ " c 

t. Giovi aito non era più che mi_7 
foldatp , cingeva fpada per dilefà di 
Roma , e dell'Imperio già declinante * 
Ma dicono, che per anima di tutte__> 
le fuè nòbili imprefè savea tolto , quel 
detto meritevole di fcolpirfi ne'diaman-. 
ti : del l'eternità :fcopns vita me a Cbrif-, 




I Hierpn.de/crip.Ecclef. » 
i Seni. epifisi. 

\ U Mswrfi detto Gjwirtt, *' r ' 

— ' - ^ 
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ins. In- quel grande efèrcito militava- 
no altri per forza, altri par avarizia , 
altri per ambizione , Ciioviano per 
Crifto : faceva egli delle fue ^edizio- 
ni Sacri Pellegrinaggi , delle fue Co- 
razze a fori cilizj , delle militari vigilie, 
-vigili e Eccjc fi artiche 5 colfndorc, eco! 
fangue riòn tanto inaffiava le palme_^ 
del Campidoglio, quanto le Croci del 
Calvario : fervi va in fdmma col cor- 
po" a Cefare y col cuore a Crifto : feo- 
pus vìi* mtd Cbrifìui . Ma' Giuliano il 
perfido A portata comanda , che depon- 
ga ò la tede , ò la fpada, e che ò non 
?ia più Cri/tiano , ò fià degradato . £ 
vada pure il cingolo ) dice Giovianq, ) 
•vadami pì\mj s f infegm della, milizia 
con più Calore io depporr)) qnejìe armi » 
the non le prefi y per Dio armato com- 
battei y per Dio combatterò difarmato 'i 
la fronte fenzjn cimiere fervirà meglio 
allbumiltà detf \AltiJJtma : iì^petto Jèn- 
Zjt usbergo farà più efpofto al martirio j 
fa faccia /ènxji vi/iera, njedera J>iU aper- 
tamente il Cielo* e nel Cielo il mio mia 
.Ultimo fine ifcopus vit* me a Cbriftm^ 
Vitfè dunque il buon guerriero, qual- 
che anno decaduto dal pòrto , & óp* 
-pretto dall'indignazione del Prenci pe , 
.Ma(ó tratti veramente ammirabili aef- 
là Providcnza 'Etèrna ! ) Giuliano to- 
. -slie lui per £ritf P €^£5> > . <H 

* ■ ' ' — ' ' v£ir 
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♦ Cri/to per lui toglie Giuliano dal 

* Mondo : Giuliano , perche egli adora 
il vero Dio, lo rifiuta, per faldato , e 
Dio per la medeftma caufà lo E eleg- 
ie Imperatore . O Giovi ano negli in- , 
fortunj voftri fortunatiffimimo l a gra- 
do più eminente norr potevano Ibi le- 
varvi i favori di Cefàré', che a quefto % , i 
dove v'inalzarono i flioi furori : avete 

il ..premio de'foffèrti travagli , avete il 
frutto dcll'infiiperabil costanza; fet^> ■ 
Augufto , lete Signor di Roma , & 
arbitro del Mondo. Ma Gioviano mi- 
ra più alto , e /lima (òrte migliore l'a- 
vere Dio (òpra il capo, cj>e i'upiverfo 
iòtto i calcagni . \ 

♦ Io ( dice il valentuomo ) non fari* * 
mai Signore di chi non è fervo di Giesit 
Crifto . la Corona mi è vile fe non mi 
*btcn consentito di adornar/a con una Cro~ 
ce. Voi , o guerrieri , mi acclamate lm~ 
peratore y ma quefti clamori per ni? fòno^ 
feberni. Com3 volete darmi per juc ceffate & ! 
Giuliano , fe Giuliano nevoftri cuori \ e 
nevoftri coftumi tuttavia fopravive ? tal 
capo non conviene a tal corpo > oVma^o^ 
f altro fi muti : Capita nio > che militi per 
Crifto , non può condurre efferato , che, 
gtierreggia contro di Crifto * Il mio Jìnt 
non è dtjalfre all' * Imperio drf fiondo y m>t 

* 
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^d'inchinare il Mond o ali obbedienzjt di Dio 
Seguite Gioviano nella Fede , comefegui» 
f te Giuliano nella perfìdia $ in altro modo 
firem vedere a B^ma il terzfi miracolo : 
fk il primo la fortezza di Giulio nel gita- 
dannar fi cotanto imperio .Fu l'altro laja- 
pienz^a d'Ottaviano per reggerlo . farà 
VultìmOy <*T il maggiore la gemrofita di un 
Chriftiano , per rifiutarlo . Così delibero: 
me non bacerete per Trencipe,fe non bave*, 
te Crifto per Dio , e folo per fervire a lui 
m'indurrò a comandarvi : Scopus vita met 
Chriftus* v 1 

Tanto c vero, mìo lettore, che, eh? 
fìfsò lo filanto nell'ultimo fine, niente 
vede nelle creature, ò da temere, oda 
bramare : apertis oculis nihil videt . Gio- 
viano non vede la fpada del tiranno , 
che {guaina ta il minaccia, e merita due 
Imperj, mentre offènde un'Imperatore 
per non offèndere un Dio . Gioviano 
non vede il Mondo tutto l'applicante a' 
fìioi piedi, &ambiziofo de'iuoi coman- 
di j mà per andare a Crifto .'con magna- 
nimo rifiuto il calpefta , e rende più 
preziofò il Diadema con difpregiarlo . 

O Dio! e noi quando mai commin- 
cerenio ad edere veramente Criftiani ? 
(è abbiamo la medefima fède, (è corriamo 
ai medefìmo fine , fe paventiamo Ja 
medefima pena 5 perche non abbiamo poi 
\m mede/imo vigore di Spirito , per 

ibi- 
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lòffrire gli affanni', per difpregiare i 
vantaggi di quefìo f ecolo , e de gli uni , 
e de gli altri farcene gradini alla C lo- 
ria ì Ahi ch'in noi non s'inalzano quc-. 
ftc gran inarchine di virtù , perche man- 
ca la fodera ne'fondamenti . Volete 
edificare da {àvio Architetto ? ftabilite 
prima le bafi . Eguali f Che bifogna 
in primo luogo mctter/ì davanti l'ulti--- 
mo fine , che (èuza quefto tutti i paC 
ti fono errori , tutti. i viaggi precipu.. 
zj j che T ultimo fine non può efler , 
fe non Iddio , che l' aver per oggetto 
il Sommo Bene è felicita maggiore di 
tutti i trionfi di Pompeo , di tutti i Re- 
gni di Augnfro, di tutti i diletti di 
Sardanapaloj e che, (è voi potette vi- 
vcr'eternamente patrone della terra , c 
del Cielo , fervito dagli uomini , e dagli 
Angeli , non farefte così fortunato , 
come fète per la (peranza del godimen- 
to di Dio. Che.il portèllo di tutto il 
Mondo da voi , che adirate all' Empi- 
reo , meno deve itimarfi , che da un_» 
Gran Monarca l'acquilo duna capan- 
na : che tutte le perdite , mentre non 
perdete Dio , a voi tolgono manco , 
che un granello di arena a chi tulle_> 
Padrone d'Afia , e di Libia : perche..,* 
tutto il finito con l'infinito non ha bei* 
mini ma proporzione . Concludete dunr; 
chf ógni' gran miferia è grai^elU , 

* - v 
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<ità, fe vi fpinge verfo l' ultimo fine $ 
& ogni buona fortuna è fiera tempe- 
ra, (è da quello vi traporta lontano : 
e (è cosi decorrete chi farà più che vi 
turbi ? qual maffima del Mondo rtoii 
•riputerete pazzia? che fi troverà dico^ 
sì rilevante fra le cófè mortali, che in 
#mii bilancia rilevi un momento.' 5 Nu- 
trite dunque ( mio cari (lìmo ) di que- 
fte foftanziole verità il voftro fpirito , 
•e quando dalle procelle di quefto ma- 
re mondano viene agitato , gridateli 
fortemente all'orecchie , e replicateli 
•mille volte : qua piega il timone ; <lu.ì 
timidi la, prora; al Sommo Bene ilfom- 
mo ftudio f; mira quel fine , eh? non bufi- 
ne 5 un foto è il porto 3 e fuor di quella 
certa il naufragio. $ [e giungi a riva , una 
eternità di gio\e , fe dai a traverjb , Uri? 
eternità di tormenti: avverti) avverti, 

unum eft neceiTarium i Dio ti ba0d fe 
ferdi tutto x ma tutto- , nulla ti giova , fe 
perdi Dio : iquid enim prodeft nomini, 
fi 'untverfùm mundum lucretur , animf 
ycrò fuse detrimentum patiaturf 



i 
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SECONDA GIORNATA 

• ■ • t'- 

Ora £ 

* m m 

% manife/ra la gravità del peccato 
mortale per» V Eterniti de'tor« 
menti , e per altri effètti 
del medefimo, 

' . V. 

Qm b<tbit(tbit ex vobis cum (trdoribiifjèt** 

pitcraisì là. 3$. 

P.o V% KVcgliati anima' mia col 
l& gran penficro de'iccoli e- 
l.o ^^l, terni :che hai tù da peniàrey 

fe non pentì ali* eternità £ 
«lueftoper te , che fei eterna , non è il 
principale , ma r unico "negozio, a—* 
fronte del quale tutti gli altri , benché', 
fi trattane di Monarchie , non fono 
negozj , ma giochi , e fcherzida f'anciul- . 
li* La tua eternità è un numero fcnza 
numero di tempi infiniti , che fempre 
fuggono, e fempre reftano; in modo 
che , per quanto crefea il panato (èm- 
pre rimane il futuro intiero, immenfo 
interminabile. Mille anni , mille (èco-* 
li, e tanti millioni d'anni , e di fecoli, 
quante fono Stelle in Cielo, arene . 

l'i* 1 
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le piagge , fiille d'acqua in tutto VOce& 
no, non fono tutti infieme ne la deci» 
ma , ne là centefima , ne la millcfima 
parte dell' eternità ; perche il finito , 
quantunque grandi {limo , non hà pro- 
porzione alcuna con l'infinito. 0 grand' 
Eternità ! o che non ti crede , o che non 
ti penfa chi pecco, mortalmente, z. Pon- 
dera , che un'eternità di dolori fi de- 
ve al peccato mortale , e che. quefto è 
tanto vero, quanto qualfivoglia artico- 
lo di Santa Fede . Di fua bocca nomi- 
nò il Signore , più volte i. i$nem &ter- 
mm : combuftionem Aternam : Supplici im 
jttermtm , il che dalla Santa Chiefà fu 
ierrpre inteio nel proprio lignificato , 
cioè, che durerà fèmpre lènza termine , 
è fine. Sempre quell'occhio lafcivo ac- 
cieeato da tenebre orrende, ne mai ve- 
drà un picciolo raggio di luce : tempre 
tjuellc gole arrabbiate da fìeri/Fìma fè- 

te , ne mai per tutti i fècofi avetanno 
una fri Ila di ritrigerio . Momentaneo ciò 
che diletta , eterno ciò che tormenta . E 
tutto è pena d'un peccato mortale. 3.O 
Dio fi fcuotono i monti alla violenza del 
fuoco , or quanto è grave il peccato , 
che ad un fuoco infinito non cede f la 
pefte col fuoco in breve fi purga.—» , 

or 

* fcfc^^^B^^BM* 4^BMv^V^MA ^MMR^f^^^^ ^Hl^B^^Hit W&ttJ^^^^^ WB^^^P^^I^d 
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or che pefte mai c il peccato , che la-'. . 
vato col fuoco per un'Eternità non fi 
purgaf ^ . : ' 

?{o» puree t ociilus metts , W non mj/è- 

rebor . Ezech. v 

• - • . 

P'O lJ Inetti , che un'eterno tormento ' 
z.o tv nor * « può dare (e non è pa- 
rimente eterno, e chi io cagiona , <^ r 
chi lo patifee. Or'Iddio non [blamente 
è Giudice , ma efecutore di quel fup- 
plicio, e per tutta l'Eternità col brac-; 
ciò infaticabile della Ina Onnipotenza, 
fli flagellando, e fulminando i danna- 
ti . Quel fuoco non è di Ina natura.-/ 
eterno, e fi eftinguererbe una'volta ; 
ma Dio co] foglio del fuo fórpre' l'av- 
viva , e raccende perpetuamente. Quei' 
dórpi de'roprobi non fono di'- ih im- 
mortali , e fi dist'arebbono a q uell'ar- ' 
dorè ; aia Dio con miracolo eterno gli 
mantiene , acciò, fènza mai morire^,,' 
muoiano (èmpre. O grande Iddio ! ne 
mai per tutta l'Eternità vi muoverete/ 
a compaflRoiie di tante angolcie ? voi 
che fìete Padre , voi che fufte amante di 
quel Pani ma,chc la creane dal nulla , che 
la redimefte col (angue , che (ètte rifletta 
bonta,emi<èricordia, mai non vi muovere 
te a pietà , ma di voftrà mano eternamen- 
te durerete a Graziarla ? ò infinito abor- 
rimene , . • 
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rimerito di Dio cotitra la colpa mor- 
tale ! ò cnormilfimo eccedo del pecca- 
to , che rende Dio implacabile 
il peccatore I 2. Pondera, che con tut- 
tocciò il peccato non e punito con tut- 
to rigore ; perche anco nell'Inferno r 
carcere della Gtuiìizia , vi è qualche 
luogo per la Divina Clemenza r Deur 
punit city* demeritum . Si caftiga dun- 
que il peccato con una eternità di pe- 
ne , e quella medèfima e mifericordia r 
perche in rigor di giuftizia meritereb- 
be di peggio. Ahimè! & io doppo tan- 
ti <, e tanto gravi peccati faccio così 
leggiera la penitenza ? r. O cuore- dol- 
cimrno di pio, che amareggiato dalla 
colpa mortale odiate T - & ardete im- 
mortalmente l'anime .redènte con la — r 
voftra morte ! voi fi ^ che i£te la vera 
Scuola per apprendere l'enormità del 
.•peccato ò durazionc qtcraa ! ièn»a la, 
tua imfura- 2. delifta quis 'intclligit ? mio 
Gicsù ! datemi lume, e; Eterni nalcerc 
il Sole della vera cognizione 3. à men» 
tMs * few**. . 



V 
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i Duetto? tn boms dws ftios , C in pan- 
) tto ad inferno, àtjunàtint . 

'. J ob - \h , 

P.o jT"^ Onfidera , che la facilita di pec 
k 3.0 \^ care deriva dal non intendere 
quanto vicino fia il principio della__* 
noftra eternità. Noi viviamo sù l'in 
{ciò del fcpolcro, e sù I orlo deìl'Infer-» 
no. Una caduta, una goccia, 1 ! un fòC 
fio di vento ci può tra portare in que- 
sto giorno dal tempo all'Eternità. Voi 
• non fete certo Ce fin i ré queft 'orafe ter* 
minerete di legger quefto foglio pri- 
ma, che per voi comincino i (ccoli eterni : 
e lòtto un pericolo tanto 'grande po- 
tete darvi bel tempo 5 avvertite, la vi- 
ta vola , 1' Eternità e* incalza » ; 

urget JEtcrnitas gridava un gran fervo 
di Dio, Rifoluzione nel convcrtirfi t 
prontezza inefeguirei proponimenti fbl- 
lecitudine in operar la falntc : urger 
JEternir.is, 1. Mirate quanto volentie- 
ri un dannato (è avelie telori , e regni 
li darebbe. per ufeir da quel t'uoeo eter- 
no. Se à lui s'intimaffèro dilcipline fin' 
all'pira, 4igjun4 di.^Icnfio, e di fiele , 
penitenze; qj .pacb.mip r ,e. di Jlarione , 
; con eftrema allegrezza" le accetterebbe 
per . .ujfcire da . quali'- Eternità dolo- 
rofa. Hor vedete che tratto farebbe di 
Criftiana prudenza ti l'are per non ca- 

< * \ .... 1 
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dervi , una pi cciola parte di quello ; 
che farebbe, chi vi è caduto, per libe- 
rartene . Il peccato morta le'mer ita eter- 
no tiiotfo , che gran colà faremo a dare 
in cambio un momentaneo travaglio ? 
i! peccato mortale merita fa privazio- 
ne della 'luce, della vita, del Cielo , 
di Dio d'ogni bene per tèmpre 5 quanto 
-n^egjio per noi in vece di quefto pri- 
varci per ora di qualche mondano di- 
letto ? Se tocca a te( anima mia ) que- 
fU affari pender bene . Se averai fcde._^ 
farai un'immortale inimicizia control! 
peccato mortale. 3. Qua i pentimenti, 
i proponimenti , su quefta bafè immotta 
dell'Eternità gittai fàldi fondamenti di 
una vita irfnocente, e chiedi a Dio per le 
vifeere della fua mifericordia- , che ti 
conceda còme al Profeta penitente ; ut 
annos tternós in mente hdbv.ii * 1 

» 

fj trite y è ri fot ut ioni *. ' t *' 

• . ' .li:. 

Momentaneo è quel che diletta , e-, 
terno quel the tormenta. J,;; • 

La pena del peccato mortale- notili* 
hi fine , dunque h ina 'militta è ilw 
finita.'" ' , ■ 

Una Sommi* Bontk' eternato jnfe i>V« 
placabili cu/ìtro il peccato è 'V <tr^ommto_ 

più forte dei fh fiut enormità .' " ' 

Più 
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^PiiVgrlvc <Jirà A nc^' Inferii» \iì\ ce- 
mento di péna y ette .nèf mònìio cèrti' 

* > V?và dutique' Giesii muoia eterna*» 
mente il peccato mortale . Viverò ini- 
mico a me fledb,- 1 pzt non vivere eter- 
namente inimico di Dio : per fermare 
Ja mia inconftanzà ') averò tempre tìu 
fo quéfto- chiodò nel cxiòtsr infitti $ 
tMyuftititt in ttternum » 

il:" > 
. j-*— j ■* • • • * » 
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,4Vtre rifletfìoni fopra l'Eternità Jn^ 
. ordine al peccato mortale, 

Trtnfterunt omnia itU Umquam *m* 
/ òr 4* Sap#4. 

Onfidera , che & tu , per 
godere. un'Eternità di pia» 
ceri » ti dpooeiìì ad uu- 
Etèrnità di tormenti , (à- 
t ebbe imprudenti flima quefta elezione. 
La natura più abbornfee ài dolore, che 
non ama $1 diletto 5 ne fi trova uomo 
iàggio a che yogfai comprare un'ora di 
al lcgrczza <Cin altrettanto /patio di gra- 
ve tormento t Or te ( quando ciò iuflè 
potàbile ) farebbe ftoka eJezzione ac- 
cettare un'Eterno godimento con pat- 
to di {offrire un Eternò dolore ; quan- 
to farà poi e/trema Ja pazzia di colui , 
che per un <òl momento di piacere fi 
contenta di obligarfi a {empitemi , 
& atrorisfimi cruciati ì z. Mille anni 
fono un momento d'avanti a Dio , 
njjile fecóli fono un punto comparati 

< all'- 
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lairEternìtdj di mille Tecoli non è h 
vita noto, che una piccioliflìma par- 
ticella, e di tutta. la ;oQftrà vita l'ore» 
che polliamo godere fono f?mpre Jepiu 
lucaci , e più brevj . i. Per quello dice 
Jo Spinto Santo., che l'allegrezza del 
peccatore e a gujfà d'un punto , «-ioè 
.indivifìbile,chc non avendo pir ti tutta 
inficme lì trova , tutta infìeme fi per- 
de . Or qual è infelice , mio Tpirito, 
maggiore in te il mancamento del la fe- 
de , o della ragione ? tu jjer un'ombra 
dì, diletto^ che viene , e fugge ad un'- 
irta nte « fottopuoni avvedutamente 
ad infiniti fccoli di acerbiflìmi pati- 
menti..?. Q mio Dio r faterro conofc^- 
re una fi gran verità , e cacciate «ra 
volta da me , Sole di Paradifo , le te- 
nebre dell 'oppofto errore : «ifègnaterai 
^parare : i. pntujum « <vih , : . 



£tt* yidentHf temportli.t fmt » , qn/C 

no» inAentur 4 tema * 
■ ..; u ■ Cor.z, . . . 

P.o^Qnfidera., che la facilita di 
V-i Peccare deriva In gran jurte 
dalla prelènza degli oggetti temperati u 
mentre l'uomo, n lalcìa muovere no» 
tanto dal Jjene . è e dal ma le ù durre vo- 

C a le , 



Ce; é -pui grande ; quanto dal 7 più! vi- 
xino; $ imminente. Elaù agretto. da !- 
<la fame*- p èt r Wfe4ifc\ e rufficana vi^ 
Vanda il pri'vrV^ìcU eretta , c Mh mag- 
gioranza Giònata, languendo* /p£r Ta 
franchezza , ^uftò n$t'fttll* tir mele , 
fi fottopò{è r 'à41à fentenza di 1 morte .i 
Nella pazzia di coftoro , e rìe'lamenti in- 
coniblab.Ui ,'che -pòi he fecero , efprì- % 
me lo Spiritò Santo la cecità, e ftolti- 
tia deprecatori 1. Taul»lum mellis 
%m*>?> u & età efr 'mùrìyri T.. Per to- 
glier queft' ingannò -infletti , animai 
mia , con profonda- coh fidcrazione_^ , 
che tu ftimr affai quefti beni e temi 
aliai quefti 'mali 5 perche fono préfen- 
ti : per ló contrariò poco flimi , ei> 
poco temi lì?bcnt, e rtiali dell'altra v&- 
ta j perche fono futuri : ma , dimmi!, 
come ti traverai ± quando tutto II pre- 
lènte (ara pacato, e tutto il futuro fa- 
si . prefdtate*. ? di pi ù^efti 1 beni' j é ma- 
li adellò fono prdentf j nfe per pochi 
giorni , e poi per tutta l'Eternità fa- 
ranno partati ; lenza mai più ritorna- 
re * dall'altra parte. i beni \ ' e i.mafi 
-dell'altra vifta 1ònò' a<teflo futuri 5 ma 
irà »poco -iaranno prelenti vtèhza : mai 
^iù trapalare . Se 'dunque 'l'èrter prc- 
iènté càntd'fti mudtè? fllolto £i«'dcve 

c % , mito- 
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muòverti quello , che hà da eflèr préi. 
fente in Eternò, -ci* quello, che non è 
prefcnté v ie noa^per brevi ffimo tero* 
pp . 3. Implora , ò . ani ma mia il I}i vir 
no ajutó > c con c(Fo fquarcia; dagli/dc- 
chj tuoi la benda , che. li ricuopre_^# 
Bell'Eternità , che fèmpre e preden- 
te, non 4a mirar come futura ; Confi- 
derà il palfato come perduto, ilprefen* 
tè come palfato , il futuro come pre* 
(ènte 5 così yiverai giuftamente , n?et# 
terai il fuo vero prezzo al tempo , & 
all'Eternità^ e ponderando li -tuoi no-» 
fi/fimi : I. in aternum non peccala. . 



fton efì wientis , neque currentis > 
jet mtfirentis eli Dei, 

Rom. 9. 



V.o Onfidera , che il peccato mortila 
3.0 le uccide l'anima con una mor- 
te di fuanaturaeterna fiche non retta 
in lei virtù ne facoltà di riforgere , Ce 
I)io non la previene , e non la muove 
il primo con ia fua 'Grazia, la qnale^ 
Grazia non è dovuta ad aldino , e Dio 
la può negare lènza fare ingiuria,^ 
iènza , ufeire dal fòlito tenore , & or- 
dine delle cofe. Ogn'unp può ucciderli 

G 3 . . uno 

I Ucci. 
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da per fe, ma perrefufeitarevi bifògna. 
«n miracolo dell'Onnipotente S o?n 
uno può incontrare l'inimicizia di-Dio 4 
ma tè Dio nemico non è il primo ad- 
offerirgli la Grazia tutte le forze della 
natura non -giovano ; fiche cominella la 
cólpa mortale refta deputato t. inter mot* 
tuos fempiternos . z. Rifletti aderto , che 
peccando , l'eterna perdizione ^fecundum 
prdfentem wfririam, è certa : rallòluzio- 
rit refta dubbiofa a noi e dependente 
& altri , cioè da un Dio' offèiò, é_> 
nemico . Per quefto i Santi Protetti efor- 
tando i peccatori digiuno , al pianto 
ài cilicio, alla penitenza , non pertutto- 
ciò promettono i! perdono, ma dicono 
Dio è pietolò , chi sa , che non fi muova 
a perdonarci f i.quis fettj* eonwrtttur 
er tgnojcat? ò il gran freno che farebbe 
quefto , fe nei pericolo del peccato fi* 
rifletteflc : quefta caduta c mortale^, 
miefta colpa mi porta nell'eterna ruma : 
che faccio io ? non può ertèr , che ila 
AueA-o il termine della Divina pietà ;e 
the Dio dopo quefto peccato fia per abba- 
donarmi con la grazia efficace per tem- 
pre? 





- i Vbretf.f. 
' z Dax.4>3oet.i. 

5 pyà/.no*. 
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pè ? i tal rtóhìo non netterei già 14 
vita mia temporale ,e vi metterò' l'eter- 
na ì medita * pondera , rifletti , 3 . Eter* 
no mio Signore donatemi intendimento 
per li affari ri levanti flì mi del la mia eter- 
nità . Non permettete , che io congiungi 
con la voftra oflfèfa la mia perdizione » 
Circa il paffàto f» ignorantidt fnedi ne 
rnemineris : circa il futuro ; a. <ht miti 
vttellefluiQ V vivai* 



Muffi 



ft 



, Il peccato uccide l'anima di mórtfcj/ 
eterna .Tanto è impoffibileal peccatore 
ritornare alla grazia da guanto c 
impollinile ad un morto retoricità re . 

Da Dio contrario , e nemico depende 
tutta Ja iàiute -del peccatore,- 
- Le cole temporali, fi hanno da eom* 
putar per patiate. ' ' 

. Se il prefènte ci muove , tèmpre V 
Eternità è prefènte . 
_ Viva dunque Giesù , viva eternamete, 
muoia il peccato mortale./ che fpinge P- 
anima a risorte eterna .* primami He morti , 
cheToflèfadi Dio 5 perche .* 1. quifteinnt 
peccatum y bojtes jmunim* Ji$a . , 



- \ 
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FECONDA GIORNATA 

ri V- fi. 1 '- t "' 

jj>u^ne cagionate daj peccato 
.A..,i * nell'Angelo. 

f>raco.pro)eSlM eft in terrum , €7* *An&lè 
i)us €itm ro.Apoc.i2i*' 




P,o Onfidera l'Angelica -Dignità 
*JP ,'V.ii fupeiiore all' umana» . Spiriti 
puri (Timi , menti libere .dalla materia, 
intelligenze iublimi , una delle quali rac- 
chiude in sè più perfezione, che tutto 
infieme quefto Univerfò vifibile . Al loro 
paragone i pi ù (àpienti {òno rozzi fanci- 
ulli , & i gran Monarchi fordidi vermi 
Miglioni di quefti;Prencipi Gelefti offe- 
fero Dio peccando con un'atto dì fui-* 
perbia, negando l'intera ioggezione , 
che dovevano alla Divina Kìaeftà . O 
quanto è (àvio quel coniglio* : quanto 
lèi maggiore -, tanto maggiormente^ 
umiliati , e troverai grazia davanti à Dio 
i. Pondera bene come fi diportò l'eterna 
Giu/Hzia nella punizione dilbiriti così 
nobili--, e lùblimi . Poteva caligare iòla- 
jnente. ^ucifejco ioro capo 3 e volle 9 
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, clie à tutti pervenifle ilcaftigo. Poteva 
ridurli al niente , onde poco prima gli 
avea cavati , & ordinò , che fempre_> 
duraflèro , acciò fèmpre patinerò . Pote- 
va conceder lóro qualche fpàzio di pe- 
nitenza ; e negò di farlo , ma iubito gli 
abbandonò totalmente . Hbr che dici 
anima mia ì dunque così eccelfe crea-* 
ture, ciafchuna delle quali valeva un 
Mondo , 'per un fòl peccato non d'ope- 
ra y ma di penfièro, fono eternamente 
dannate , in tanto numero , che fé ne 
colma l'Infèrno i.efène fpopola il . Para- 
dilò? ò quanto è abominevole à Pio un 
peccato mortale! un palazzo d'oro, e di 
diamante , perche vi entrò una volta 
il peccato ulo nemico , lo tritola in_» 
polvere, e lo converte in carboni : un' 
amplHJìmo Regno di Preneipi Sourani 
per caufà d ! un peccato lo manda in totale 
cfterminio, mutando gl'Angeli in moli 
tri , e le ftelle in tizzóni deU'abùTo. ^ 
Peh apri gli occhi , & impara nell'al- 
trui mina la tua fallite. Mira che non 
hà bifògno di uomini , chi precipita gli 
Angeli ; mira , fe davanti all'infinita 
Macftà l'univerfo è una ftilla d'acqua, 
che farai tu mifèrabife f temi , trema 
umiliaci à flioi profondi giudizi . 

t 

* ■ w 
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tArigelii \ peeratibus non peperei* . 

P.o Onfidera come il peccato An- 
2.0 gelico tii {blamente di fuper- 
bia, e tiì il primo , che commettellè- 
ro : Dio nondimeno volle , che riinc 
anco l'ultimo, e che folo baftaffè per 
l'intera materia dei loro proceflo , e del- 
l' irrevocabile dannazione ... Appenna 
comparve in loro quefta macchia , che 
• fc ben erano come gioje nella Corona, 
e come anelli nella deftra Divina , (li- 
bito furono indi levaci e traboccati al- 
J'abiuo: i inferni rudenrtbus detratìosjn 
tartrtrttm tradtdit cruciando* . Tanto fi 
rende il peccato intollerabile a Dio. 2 
Rientra in te medesima , e vedi anima 

mia r I qua.nt.is babes iniquirates , CP* 

peccata, ? l'Angelo peccò una (òl vol- 
ta, e tu quante ' volte ? 2 fuper capii /os 
capitis mei, l'Angelo peccò per un (òi 
momento di tempo, e più oltre nonlù 
rolerato : tu x per quanti giorni , mefi , 
& anni prolongafti l'ofTèfà di Dio ben- 
ché nel medefimo tempo ticolmaflè di 
benefizi ? l'Angelo non obligò la ina 

. . G tS . , pa- . 

1 2.jp^fr.2. 

2 706.12. 
I TJ'aì.i?. 
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parola , ne fece promeua di non peccare , 
tu quante volte prometterti , e mancarti 
la parola alFAltilfimo ? l'Angelo con 
una fola fpede di peccato Ingiuriò Ia_-> 
Maeftà Divina : tu facendo di ogni er- 
ba falcio in quanti generi di colpe preci- 
pitafti^ierti j>aragoni,òGiesù mio,mu0 
vono quelli fpiritt reprobati a bertem» 
miarvi mille volte il giorno , parendo 
loro rispètto a me d'efler trattati ingiù- 
fta mente . 3. Qfh concedetemi di com- 
perare quelle beftemmie con altret- 
tante benedizioni per tutta la mia v jr 
ta , e per tutta la futura Eternità . Sia 
benedetta, mio Signore la vortra mi fe- 
ri cordia , lìano benedette le volt re Pa- 
terne amorofilfime vi (cere : io (èmpr* 
ve ne renderò umili fli me grazie. Sem- 
pre rifletterò , che il peccato e un torn- 
ino male, mentre per quello Dio^fw- 
gehs Jmt non peperai : che Dio è~iiJl_» 
Sommo bene , mentre dannati gli An- 
geli , a me perdona : 1. quomarH ho- 
nns , quomum in atcrnnm 
*fus . 




^ ». 
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-, Obiti* es Dei Salvatori tuiiwt* 
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P.o Onfidara come -.l'Angelo pec- 
3.0 v^i co. contro Dio iuo Creatore , 
ma non già fuo Redentore , poiché per 
Ja Redenzione degli Angeli non vole- 
va Incarnarti l'Unigenito Verbo. L'- 
Angelo dunque deve a £)io la crea- 
zione, l'uomo deyc a Dio la creazione; 
è la redenzione rAngelo£er Ja creazione 
deve a Dio l'ener Angelico, : Tuo- 
mo per l'Incarnazione deve a .Dio Tel-, 
ier Divino , che a lui s'è, donato iiw 
più maniere. Per tanto il peccato dell!; 

uomo per la maggiore ingratitudine^» 
crefeé a difmiftira nella gravità 5 e quan- 
to pefà la Croce, & il Sangue di Cri* 
fio , tanto di . peiò fi aggiunge al pec- 
cato, di chi offènde Dio Redentore : fi 
non veniffem x Pt\ hiutus-, eis 'flonfutf- 
fem t pecca tum non babererit,..^. Già vi 
era il. peccatto dell'uomo prima di co- 
nolcere Dio Redentore 5 ma /compari- 
va tanto a fronte del peccato fatto con 
fimile cognizione , che quafi non me- 
ritava di nominar fi peccato. Guai a ro- 
loro , che più dal Sangue Divino, che dal 
fuoco infernale faranno tormentati per 
tutta l'Eternità . Rifletti fingolarmen.- 

te- 
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te quanto nano più gravi li peccati 
della carne da poi che verbum caro 
faftum eft . Ahimè dopo avere- Dio 
prefò quefto còrpo , contaminarlo di 
brutti ffime macchie , non e quefto un 
farlo vergognare della no/Ira parente- 
la? /ìamo conlànguinei , e fratelli del 
Verbo umanato , e ci affratelliamo con 
le beftie, cercando per nortre delizici 
loro diletti f certo à dignità- cosi alta 
non gi linièro, gli Angeli , poiché i« 

riufquam Jingelos apprabendit , fed Se- 
me n *Abrab<e.- Ma da jm porto più e- 
rhineiite farà più tremendo il -preci pi- 
zio de peccatori ; onde fu fcritto ; 2. 
pofttus eft 'bit in ruinam 3 O* refarre- 
chonem multorum .. u Non fia io di 
quei numero, mio Giesiì , che cade- 
r.anhò all'Infèrno per quelle medefime- 
ftràde , che voi aprifte. per follevarci 
all'Empireo*/ Sia da me lontana l'An-, 
gelica fuperbia j anzi umile , grato 
'riverente mi pieghi a voi , e come Dio y 
e come uomo profondamente vi ado- 
ri , teneramente vi ami , ne mai più 
eternamente yì offènda . v 



Mtfi 

1 Hebr.S. 

2 Lnc-z. 
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Muffirne ò t rifoluzjoni. 



Quante volte hò peccato f peccò il 
Demonio fòlo una volta. 

Se Dio per punire il peccato cal- 
!>efta Je gioje della fùa Corona , che 
làrà .poi contro ia polvere delia ter- 
ra ? 

Cbe fari il peccato in un cuore , (è 
mutò il Cielo in un'inferno di moi- 
tri 1 

Lucifero peccò volendo federe a—» 
pari di Dio : peggio fa l'uomo , che 
per se prende il trono, e fpinge Dio 
alia Croce . 

'Vira dunque Giesù, muoja.il pec- 
cato mortale, prima mille morti, che 
^inimicizia di Dio; egli morì non per 
gli Angeli , ma per noi acciò tutti noi.* 
% mar t hi peccato vwamtts peo» 



t 
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GIORN At A SECONDA 

Ora IV. 

Raine del peccato mortale in Adamo, 
•", e nepoiteri iùoi « 




TLmifo ewn Dominus de Tdrddi/o volti» 

ptatis . Cen. 3. - 

» 1 

Onfidera, come ad efempio 
di Adamo l'infelice pofte- 
rità per due t ragioni , cade 
agevolmente in peccato. La 
prima, vperche il male proibito "e mcfl 
colato, o mascherato almeno con qual- 
che apparenza di bene : il puro male 1* 
uomo non può volerlo, il puro bene 
t>io non può vietarlo ? fi vieta dun- 
que l'albero della fetenza del bene , e 
del male ; per quefto ci lusinghiamo f 
che nod ci farà danno pereflère: i.p»/- 
crum vif» j afpeftaq; deleétabiU . La fe- 
conda, perche pare, che la proibizio- 
ne fi a di cola leggiera , come il guftò 
di un pomo j ma non è cofa tanto leg* 
giera, che , gravemente proibita da-j 

Dio, 



I Gtn,\. 
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Dio , non diventi graviflìma CnttZ 
cofà non era un pomo, e nondimend 
rovinò un Mondo . 2. Era, l'uomo fe- 
Jiciffimo abitatore tlel ParadHò , il pec- ; 
cato lo confinò in una valle di lacri- 
me. Era fcrvito dagli Elementi, e da 
Cieli , e fubito , che negò Ja iervitìi a 
Dio, con petti , con grandini , con~_j 
penurie, fu da medefimi flagellato. E- 
ra Prenci pe di tutto cjtiefto univerfo 
vifibile, & il peccato gli mutò loSce-* 
tro in Zappa , e di Re lo fece fchia- 
vo , bifolco , mifèro lavoratore d'una 
fteril campagna . 3. O me infelice^ che 
pollò ben dire: 1. xAiam exemplum /»o 
■um ab ddolefcentìa mea : Più infelice an- 
cora , che fono cadutto con lui , ma_> 
non hò finora come lui aperti gli oc- 
chi per conofeere , e piangere il mio 
precipìzio. Egli cacciato dal Paradifò 
abitò il Mondo, come l'eremo della—* 
fua penitenza, & io nel luogo della—» 
j>enitenza voglio co' miei vani dilletti 
fabbricarmi un'altro Paradifo di terre- 
ne delizie . Ah mio Signore !fe nonhò 
iàputo reggermi in pie , perche al meno 
non farò come quello, che 1 . cadi? , 
V* /te aperiuntur qch/i ejtts ? 




1 Zacb.12, 
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§>er unum hominem peccdtHtH in bn% 
tn wundum imtwvjf v W per pec- 

?Ìò/7< Ònfidera ,, che il peccato di A- 
2.Q v^j damo non (blamente il privò 
de^beni efteripri , come dell* abitazione 
del raradifo^e de] Dominio fòpra l'- 
altre creature 5 ma penetrò col fuo ve- 
leno fino alle vi (cere del corpo, & ali* 
intimo d«l lo fpir ito . Barbaro affamino , 
crudcliilìino tiranno e i I, peccato mor- 
tale, pon\ contènto di {pogliare la ve- 
rte , Scortica la. pelle , ■anzi, con mano 
ipietata penetra fino aHe vene , alloC 
la, alle midolle, e le iquarcia, e /tri- 
tola in modo, che nulla vi re/la d'io, 
tero , e«di iàno : 1. non eft pax cfltbtts 
meis a furie peccatorttm meorttm. fi cal- 
do , il freddò ^ la fame , Ja fète , le 
guerre, Je perti, i naufragi , gl'incen- 
di, e cento, e mille altri mali, che, 
tormentano que/ra vita, fono acerbi/fi- 
mi frutti del peccato mortale, 2. S'ag- 
giungono .a quelli altri danni più in- 
terni come Terrore, l'ignoranza, il lò- 
niite della colpa, la ribellione degli 
appetiti contro la ragione , la perdita 
degli abiti , e doni iòpranaturali , Se ' 

in- 
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intuii, 'che fono beni molto maggiori 
«ft tutto qviefto Mondo vifibile f toltt 
iria tutti interne òà\ foto peccato di 
Adamo, O gran maligniti del pecca- 
to! qua! pianta mai produfie ogni qua* 
lità di veleno f qnal ventre <5 fierJL-» 
partorì tutte Te fpcceie de'moftn ? CL> 

n ìt peccato è quella pianta" , quel- 
era , che lòlo produce ad un parto 
guanto vi e dì velenofòr, e di moftruo* 
tò nel Mondo. O flerfidita de'figliuoli 
di Adamo ! temon la penna *, non te* 
mon la colpa , e pur la colpa è il vé- 
ro male, h pena non é , che un om- 
bra dì lui. Chi fogge gli altri mali , 
e perciò commette il peccato > fugge H 
ILeone dipinto, e fi getta nella goIaL_r 
del vero Leone , Io vi fupplico 9 - 
buon Ciesù, per l'agonia, cHfc prova- 
Ile nel l'Oli veto, vi prego per quelle 
' joceiedi Preztofiflìmo 'Sangue , che fir- 
dafte allóra , per una general "contrizio- 
ne di tutti i peccati del Mondo , date- 
mi grazia , che fi come voi , appren- 
dendo l'atrocità de'no/tri peccati ; te- 
me fte, trémaffe, v'inorridifte, & ago» 
nizante cadette in terra , così provi an- 
cor'io Yìmilt effètti , e per dolore d'pec- 
, cati eommeflì, e per timore di coai* 
metterne nell'avvenire . ' 

-• 
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* Sicut <Ad4*n trdì%teflì funt . 
' Ofee.6» 

P.oX 7 CWg'f gK. occhi , anima mia , fo* 
-\r pra tatto I' «man genere dai foà 
peccato di Adamo contaminato . Vedi 
come dalla radice ne rami , dal capo ne* 
membri fparfo il veleno, tutti gli uo> 
mini prima fono morti al!agra2Ìa di Dio, 
che nati alla vita del mondo , Tutti 
figli d'un Padre rubello, tatti per naturi,' 
nemici' di Dio , privi delia Celefte.^ 
crediti, ri (erbati alla fèmpicerna perdi- 
ti one 5 tutta in fomma quella ma{là__>/ 
dannata voltolandoci continuamente di 
milèria in milcria , e di peccato in pecca-, 
to non hà per se medefima forza da regv 

ferfi , fi che non arrivi alla danna ti one 
nfèrnale . O chi avelie lume da intende-» 
re quefta infinita maligni tà-dcl peccateti, 
mortale! i . Che un tal veleno' ucceda_* 
(blamente toccando, cheilBafiMcocon . 
un' occhiata da lontano avueleni , fono 
colè Arane a crederli : ma che diremo noi 
del peccato mortale i Non è veleno sì 
atroce , che pofto nella fontana porta, 
i avuelcnare anco doppo mille anni non 
I iòlo i vicini rufoclli , ma Lfiumi più gran- 
' di y & il mare ftello : ma il peccato è 
velcnofrmaligno ,che porto in Adamo 
t primo fonte cicll'uman genere , pattò in 

i 
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tanti c tanti miglioni de pofteri fuoi , € 
non lavato dell'acqua de dilvuj , nè 
confumati dalle pioggie del fuoco, dil- 
la tuttavia così mortifero com'era nel 
primo giorno, e contamina tutta Illa**; 
ycrfità degli uomini , che furono , che 
fono , e che faranno già mai » Refletti 
iopra di te anima mia , (c il peccato 
altrui ti apporta unte mine , quante 
più te ne - apporteranno quei molti , 
che tu commetti t Se quefto veleno 
da lungi, ti dà la morte ; che farà ih 
Ìq prendi , fe loì>evi , fe lo racchiudi, 
nell'anima tua ? 3. Mio Dio è bea 
«torta la mia fede , & ofeuro il mio. lu- 
ne : intendendo , c credendo quefte 
gran verità bevo poi con gufto un si 
preniciofo veleno 5 e con tal'Afpide in 

feno ripofo,edormo.Dehri/tt/m* mia, 
§2* delitto, meo, oftende mibi : accioche 
fecondo il yoftro configito ; z .facie 
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'- *' ^ jfcjjte > V rifolutioni . ' 

v Che farà d*un uomo if peccato , fé? 
hiina un Mondo ? O pomo di Adamo 
quanti rnigUbnl' di^nime periranno per 
te eternamente! 

Dio per un peccato altrui ci tratta 
da nemici , hòr che t'ara per tanti de - 
noftri /• 
-Tutti i mali tenta la colpa non fono 
mal i ri 1 véro, il folo \ illommo male è il 
-peccao mortale , i 

* Viva* dunque Gìesù , mnoja il pec. 
cafo', prima mille morti 4 che una cólpa 
mortale .-così voglio, così protettole 
prometto : r. Deus m:i!s iMHtfi ^O* 
U$tm tihtm in medig 'màis mei 

V." i ' J i i i 
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TRATTE NI M ERTO 

Per la feconda giornata . 4 

^ìconofciufo Dio per ultimo fine y e U 
dignità, dflf uomo creato per lui, fi 
dtmoftra ejfer il peccato mortale l'unt- 
- eo impedimento dt tento bene. : fi p'a- 
lefa poi % e fi deplora la pazjyatncre* 
dibile del peccatore , <2* i danni gra- 
fViffìmi del peccalo ; in fine fi fprotia- 
il lettore con efficaci mutivi aI timo* 
more di Dio % U* all' emenda delle 
froprie colpc< 

DISCORSO. 

ON efTèrvi co(à più amabile, 
più difjdei»bile, più necetfà- 
ria ^he'fl^Òritègui mento dell* 
ultimo fine, già nell'antece- 
dente dimorfo , fi è dimoftrato . In__j 
flio riguardo fono "poi da ftimarfi à 
proporzione anco i mezzi . che vi con- 
ducono} c per ofpofta ragione di fug. 
gtrfi, e deteftarfi tutti grimpedimenti 
che lo to^ono , e lo ritardano . L'ul- 
timo fine dell'uomo e l'eterna falva- 

ziooc dell'anima 5 U mezzo per conic- 

..... ~«-~ ~ , ^ Qg ^ 
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guirJ* , e 1a Divida. -Grazia Santini 
can«.} i'iaoico impedimento, che 4di\ 
Uno», e deiTaltfO ci priy* , e la vo~ 
■Jontaria caduta aetl>rrendifGaio para* 
tro dei peccato mortale . i. 2^parf*»» 

/ei fi ne x» fi dei veti r* Jklutem 4mmxrnm\ 
ceco il fine,tolto il quale iàrcbboooienxi 
principio! > tutte' ie noftte felicità t e 
lenza fine tutte le aoftre •xnUerie. u 
Ctaììa frittati *Jtos,$ «ce» H mezzo t 
col. «naie, fotainente può giungerli a<£ 
un fine si gtoriofò* e felice,, /«- 

qmtates vcftfA diviferunt inter votyCf* 

Dmm veftrum ; ecco rimpedimenta^ 
per cut lì perde l'ulo <tel mezzo, flr 
à1 godimento del line » rinunziando 
con deplorabile Solidità a quel Som- 
mo Bene 4 che racchiude in sé la lo- 
ia.,, e compita beatitudine dei cuore 

il lima no : l.faQus eli malo dìgnus ater- 
rioiy qui hoc in fe peretntt bon»m , <j ned 

ejjfe.pqffit /itrìnnm : dice Ago/li no. : 

Aperte le pupille dell'animo à que- 
lli vivi Iplcndori d' irrefragabile verità^ 
non fi può a meno , che {òpra un_J 
Mondo di fclagure non f\ verfi coiji 
^Geremia un mare di lacrime. 4. Fùqucjf 
.'• th. i,»- . • , . Pren-.; 
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Prcneipe muto , «che " fedendo awen* 
tare il fèrro contro fa vita del Ré fuor 
Padre, con impeto repentini ruppe il 
nodo alla Hngna apprefo dalla_> 
pietà ciò che non a vea -dalla natura^ 
efètamò con articolate voci còmro'ijuefe 
barbari «manigoldi , che l'ucci de vano V 
Mi nclfcotrociflìma /h*age, ; che {tanti $ 
tanti j e tanti cuori tanno Continua* 
te di: fe mcdefimi, , pare a tue /efeO 
feltrai? mutti-^ anco i morti ,-ttficb/ì 
trónchi., <& i marmi per orrore f ecomi 
paflìone debbano eiclamare^a gran vo> 
cc : k »r fqttid \dfltg4ris wnùtttm y Cf 
qu&vitis mendftcium? i. » - . .'u 

. Qual ciecà, trenefia , qua! diabetico 
iacantó è coteflo , che travolgendo 
iconciamente il Giudizio innamorala 
maggior parte gl'uomini delle prò- 
prie ruine ? n&a e èrutó r sì: »ftoltdo<i, 
«he non abborrifes la morte. ? il pec- 
cato e la vera morte*deir.a*nima> e d&* 
liberatamente fi elegge ^Hòn è icóglio 
tanto infenfàto y Che Mentendo le at- 
Wttive della natura non- inclini al fu© 
centro : Dio, naturalménte^ e fopra- 
«n a t u r a I me n te * f \ f- à* u n ito re n tr o i de cu o- 
ri, & a (piegata carriera da lui s'aU 

-4©nta«*-' 
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lontanano; e quello,' che pare incredM 
oile , ma pure e. vero ^ ninno mai con 
tanta finezza s'ingegno d' ingannar' ai- 
tri per fuo proprio avvantaggio, coti 
quanto ftudio procura Tempio d'in*» 
gannare , e d' acciecare (è fieflò y per 
giunger più fpeditamente à maggior 
precipizio.' . ...... 

OiDio! e perche dunque la graviti 
di un di(òrdinesì pernicioiò uni ver-, 
fale da si pochi fi ricono^ce« , rifpondo 
brevemente : perche la maggior pare* 
prendono la direzzione della vita, non 
dalla regola delle ragioni eterne , ma 
dalla moltitudine degli erranti. Si vW 
ve ad eflempio, non à dilcorfò: quel, 
lo che tanno! più, fi giudica più con- 
veniente à tarfi: fi. allegano per pro- 
prie difcolpe.le colpe altrui .ve pure 
come non bafta, per viver iàno , am- 
. malarfi con molti ; così l' impazzire 
con molti , non giova per eller lavio, 
e molto meno il dannarfì con molti s 
per ellèr (alvo, &■ il peccare con mol- 
ti , per elFer nel Divino Gindicio in* 
nocente . Voi , dunque , caro mio let» 
tore per la cui làlute (criverei volen- 
tieri quefti carateri col propio fàngue 
chiudete adeflò gli occnj a tutto ciò , 
che il volgo- delira^ e ponderate coit 
le giufte bilancie del Santuario, cioè 
co dettami del Cielo , i diiòrdini a 
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te le mi feri e del Mondò l 
r, i. In cento luoghi delle Divini _ 
. fcritturc i peccatori fi addi mandano (tol- 
ti, infìpicnti , pazzi, eforfcnnati. Mi 
.piace di {midollare tjuefto fenti mento, 
•e diftinguendo divertì gradi nella paz- 
zia dimoftrare, che il pcilìmo, è più 
dannofò di tutti confi fte nello fponta- 
neo rifiuto dell' ultimo fine . fella è 
.men grave nel Prencipe la privazione 
<lel Regno, -che fieli' uomo la perdi- 
ta del giudizio; Chi perde il Regno, 
.perdei! fuò: chi perde il giudi zio, per- 
de fè fteifo, telegandofi con Nabucco 
dal commercio degli uomini alla comi- 
inunità delle befhe . Con tutto ciò, 
le al pazzo manca folamente ir "buon* 
ufo delia ragione, tal' ora è tolera- 
bi le i e tal' ora piacevole . Così quel 
■ Margit e 9 che vedendo l'ombra fua_j 
propria > gridava difperatameote chie* 
( dendo -aiuto, perche credeva , che Pani- 
ma ferglifpandcflè fuori -del corpo fo- 
pra- la terra : Così quel pazzo Heroi- 
«ò 9 che tutto era in arrollarc efereiti, 
in acqui ftar Principati , e Reami 5 fi- 
che ad oxrhj -vcg Hanti fognando le fuc 
, grandezze tri iè ne giova , e del- 
finio chimeriche < vittorie conduceva A 
•trionfi * Che (e la -pazzia yer modo 

' * ' - ' accendi 
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accentfe ili furore, che il dòlirantcJ 
percuota eia io ^erve, get:i per le fe- 
ncftrc i mobili più preziofi, fi fornii 
d'intorno le yefH-menta, e con urli-, 
• c fmanie tenga inquieti i vicini , e__> 
perturbati i domeftici , già il catono- 
;tabilmente fi aggrava ; perche daila_j 
perdita del (ènno derivano per lui , e 
per altri , molti incommodi della vita : 
.eoa tutto, ciò con le tuoi:, e con hs 
.sferze fi va frenando la vio'enza del 
male . Ma fe per lUtimo giunge a ter- 
mini sì eftremi l'infirmiti , che tj pa- 
ziente impaziente di vivere rifiuti ogni 
cibo , e (òlo nelle proprie membra sfo- 
.gando la lame , e là rabbia , fi sbrani 
,je carni co'denti , e quando altro non 
può urti del- capo nelle < coltane , per 
coftringer l'anima alla partenza : il mi- 
sero è deplorato 5 ) «e la benevolenza di 
.cento -amici ne il. configlio di cento 
/avi può -impedir la ruina di un P a *- * 
zo , che 11 f cito da (e vuoFufcirdai Man», 
do, e non clfendo più filò, hà in ifa/- 

1 tidio la cura, e la conièrvazìòne di (è 
medefimo , Un'infelice venuto a cosi 

^ Jacrimevole flato, sì riguarda come un 
mofi.ro tra gli uomini , e fino dalle_> 
pupille detuoi. nemici ipreme qualche 

f lacrima di) pretà . Vero è -, che que/H 
cafi tono quanto più moftruofi, tan-* 
to più rarU Or che farebbe ( Dio- ira- 

» H z ■ morv 

». • • 

I Digitized by Google 



r 



-fnortale! ) dì noijfc l'intiere famiglie , fc fd 
vafte Città/c la maggior parte del Moneto 
veniflff a -traboccare 1 in così orribile 
t'r«nefìa f s'innorridì l'uman genere - 
fi vergognò di le fteffo , allora che i 
Pfilli abitatori dell'Affrica col ferro in 
pugno fi moilèro contro il vento Au£ 
trale^ .perche gl'infeftavaj onde poi tut* 
ti frn'alfultimo rimafèro fepoltt den- 
tro l'arene , che da quell'adulte cam- 
pagne levaTe in aria , vengono a rica- 
der copiofifiimc , dove ò le deppóne il 
Jor peto , ò la violenza del turbine le 
icfpinge. Ma che Jcempio farebbe , fe 
4 ogni popolo ,V d'ogni. Provincia fi 
vedettcro gli uomini far la guerra co- 
venti, e correre a fcpellire (è /Velli ò 
nell'arene , ò nell'acque ? Se alcuni per 
odio della luce 7 e del Sole di propria 
mano fi cavatfero gli occhj di fronte ; 
ih altri rifiutando i cibi piti eletti ne - 
barboni , e nelle ceneri mafticaflèro 
con la fame la morte ; Ce afeli *mma- 
ginandofi di volare fi de Aero a preci- 
pizio dalle balze, e dirupi delle mon- 
tagne,; ie altri innamorati dello Splen- 
dore del fuoco confumaflèr© il pro- 
prio , rapiflèro l'altrui per dar alimen- 
to alle fiamme , e finalmente Fenici 
dèlia pazzia incencrifléro fe medefimi 

* den- 
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dentro l'incendio ? accidenti sì ftran?,' 



che intervengano mai negli affari dei 
corpo, non e da temerfi : ma nel gow 
verno dell'anime a pena fi puà (pe- 
lare, che ogni dì non fuccedano . 
: O (è io poterti ne'ràflefft del lume_J 
Divino mettervi fotto la. vifta tutta—* 
l'uni verfità de'mortaìi Hcnza fallo voi 
credereste a'voftri occhi quello , che 
per avventura non credete alle mie pa- 
role . Miraté qua i come non e veraj 
«he * i. fttiltorum infinirus eft numerus , 
fe davanti a 1 Dio. tanti fono k pazzi ^ 
quanti fono i peccatori ? come- non e 
vero , che incrudeiUcono contro fe ftek 
fi quafi implacabili periècutori, le per 
ièntenza di Oracolo 2. qui faciunt pec- 
ca tum , bqftts funt amm*\fÌHC ? e quan- 
ti fi acciecano a bella pofta , fe imar- 
jrito Volontariamente il lume del Cie* 

lo : ambula nt c€ciy qm& Domino pec- 

tavernnt ? e quanti rifiutarla manna^ 
per ci bar fi di zolfo, e di fango, fenul- 
-la curando lé delizie degli Angeli : 5. 
qui nutriebantnr in crocei* amplexatifunf 
J'tercora ì e quanti fi fanno à pezzi di 
propria mano ; le , lacerando la co- 
9 .Ha feien- «, 
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fcienza frà mille paffionl, e ipille vi-- 

a) contrari dividono il cuore 5 dtvifuw 
tft cor eorum ? e quanti f\ gittano a — » 
volo tenia ali precipitando net fuoco' 
dell'abiifo , per feguire con Lucifero il 
fumo dell'ambizione , e fi vedono poi r 
T, qui +edtifìcab*intnr Pracipitati ? 
quanti allettati dal tallo lume di na 
vero incendio y dietro il fuoco dell* 
libidine perdon pi» anime , che non_* 
:fcon faville dalle voragini delMongt* 
•elio : 2* ecce omnes accendente* ad *-» 
4 accingi flamini* W Or, che di- 
te ? non vi pare, che gliiimiy e gliaU 
incorrano <H jpari pattò al precipizio ì 
e nondimeno wmo i: peccatori più tbr- 
fcnnati incomparabilmente, e più ftofc. 
ti dtfmedeftmi ftolti . La- rreneiìa de '* 
farri distrugge i corpi , la pazzia de** 
peccatori condanna; l'anime : quefta é 
neceilaria , e pero meno colpevole , è 
più compaflionevolc l qnefta é volora- 
taria , e però più maligna i é manco 
meritevole di perdono : quella finifec 
i fuoi mali col tempo 5 quefta gli per- 
petua nell'eternità : quella perde 1 be- 
tti della vita prefente 5 quefta rinunzia 
il Sommo Bene, l'ultimo fine, la beati- 
tudine fempiterna . - ; " ' ; " 

1 . • Io 
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Io fono certi flTraa, mio lettore, che ' 
(p voi v'incontratte a vedere co'proprj 
occhj ipettacoh sì crudeli , attonito^ 
morridito palpitante il cuore , arric-* 
Ciato il capello tuonerete con la vo-? 
ce per impedirli , manderete in due 
fiumi le pupille per compiangerli , fa* 
refte a quei rnilèri argine del vortro 
petto, e catene de'voftri abbracci anien* 
ti , per ritenerli . Ma fermatevi qui s è 
ponderate 

La Fede aflTai pi* certa della vifta J 
tutto ciò vi rappreiènta in altri , ~ 
quello che più rileva vi co/tri nge _ 
paventarlo in vo» medefimo . Sete voi 
peccatore r* vi trovate reo di gravi col- 
pe nel Divin Tribunale ? (è mi ditedi 
nò ; Dio vi. doni perfeveranaa ; (è poi 
la cofeienza vi accula ; con voi dunque 
ragiono y e torno a ftabilirc'il 'dilcorfd 
iòpra i ttiedefimi fondamenti. Il vofrrò 
ùltimo fine ( già dilli ) e l'eterna falu- 
te $ fra quefto voi antepónete -l'eter- 
na perdizioni. L'unica via per (àlvar- 
vi è la Divina Grazia 5 e voi traviato 
ad occhi veggenti ve nè correte alla—» 
colpa , cioè all'inimicizia di Dio . Il 
peccato è il veleno, che iòlo vi può 
toglier la vita della Grazia, t della»-. 
Gloria immortale ; e voi a gran (órli 
Jo tracannate, con quell'avidità % che il 
fitibondo pellegrino beverebbe le trek. 

U 4 
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che 7 e limpide acque della forgente : 
j. btbis qitaft aquam iniqmtatem . Ah 
Pio * vedo , che peccando impugnate 
tf terrò contro di voi , e quafi per. gio- 
co , nelle proprie vifeere incrudelite : 
toh vadtt K dice Grifologò )qui *v4&tt 
in De um . Vedo , che con appetito , € 
cufto incredibile voi «trangugiate uiu, 
mortifero beverone , xhe per un eter- 
nità con tutto il fyoco /dell Interno 
non potrà mai concuòcer fi , ne digerì r- 
fi^Vcdo, che. rapito da un aeco fu- 
rore ergete la fronte contro ìj ^elo 
rompete là guerra contro 1 Altiihmo , 
sfidate a duellò l'Onnipotente. , vi tot- 
toponae a tutti quelli eftermmj , che 
può fcaricare fopraifuoi rubelh la veri- 
Setta di un Dio nemicò », Vedo, che 
dall'ignoranza , dall'errore * dalla con* 
fuetudine viziofa precipitato {o jpetta- 
coio deplorando ! ) femmate il dirupa 
con gli fouard di voi medefimo agonfu 
zante : fra li (pini di q<rancon putw 
genti reftano lacerate le.vilcere M vo« 
ftro cuore ; fu 1 poggiò di quel! ambi- 
zione la voftra fuperba cervice e ne^ 
và in pezzi ; nel tango di quella pai- 
none libidinoià rimane lparfo il fangue 
più puro , e pulitale dei vpftro fm* 

to; fra le liti, le gare , tipetti , i W 

petti , 
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petti , l'emulazioni , quafi traVcogh a» 
cuti rcftano appefi i brani della vo/ha 
vita , che per mille morti di colpe cor- 
re a finire in una morte infinita di pe- 
ne immortali . Or fé a voi , mio let- 
tore , appartengono quefti difcorfì , di- 
mandatelo al -voftro cuore . Voi cer- 
to, vedendo in altri fccmpio sì crudo, 
darefte qualche lacrima di pietà $ come 
dunque con voi mede/imo ìarete poi 
sì ipietato ? voi , che temendo nel 
corpo fimile itrage vi colmerete di or- 
rore , ne quieterefte mai , prima di 
trovarne lo fcampo 5 paventandola , e 
forfè fperimentandola prel'cntemente_j 
nell'anima propria lo trafcurate ? ò 
quanto è vivo il lènfo, quanto è mor- 
ta la Pede! . , 
, 1. Un mtfèrabile già vicino al pati* 
bolo, poi liberato per grazia tutto il 
rimanente della Tua vita portò in vi/p 
i pallori di quella morte , che veduta 
avea così- da vicino : e voi ditemi j 
i'ufte all'eterna morte già mai, condan- 
nato ? 2. Un'altro caduto nello {degnò 
de ^Prenci pe, e perciòirriprigionato con- 
lumò. >n una;in0Ìte.tun ^colo di timo- 
ri t, un'età-^ mifèriei e , ben clVg^ 

H t gio- 
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giovanetto * nel tftattmo fcgiicnte cott- 
. farve canuta : e voi cadcfte mai nella 
aifgrazia del voftro Prencips Onnipo- 
tente ? \\. Calandro in vedere ùiru 
ftatua di Alertandro Masrno già morto ^ 
gel hi inhorridì , divento un'altra (tatua 
per lo {'pavento , folo in ricordarti d r 
aver provocata la (degno di quel Gran 
Capitano: e voi non lete ricordevole d? 
aver'offélo mai quel tremendo Dio de- 
gli Efertìti (enij*e vivente, e veggentej 
te in ogni luogo Giudice , e Teftr- 
nionio degli umani misfatti ? Horquar* 
c il voftro fpavento? Io trovo, che fé 
ben la paura fra tutte le pa filoni dell' 
animo è la più (àvia, z,con tutto ciò 
ad un'uomo, per altro di fènno, il ti- 
mor della Morte , fece volare il Giù-. 
<Kzio così lontanò , che molti mefi fi 
consumarono prima di ritrovarlo. Ali- 
eni ffimo da Jòmi gitanti pericoli è il 
Divino timore : egli non , che tolga 

il cervello à chi I'avea , lo rende a » 

chi ne mancava r 3. eptU mnnis fapientik 
timor Borni ni . In que/to dunque, mio 
carilfimo, ftabilitevi , e ponderando la 
turba innumcrabile Ornali eftremi , 
che feco posta il peccato , per 

rime- 



I Titttar.in^ilex, 

Z tìtibert.LAn&HetJiypom, • * •» 
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rimediare à tutti prima gridate à Dior 
I. confile > timore tu* carnes meas , k 
judiciis enim tuis tintili - Poi rivolgete 
gli occhi airefcmpio* che in Gtoiì ge- 
nere vi Jaiciarono i Santi . Alcuni di* 
quefti ò cadere neli'offéÉà grave di Dio 
ne concepirono per l'avuenire abomi- 
nazione si grande , che all'odore^ §. 
all'immagine,, alla memoria y all'ombra 
di quella come ali annetto dr uil> 
Bafilitco (t tramortivano . Santa Terefà 
tblo in peniàre t ia vivo ancor* nel 
Mondo- ► ior poffb> offender mortalmente 
Dia: impallidiva in volto , lenti vau 
congelare il iàngne dentro le vene y 
de arricciare i capelli fopra la fronte. 
La Vergine Alelfandrina quattordeei 
anni continui abitò in un fèpolcro , 
e folo per paura di non morire col 
peccato tr* vivi , vifle per sì lungo 
lpazio trà morti . Anielmo fT 'prote- 
tta , che y (è affalito dal peccato mor- 
tale non avertè altro luogo di reto- 
già* fi precipterebbe dentro le varagi- 
ni dell' abitfb ; perche in (òrnma il 
peccato e cpiel t' Interno, che David z.. 
' ftimava dell' Inferno ftelfó più orri- 
ribile, e più profondo ► E noi per or- 
ror del peccato, che facciamo £ ■ 
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Tattfa 3 pondera*}*»*** 

Nulla facciamo noi per timor def 
peccato a paragone di quello , clic fe- 
cero i Sanri j nulla a fronte di quel- 
lo,. che per paura de* mali tranntorj 
fanno i mondani : ma voi ò lacrime 
di Giesiì, che cade fte jfopra Gerufo- 
Jemme , cadete fòpra l'eiterminio di 
tante anime impenitenti ! ò fpirito di 
Dio , che con fegni cosi prodigiofì pre- 
dicente T ultima ftrage di quella nazio- 
ne intelice, Svegliate con limili pro- 
digi la turba infinita de* mifèri pecca- 
tori! ■ 

Sette anni prima della famofa de- 
finizione di Geronima , un' uo- 
mo plebeo , e per altro feonofeiuto fu 
improvi iàmentc rapito , da uniftinto 
iòpranaturale , fi che per le pub li che 
vie (è n'andava continuamente grfdan- 
do : Guai a GtrufaUmme , guai guaì 
mlV infelice y e deplorata Citta \ vox ab 
Oriente , vox ab Occidente , vox à qua- 
tuor nxntis , vox in HiirujaUm , C7* 

Ttmplum , vox in marttos> novos , r no~ 
i>ajqtt( nuptas , vox in omnent ìmnepo- 
lum . <p&JiipYo$olymis . Riprefò altro 
non rispondeva , che : va Hierofotymis . 
Caligato da'Tribunale ad ogni pèreo£. 
& gridava: , va #/er^/jWW. Flagella- 
to. &• 
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to fino airoflà qtiafi con tante bocche," 
quante gì? apnvan ferite , raddoppiava 
le voci efclamando ; Hierójolymis , 
Così di giorno , e di notte , così in 
publico , Se in privato continuò per 
fétte anni , e cinque mefi a promul- 
gare gli orribili vaticinj , ne in tutto 
quefto tempo parlò mai d'altro affare , 
ne fi dolfè di chi lo batteva , ne rin- 
graziò chi Io nutriva , ne fi trovò 
fioca la voce , ò indebolita la lena ■ 
per sì alti , e continui clamori , che 
metteva fino alle ftelle- 

Qiianto fece coftui per la mina im- 
minente degli Ebrei , altrettanto, mio 
Signore , vorei far'io per la dannazio- 
ne di tanti , e tanti Cri/liani, che an- 
cora non il risvegliano dal peccato. 
Contro gli empj * contro i nemici di 
Pio, contro tutti coloro , che dimen- 
ticati del Sommo Bene cercano come 
pe/He Ja loro beatitudine neìènfuali di- 
letti vox db Oriente , w ab Occiden- 
te, vox a qmtuor ventis : peccato- 
nbus : così la mia lingua , così la mia 
penna vorrei , che fi iogorafle gridan- 
do , e fcrivendo fonti mia mente : va 
peccatoribus . Dall'uno all' altro cardi* 
ne deU'univcrfo,con ie bocche dcgi'A- 
»oftoii i con. le trombe degl'Arcange- 
li, co'tuoni {pavento fi dell'onnipoten- 
ti minaccie vorrei . che rimbombi^ 
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fé ad ogni momento t vé pectdtorìhttt t ! 
Guai, perche antepongono la terra al 
Cielo, il corpo all'anima , il tempo al- 
lieternità , il ventre a Dio . V* pccca- 
roribus , perche voltando le Ipalle all f 
ultimo fine, nel quale ogni bene con- ' 
fide , fi precipitano fpontaneamente_> 
nel baratro di tutti i mali , & avendo 
per nemico l'onnipotente , per tiranno 
Lucifero, per prigione l'Intèrno , .vi- " 
vono ad ogni modo cosi lieti , e gio- 
condi , come fe i Vangeli fuflcro Al- 
corani , e quefte certi f lime verità ta- 
vole di Poeti . Va peccAtoribm- y chc_* 
fmarrito il lume del Cielo , ecliflate le 
pupille del cuore, ciechi; \ ftolti , tre. 
Retici , pervertono tutti gli ordini di 
natura , e dì grazia j innamorati del 
nome di beatitudine ne rifiutano la__» 
fuftanza , abborrentt dall'eftremo fup- 
plìcio , fè'l preparano di lor mano j 
anzi , eleggendo come aiuti gli ofraco- 
h , fuggendo come impedimenti gii ftru^ 
menti della fallite , diventano rei , ac- 
enfotort r condennatorì, e; carnefici di 
ie^medefiim eternamente. Va peccatori- 
hus r che baxbart contro il Divino 
Amante* ingrati contro l'infinito- Be- 
nefattore, contumaci contro il Legi£ 
Jatore Supremo, empj contro il Cele!* t 
te Padre ,, felloni contro l'Eccclfo Mo- 
narca \ % parricidi r e fanguinar; contro 
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l'Eterno Creatore , e Redentore dell' 
anime loro, fi come nell'i/tellò pec- 
cato radunano tutti i capi delle più ini 
degne Iccleraggini j cosi nell'iddio pa- 
tibolo hanno da provocare- tutte Ie_> 
fòrti depiù atroci tormenti . Va pec~ 
utoribus , i quali con una colpa mor- 
tale cagionano a (è medcfimi danni 
più gravi , che fé tutte le Pantere ? 
Draghi , e Leoni ; tutti gli Affolfini, 
Manigoldi, e Tiranni; tutti j Demo- 
ni deli* Abiffò confederati con gli An- 
geli del Cielo , e col medefimo Dio 
rigorgaftero (òpra di loro il dilvviò 
de cruciati più. intollerabili , e tormen- 
tofi . V* pcccttoribHS : perche fé la col- 
pa hà rvvinato un Mondo , che tara 
ella d un cuore ? fè hà precipititi gli 
Angeli. <oms tratterà un viliiììmo 
verme ? fé hi dato alla morte l'unige* 
nito figliuolo di Dio , come perdona 
rà alli fiio' capitali nemici ? ih nel 
Mondo luogo di mi tricordi a fi punii- 
ce con le pelli , con le guerre y'co'tr©* 
moti , con la ftrage di tutto Tuman— . 
genere in dilvvj d'acqua , e di fuoco | 
■che farà poi nell'Interno, dove eoa 
alloluto impero fignoreggia la fèveritàj 
c la vendetta f «vox dbÒ riente, vox ab 
Occidente , vox kqiidimr venti! r^, 
v£ , va , piccatoribus . 
-Hor fè di noi fi parla , che più ri-- 

mane 
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imanc ( mio di letti ffimo ) fè non che_> 

abominando con tutto l'animo la col- 

gi mortale ci rivòlgiamo al Sommo 
ene, al primo principio , all'ultimo 
Éne dell'anima noftra gridando a Jui 
col penitente Profeta ; i Domine ante 
te orane defiderinm meum, O* gemitut 
meni a te non ejt dhfconditus ? Su , sii: 
egli è pur tempo alla fine di fquarciare 
Je bende delle noftre menzogne ,• tem- 
jpo è di perfuadere dopo tanti anni a - 
noftri cuori , v che le luce è miglior del- 
le tenebre, che l'anima è più preziofà 
«lei corpo , che perdere p^r un'immen- 
fità di Cielo un punto di terra , e per 
un'eternità di Gloria un momento di 
yita , non è perdita ma guadagno . Di 
me non è degno , dice Cri Ho -, chi per 
me Almeno con V affetto , non renunzja 
ogni cojk . Hor tu , che ricufi di farlo > 
hai forfè ritrovata qualche colà miglio- 
re di Dio ? dove ti perdi infelice ? 
dove? quefti fallaci beni , ie non gli 
Jalci , ti lafcicranno, anzi fi muteran- 
jk> in veri mali contro l'anima tua t 
iè gli adori, gli proverai tiranni, fé li 
^ifpreggi , gli poilèderai come fervi . por 
tati uVl capo ti piomberanno col pe- 



l>iè ti lbllevcranno 



Empi- 




j mi» 
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Empireo. Abbandona dunque, ò fra- 
tello , prima, di euer'abhandonato quei, 
to fècolo iniquo : gitta da te con ge- 
nerofo rifiuto , tutto quello, che oflfen* 
de. rocchio Divino, abbi per coftan* 
te , che tutto è nulla fè non è in or* 
dine à Bio ,• che tutto è vanità, chef 
non ferve per l'eternità , che in que* 
ùo Mondo e nell'altro il folo, e vero 
bene e l'amicizia di Dio. E fe quefto è 
vero, tu come penfi di averlo amico' 
ò nemico ? indifferenza non fi può da- 
re ; ne'Iibri de'Medici fi trovano i cor 
pi neutri , ne' facri libri l'anime ncu* 
tre non fi trovano . Dio c nccelTàriò, 
che tt\ l'abbia persecutore , fè nonThai 
amante: iqui non eft mteum cantra me 
eft, come dunque lo vuoi ? nemico i 
e non ti innorridiici (blamente à pcn- 
iàre, .che quell'onnipotente* fempiter- 
no, aflbluto Monarca nella cui mano 
ftà la tua vita , e la tua morte eter- 
na, ti guardi con occhiò adirato ? mà 
lo defideri amico , perche dunque 
non cedi , non ti arrendi , non gli ca- 
di a' pie, non getti l'armi di mano r 
non eftingui con lacrime dt contrizio- 
ne i fulmini del Aio giuftiffimofdegno? 
à non uomo mi tronco , ma (coglia 

xi. r; j 1 . . r in(èn- 
trr* — r. m; ,, y. t . m . i * 
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infermato, f$ ì limili rifleilìoni non tf 
compungi ! che argomenti mi remeran- 
no più eia convincerti l ti pregherei 
per quanto fi imi la. Cele/te Gloria ; 
jnà tu non afpiri sì after* Ti metterei» 
lòtto -gli occhi la deformità del pecca- 
to : mà chi è cieco non può, vederla 
Ti convincerei con le mallìme della fe- 
de ; ma in te non è viva . Ti nippli— 
therei per la falute dell'anima tna__.£ 
ma ne fei traditore . 7'i Icongiurerei 
per quanto ami Gicsù Crifto 5, ma gì* 
fei rubcllo , e nemico .. Altro dunque 
non io y che pregarti per quelle tic~ 
chezze , per quel le ambizioni^ per que- 
gli onori , per quegli amori, Idoli del 
tuo affètta , & Numi delle tue <pe- 
tanze , che per breve fpazio ritorni aL 
tno cuore, e difeorra così 

Se io cerco le ricchezze : perche co? 
miei peccati perdo V eterne i. fe am- 
bilo gli onori t perche con V indegne 
mie colpe mi privo deperpetiii trion* 
fi t ic. mi piacciono tanto i diletti i 
ferche corro à qncH'abiflò, che di tut 
ti i diletti è refilio , e di tutti i dew 
lori fa' patria ? Ahi confulìone, ahi 
perverfità incredibile del peccato l 
quefto arma contro di me- la mia ma-Ji 
no , quefto mi fa. micidiale dell'anima 
mia , -qnefro mi rende meco- medélima 
d'ogni fiera, d'ogni fcria $ d'ogni De* 

©paia 
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monto più dirpìetàto"; e che Io riten. 
ga pur anco in Zeno quefto velenofc 
serpente ? via via,. da querto cuore il 
peccato mortale , che cosi barbaramen* 
te 1 ha trucidato . Cada pure unavoW 
ta <ia quefto collo quei giogo di ferro. 

WM efr i Fuora il nemico, fqora liti-*, 
ranno : voglio vìvere à Dio , da cui 
nconofeo Ja vita . Lui riguarderò come 

ES?J ,nc,pi ^ - M ric *dierò come 
ii itimo une , a Jtu come fòmmo bene 

di tutti gli amori miei farò facrifizìo! 
àe per giungere a ciò è neceflària Ja_, 
lavina Grana ; tutto darò per aver- 
la : te per impedirmi e bacante il pec- 
cato, tutto patirò volontari /per di£ 
cacc.arIo/ vada Ja robba, vadTlW 
re , vada 1 1 langue purché con eflb fi 

T?L ^ col P a . m .o"ale , e l'amicizia di 
J->«o fi racqm/ti t • >• 

0 mio cariamo nelle Vi/cere di 
Jjiesu ! (e quefta penna , e quefto 
fogho col {bilia dello Spirito San avi 
accendene ,n fenp le fcintiJJe di un ft 
mite affètto, voi farete più fortuna.- 

£ foSÌ U i> ? e a , iraprir d ' una J «te- 

Mondo . Fermatevi qui , voi avete il 
pieiuiteloro. Vi perde/re col pecca-, 

— rf wll| • , • tO; 

1 job.17. - !" ' 
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io; io vi rcftituìfco à voi fteflò :pd£ 
io darvi colà più cara dell'eflèr voftro? 
mirate dove confitte: 1 Deum tinte >&* 
mandata efus ob/'ervà $ hoc eft enim <m 
unnis homo , fato , quod prò omnibus bit- 
adduce t te Deus in \udicium . Sdegnerà- 
le così facil rimedio ? le il Ciclo , iè 
la fallite , l'immortalità, Iddio fono à 

voi così vili , che non vogliate fpen- 
«Jervi ne fudore ne (àngue , Spendetevi 
alméno un penfiero , raccoglietevi , me- 
ditate , ricorrete al voftro principio, 
fitTatevi nel vofftro fine t apprendete , 
<rnc voi dire pericolo imminente d'una 
dannazione eterna, mirate ove confU 
ile la Beatitudine voftra , ficonolèetè 
in ordine a quella i mezzi, e gl'impe- 
rtinenti, avvertite, che agitur de Jtm- 
pia rerum , e che in quefto gran ne- 
gozio .* non licei bis errare ; dopo que- 
lle rcflc/Tìoni , fondo in voil' arbitrio 



* 
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TERZA GIORNATA 



$L moto la gravità del peccato mor- 
tale per eflèr contro Dio . 1 

Ora h 

Cavità del jpeccato efprefla acth Paft 
• (ione di Crifto* 

<>'. •■ » — ■ . • * 

proprio fitto fino non peperei? I > 

Rom. & 




Magina , che tutte fe creata- 
re {lavano a Dio prefenti 5 6 
come le memora per difdà del 
capo, così tutte nel modo loro 
fi offerivano alla Ginftizia invece «dell* 
unigenito figlio per fodisfazione de no 
itri peccati - Pondera quante , e quali 
«fiano. le creature conofciute da Dio 
xjuanti Serafini , e quante anime fi mi- 
ti a quella del Battifta, e della Vergi- 
ne Sacrosanta , quanti atti di adorazio- 
ne, di contrizione, di amore fi pote- 
vano efprimerc da tutte loro in mille 
lècoli : tutto ciò non era pagamento 
bafteyok per lo minimo de peccati mor* 

: tali* 
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tali . O pefo infinito delle mie colpe! 
veramente : i fìcnt onus grave gravata 
fune fuper me . z. Rifletti , che man» 
cando la giufta fòdistazzion del peccato 
calla parte della creatura , s' oblìgòa 
darla il medefimo Creatore $ e per que- 
sto tutti i mali di pena caddero nella 
Perfona di Giesù Cri fio: il lòlo ma» 
le di colpa in lui non- potè aver luogo; 
perche la malizia del peccato e fi gran- 
ii, che ponendofi in Dio di ft rughereb- 
be 1 elfère ,. e la natura Divina . Era^* 
Giesù Tunica prole dell'Eterno Pa- 
dre , lo Splendore della Tua Gloria, la 
viva, e (òftanzi ale immagine della Tua 
increata bellezza , il capo de* predetti- 
nati , il Pontefice Eterno , il Giudice 
ÀbWiyk i e de' morti . tanto biiOno > 
tanto grande, maeftofo -, é onnipoten- 
te quanto il mede fimo Genitore : ma 
«ere he peccata nofira ipjè pwtavit , il 
Padre Eterno , vedendo , il fitò Dì- 
lettiflìmo figlio con l'apparenza di pec- 
catore , lo trattò da nemico . Tanto ab- 
bomina Dio l'ombra del peccato. g O 
Sommo Padre , che giuftizia è mai co- 
ttila? tra noi quando pecca un r Infante 
Reale tal ora davanti a> lui fi pumfce in 
f«a vece un paggio più. caro , per non 
metter la mano nella Per/ona del Pren> 

cipe. 
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tipe ^ Al contrario Fate voi : quia, fet* 
*vmpew4<wt ^fiiinm tradtdifti* Gran ve-, 
rità di iede,*legna di meditar fi per tut- 
ta h yijca :il peccato dpi l'uomo nonu» 
può pagarfi, «he col . Sangue di Dio» 



* - > J 



Vnlneratus efipropter iniqmtdtes noftrdsf 
4ttritm eft prapter f celere no/tra . 

?.o/~* Onfidera , tome l' Eteano Pav 

i.o V_j| dre per punire il peccato non 
iòlamcntechiuiè l'occhio (òpra la di- 
vinità del ino figlio ± ma parve , che! 
chiuderle anco il cuore all'amore in- 
finito , che; gli portava > Un Mondo 
anticrolli fiamme comparato alla cary 
tà di Dio verfo il (uo Verbo , non (a - 

rebbe , che ama minima f'avilhiccia * . 

Con tuttofò mentre con le due biacr 
cia della >rigorofa Giuftizia^ e della in- 
contraftabile Onnipotenza , fiì Scari- 
cando il colpo della vendetta contro il 
peccato , quel figlio tanto diletto tè n- 
<entra in mezzo , e gcnufleflò con le_^ 
^lacrime sù le guancie ; grida perdono , 
•e pietà : rum vUmoré calilo , V U~ 
icrymisj chiede che f\ condoni il delitto 
per quelle paterne vilcerc di bontà , 
iaHe i|uatt- iu ^generato „ Che fa dun- 
que 



i Jfr&M. 



Digitized b 



<jue V Eterno Padre ? come a que/H 

gemiti s'intenerifce ? certo, exanditus eft 
prò funjtt'vèrentid , perdona al peccato- 
re , ma perfeguita \\ peccato ; jh e perche 
tra il Patire irato, e la colpa dell' uo* 
m> era di mezzo V unigenito , cento 
*òke tà paffare il terrò, per le mani*f f 
perK fianchi , e le yiicere dei figlio 
fuo , per giunger a ferire il peccato : r. . 
tantum in me vcrtits W converttt tota 
die manum CnàM-vO Dio ben fi può 
dir'adcdo : qms non timebtt te Pontine , 
quia foluspttts es ? quefta pietà mi <fpa» 
venta pi « d'ogni te vera vjiu/rizia . z« 
Offerva di più , che batteva una ftilla 
di quel Divino Sangue, una lacrima , 
tin (ofoiro, per lavare i peccati di tut- 
to il Mondo :ma , perche voleva Dio 
moftrare lo fdegno infinito contro il 
peccato, fece del ftio figlivolo una fi 
atroce carneficina , che da capo à pie « 
$ non erdt tn^o fanitas . ^ Deh anima 
mia non lafeiar cader in vano quefte 
Dottrine, che ti infcgna il buon Mac 
ftro agonizante (òpra la Croce . Se l'- 
apparenza del peccato cosi fi cafliga 
nel figlio, la (òftanza del peccato co- 
me fi caftigherà nello fchiavo ? 4 fi im 

- - ■ . 'J.'a . .' . >virt- 

I lbren.1% 1 
1 *Apoc.i<. ----- 

1 
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tnrffi tigne hatfimt , ? qmà pei m atti 
do? 



m eft fili»» diletti». ? ... * 



» ■* * .* * A 



P.oT) Onderà , che l'Eterno Padre hi 
yè. \ (critto un libro (òpra la gravi* 
tà del peccato mortale : per fògli di ci* 
fo hà prelè le pelli , e le vilcere del 
flio amatiflìmo tìglio, per inchio/troil 
fuo Sangue Preziofo , fi è fèrvito come 
di itile de chiodi, e della lancia , infine 
l'ha porto in Public© sii la tavola del- 
la Croce , quafi dicendo : i leges tUui 
omnibus diebus vita ttta ? ur di/cas ti re Do 
mtnnm tuum, £7* cn/iodire verbo- e)us . 

Leggi anima mia, Se intenderai, mira- 
bìlia de Jege Domini . Non ti rincresca 
(pendere il tempo à legger ciò, che Dio 
periferivere Ipefe il Sangue , e la vii 
ta . i Mira , che quelle piaghe , e quel- 
le ftille di (àngue fono tante ietterebbe ti 
spiegano l'enormità del peccato. Duro 
bilògna, che fi a , (è trafigge co' chiodi 
l'Onnipotente} malum , cr amarum , Se 
Ypargc di fiele quella dolciflìma bocca j 
fuperbo, e (àcrilego, fe toglie alla Di 
vina Maeftà la Corona di Stelle, e nc- 
l intreccia di fpine. O mio Soavi flìm© 

I Gie- 



i Luc.ii>. 
l Dcutre* 
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«Cie&ù ! datemi lume da penetrare pitt 
à dentro ; fe la piaga del peccato con 
tanto ftrazio vi sbranò il corpo , con 
quanto maggiore vi averi trafitto il 
cuore ? Quefti tormenti efterni furono 
il termine della voftra vita : ma que- 
t'interni cominciarono in voi prima 
_i nafecre, per non finire, fe non con 
la morte . L'offèfe contro il voftro Pa- 
dre a voi erano chiodi attraver(àti nel 
cuore, & il fudore di (àngue nelPOr- 
to moftrò una volta qual contrizione 
vi trafiggeva di contìnuo le vièere , 
Datemi (ptrito , e fèntimento per va- 
lermi di tutto ciò, che pati (le : i. ad 
ofìentationtm infìitU tH4 contro il pec- 
cato mortale . . - 1 
Muffirne , e rijotnttoni . 
Per cancellare il peccato dell'uomo yi 
bifogna la morte di Dio, « * 

Qiial fiera /ia il peccato vedilo nclitf 
tftrage <li Giesù Cri/lo - 

Chi milita fotto la bandiera dclla_» 
Croce , deve morir combattendo con- 
tro i I peccato . 

Tanto e velenofo il peccato, che Vìfìet 
fo immortale fenza morir non lucette . 

Viva adunque Ciesìì,muoja il peccato 
•mortale , pòlche i. gravis eli manus , c\hs 
Jìiper nos , (Fftper Jefum *Denmnòftrtim . 

/ ■ ■*'..-....«. TJ&R- . 
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.... Ora II» >.. 

Si moftra la malizia del peccato moi% 
~- ' tale per eflèrc contra Dio 

Si qui s vult amicus effe fatili hu)us , ini* 
mie ns Dei conftitmtnr . 
Jac.4. 

P.o Onfidera che Dio in fe me- 

m defìmo c un Sommo c pcr- 
t ,o M fettiffimo tene , che, tol- 

te via tutte le imperfèzrio**- 
, racchiude in fe con maniera inef- 
fabile , e fopra eminente la beltà, la 
bontà , dolcezza , beatitudine, gloria, 
potenza, felicità, che fi (parge in tut- 
te le creature efiftenti , e polfibili „ 
A tutte quelle s'aggiungono altre per- 
fezioni infinitamente infinite , e per- 
ciò (òllevate (opra qualunque Angeli- 
ca , e Serafica intelligenza- : major e/i 
•Deus corde nolìro . Siche quando noi ab- 
bi am formato un va/Hifimo concetto 
•della fu a Divinità, e ftruggendo mille 
millioni di Mondi abbiamo da tutti 
loro ragmuto interne ii fiore , e la_» 
. • li quin- 



fluinta efCcnti di tutti Fbcnt p«r for* 
fnare una bella idea dcll'eller Divino^, 
jreftiamo nondimeno allài più baffi del 
*ero fcgno , che un fancinlto ti quale 
{i le valle in punta pie per veder più 
da vicino le altiiTime (Ielle del firma* 
mento . O gran Signore ! ò veramente 
■òttimo, e (ublimiffimo Nume ! i. Ri- 
fletti , che i l peccato è così oppofto a 
Dio come l'ombra alla luce : onde chi 
lo commette inimicits Dei conftituitur, 
Pcnfa , che come Dio e la pienezza.-* 
di tutti i beni , così il peccato è la__# 
feccia di tutti i mali : a Dio fi deve__ • 
un infinito amore , & olfequio ; al peci» 
cato un'odio , e deteftazioné infinita : 
c come Dio è feaza fine migliore di 
tuttociò, che noi poflìamo imaginare^ l 
così il peccato è infinitamente peggio- 
re di tutto quello , che noi polliamo 
cipri mere . Si che , fingendoci la brut* 
tczza più orrenda , il veleno più ma* 
Jigno , il parricidio più federato , il 
Demonio più modruofo , fumo più 
lontani da formare adequato concetto 
della colpa mortale , che chi fi ima» 
gina l'incendio d'una Capanna per ek 
primer l'efterminio dell' Univerfo . 3. 
O Dio maggior del mio cuore ! ò Di- 
vina offèfa fuperiore a4 mio intendi- 
mento ! ben diceva quel Santo : nove, 
fin* te , noverim me , Dal conofeimetj. 

* i ' to 
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to della, voftra .'bontà infinita dipendi 
quello della mia infinita malizia . 1°; 
peccando Ipontaneamcnte , rifiutai Dio» 
ftrapazzai Dio , mi feci nemico , o 
traditore di Dio . Ahi memoria rane* 
fra ! e non . muojo di (pavento , e do* 
lore $ i 

Si pater tgo fum , ubi tfi bonor msks h 

.Mal. i. ' 

P.o /~* Onfidera , che Dio è Padre^ 
ì.oVj de'giufti per grazia , di tutti 
gli nomini per creazione $ fi che deb* 
Diamo a lui incomparabilmente più y 
che a qualsivoglia Padre terréno . Per* 
che ci ha dato Tener dal nulla i Per- 
che i genitori ci compartono folamen? 

te quefto corpo terreno 5 rraTfMo'fS*. 

infonde l'anima Spirituale , e Celefte* 
Perche quelli non fi ellegouo i figliuo* 
li ; .ma Dio elegge con graziola bene- 
volenza quella j>erfòna particolare eh* 
egli vuol produrre alla luce 5 e ciò 
ienza propria iodisfàzione , per puro % 
€ di (in te retato amore : anzi ci produ* 
ce fe ben prevede , che (àremo ingra* 
ti ingiurion..verfo di Ini . z. Qie 
contro queftp Divino Padre più ama- 
bile, infinitamente d'ogni Padre terre- 
no % contro -questo Padre > -che nell* 

ftta mente ci concepì fino ab Eterno * 
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ci potfò nelle viicero-della tua Divi-i 
na bontà y ci partorii all'edere , ci av- 
vivò con un (òfpiro amorofo del luo 
Dolciflìmo cuore, 1 noi « fi amo voU - 
tati mortalmente peccando , e perche* 
i4 jpeccato mortale > è un Deicidio , nel 
iàngue del noftro Divino Padre ci fia- 
tino bagnate le mani , lacerate col fer- 
irò le me Vi (cere pietofè, contro J'Aiw. 

tore della noftra vita machinata la , 

morte - Che orrore a converfàre con 
na. faciriórofo a rhe hi tradito 1 la pad 
tria , congiurato contro, ii ìlio Prenci-» 
pe naturale , sbranato il; pròprio Pa-J 
ire y e Madre com barbara inumanità?* 
tutti cjuefti titoli fi raccòlgono in_» 
Dio r egli più benigno di ogni Padre, 
più tenero di ogni Madre , più- vene** 
f aorte di ogni Prenci pe : & il peccato- 
jre-Cohtr<> <di lui : i. cucurrit ereÙQ col- 
te, tnèndit àdversits eum mantim Juam j 
é come ci foppona la terra f e com^_, 
fino le noftre vefiimenta non s in or- 
ridi (cono di toccarci i 5. O Padre Ce- 
lere ! 2. )*m non fum dignus voeatijf- 
Im tws . Trattatemi come vi piace ì 
pur che io fia voftro , laro ^èrvo , fa* 
tò (chiavo , e fc ardiico troppo a pre- 
garvi fai me ficnt unum de meranaHU 



r. 
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tuìs\ alméno confèntrte r; che io dica t 

I. tit )nmentum fa&us Jìcmapud te . Con « 

voi , con voi 4 ò mio Giesù , c nott 
mai più contro voi • . ! 



Fctmdfti me , poftifti fitper me mA* 



iervatore della vita , e dell' eflcr tuo ; 
di modo che , le per un momento ti' 
1afdau*è di mano , iùbitò ripiomberefH 
nel centro del proprio nulla . Or fo 
tanto ddverefti a chi pericolando una 
volta la tua vita ti avertè liberato da 
morte ; quanto più a Dio , che mik 

le , e mille' vòlte il giorno ti libera da' 
maggior caduta , *tfèn«te molto peg- 
gioì l'eirerrc annullato ; che fefler uc- 
fc'ìiò . Tante volte Jddro ti hà dato 1- 
ertère , e la vita , quante volte non tq 
4'hà toltoye mairìme allora , che pe# 
Je tue colpe meritavi di perderlo ; t> 
tóties dedir , quotiei immerenti non db-» 
flulit. i. Confiderà di vantaggio , che 
Dio non fol ti conferva , ma teco at- 
tualmente concorre ad ogni tua òpei 





X Tfal.jz, 
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àrc/H , <c Bio noli operate infiemo 
con la tua vifia . Tu , avendo mente , 
edingua non- pótrefti formar penderò * : 
ne dir parola , "ne dare un reipiro , ic . 
©io a tutte que/te azioni con partito-» 
lare a juto -non concoreue . Moffro d. -i 
ingratitudine J chi oneadi tu quando» 
pecchi ? non puoi aprir bocca fènza^» 
OWo , e l'apri contro Dio i non puoi ' 
muover mano lènza l'ajuto fuo , e la 
muovi contra l'onor fiio ? ò come fi 
chiama gravato da| fi notabile ingiuria * 

fervire me fecifti in peccarti tuis . Tu 

coftringi Pio a Servirti riè tuoi pecca- 
ti : lo riduci a combatter contro di fe 
co'fuoi Benefici , & a concorrer teco 
quafi miniftro delle tue fceleraggini 
e dVfuoi duonori . Pondera qual'indi- 

gnità è cote/la . 5. Mio Giesù quanto 
yado, io lontano .da'fèntimenti decan- 
ti i ! qitefti djcono , che come non è 
momento, che Vola me non facciata 
benefizio 5l così non deve eflèr momen» 
to, ehc io non vi ami con. tutto il cuo* 
re . Or io , mifero me f co f 'vofiri con-» 
ti nui favori mantengo una guerra con- 
tinua contro di voi , e mi numero tra co^ 
loro , che 1, retnbnermt mala prò bo- 
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* J tdajfime] t tifoMoiti* - ' y 

é H* peccato è^òmrario^a! Somrc* 
^Bene a non può eflèr , che fommo ma* 

le . .i: : n 

La colpa mortale é un reato di Ida 
•Divinità . ! : ' . ' 7 

Il Prodigo fcialacquò. il patrimoni»^ 
io di più nò ucciiò il Padrq^ 

Peifima forte d'ingratitudine ; ©p* 
pugnare il pbnatore co' iUoi ^Dfla* 

tlV! . 

Viva dunque Giesiì , muoja il pecca* 
to mortale contro un Creatore \ \\tlj 
Confervatore , tin Padre, unI)io/Tioa 
peccherò in eterno: i,m aterynm WM* 
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Si fcuopre la malizia del peccato pei 
cffrc contro DioLegislatore , Pren- 
ci pe , e Redentore . - 

'Qfulluì « ^iw/w *» Lcgisldtoribus V '- • 

Job.36. 

». <• w • • • 

Onfidera 3 c£e Dio comt_J 
Supremo giuiKifitno , e fa- 
pienti fTìmo Legislatore ìm- 
puone leggi all'uomo tutte ' ! 
Sante, & ordinate alla fua Gloria Di- 
vina , & all'eterna fallite dell'anime^. 
GrandilTìma è dunque l'ingiuria , che 
fà il peccatore a Dio , mentre fi op- 
puone a fuoi decreti adorabili . Lgh 
perche : peeutum eft divina leps tran- 
fere/Ho ( S. Ambrogio ) piegando 
ri6utando i Celefti comandamenti f fi 
ellegge da per fe altri mezzi , & altri 
fini; quafi poteffe ordinare qualche co- 
fa meglio di Dio , -à pure come 1 Di- 
vini precetti tufferò' inutili , tngiuftt , 
o ìmolerabili . 2. Pondera , che quanto 
più giufta eia lagge tanto pm ingua 
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e la trafgreflìone : ma la legge di Diò 

è Fifteflà giuftizia t i. omnia mandata, 
tua aquitas . ^Quanto la legge riguar- 
da materie più rilevanti per bene uni- 
^verfale , tanto è prù perverto 5 chi. la 
trafcura : ma la Divina legge riguar- 
da Dio fommo bene , y & » beni 3 ema- 
il dell'eternità che fono infiniti . 
Quanto la legge fpiega con termini 
più obJiganti , tanto è più inefculabile 
il Violatore : ma Dio minnaccia la— » 
Morte , e l'Infermo; con la fua perpe-* 
tua inimicizia per un peccato mortale. 
Quanto è più degno il Legislatore } 
tanto è più icelerato il prevaticator del- 
la legge : ma Dio è Legislatore di &>nv 
ma iàpienza , e d'infinita Maeftà . O 
quanti talenti di piombo per aggravar 
la mia colpi ! peccai contro una Jcggé 
Stabilita da Dio, contro una legge ret-J 
ti/Tìma , e d'infinita importanza , con-» 
tro una legge lèmpre intimata dal Rè 
della Gloria con termini così /fingen- 
ti , e quefto fotto gli occhj faoi , 
mentre caligava in altri col fuoco eter- 
no la medefima trafgreflìone. '% Q Di- 
vino Legislatore .' quando Emenderò io 
così gravi deUiti f quando potrò dirò 
con verità ; i* ìefcm tkam in mc&ìQcor* 

K ■ . » - aJ. • 0 Pi* * 
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&r mei ì deh le • al dito voftro , <Juaii- 
do ièrivefte la legge , fi re(èro molli ; 
Jc pietre $ ammollite quefte vifcere mie 
e (crivetela in loro per ièmpre, indele-. 
bile : i.le&w pone mthi Domine, 0*c* ' 

* j^x Rszhm 5 Domìnns Domi* . 
mntium : Apoc. 19. • >• : 

p.o éT^ Onfidera , come crelèe in»* 
1,0 Vj infinito l'ingiuria che fà il 
peccatore à Pio , perche una wliffima 
creatura ha tanto ardi mento di prenderla 
Contro di lui . Mira , che eccede ogni 
noftro intelletto la fuprema grandezza > 
1'eccelfa Mafiftà, l'mcompre alibi 1 fàpien- 
ia y la fmifuratà immenfità, l'eterni à 
durazione , la tremenda onnipotenza, 
Ja Dignità v e la Gloria, infinita di quel 
folo , (òmmo , aflolutò , « indepen- 
dente Monarca. 2. Rifletti , che l'- 
uomo peccando nega il tributo à quel 
Divino Prencipp $ fi dichiara in queir 
atto, di non conofccrlo per fuo Signore, 

* fi {poglia.degli abiti fòprauaturali , qua«? 
fi di propria mano /tracciando la Tua li- 
vrea 5 Ma fine fi avuenta contro di lui 
ftendeil braccio temerario > e facrilego 

■ per levarli di t erta la Corona Reale , e 
per metterla ad altro oggetto più amato 



e più filmato di lui : i. tetendit ad- 
*verfur Peum manum fmm . Grand - 
eccedo , che un Plebeo ichiaflfèggi un 
Signore di Nobiltà , e di titolo j mag- 
giore , che un villano baftoni un—»* 
Prencipe iupremo 5 grandiflìmo , che 
un'infame carnefice metta le mani nel- 
la pedona di un- Rè; d'un Pontefice 
fommo : ma che uno (chiavo del De- 
monio arrivi a itrapazzare un Dio , non 
fi può detestar con parole tanto efpref.* 
dive , che baftino . Tanta è la mal» 
vagita del peccato quanto è la diftanza 
fraqucfti due lontani flìrai eftremi, Dio 
e peccatore . 3. O Abramo i che dice^H . 
cerne parlerò à Dio (è fono polvere e 
cenere ? che devo dir io ? 2. comedy 
combatterò contro l'Ai ti (fimo » fempi- 
terno , omnipotente Rè dell'Empireo 
fé fono un tizzone d'Interno r> Non più, 
non più mio Signore $.fuflìc.it prateritnm 
tempus . Vi cado à pie , vi riconofeo 
con David : 4. F^ex mais , O* Deus mens* 
Adoro il voftro Scettro ,e vi conftcrola 
mia fervitu -, più ftimo la fchiavitudine 
yortra , che la mia libertà / 1 ero Jiìrk 

US tuusj'empiternns. 

» Hrf * s 
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Habemus redemptionemper fan, 
imwm tius . Eph.i. : . ' * 

t *V • * • 

Po /^Onfidera , che tutti sii. altri 
S.o V^i benefizi di Dio non gli cola- 
rono , che una parola : dixit, O* fatta 
funt . Il folo benefizio della tua- reden^ 
itone gli cotto fatiche , lacrime , iangue , 
dolore , difonore , morte atroci tòma-? 
fi che s'impiegò , e come parla LA- 
poftolo , fi ipefe , fi confumo , 1 infinito, 
dandoci il ilio corpo , l'anima , ja_, 
Divinità , in mille guife , come noftro 
Paftore , e Padre , e nutrice , e nutrimen*. 
to , e tacrifizio , e Sacerdote e malle- 
vadore , e prezzo ; fino a tarli noftro 
fervo, e miniftro : I. non wemmimltrari , 
fed miniar are . Hor'i peccatori per una 
viltà per un nulla, di /prezza no xol 
peccato mortale il prezzo mcitimapiic 
del Sangue Divino : z.pretmm t)us*o~ 
zirAventnt repellere . 2. Qui fermati, q 
pondera : era enorme ingratitudine , che 
tu non riconoiceffi Dio per aver dato 
te à te medefimo ; più enorme , che 
lo (pregi aflì doppo averti donato queito 
Mondo , e promefio il Regno Beatiflìrao 




x 1.^,27. 
i Man ,zo. 

3 TJ'^u 
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del Paradifò ! ma qual'e quanta farà 1 - 
ingratitudine^fè manca fteflo , il dio San- 
guc v Ie Vifcere a il Cuore , tu ad ogni mo- 
no mortalmente l'offèndi ? Ohimè » 3. 

ìquis audinìit tàlia barritili** ? calpestare 
nei fango quel preziofìtfìmo /angue»* 
(parfò per l'anima mia : metter le. irò* 
hi Crudeli dentro le ferite per me aper- 
te , e più largamente fqitarciarle : di 
nuovo crocifiggere Cri/to Ciesù perme 
trocéfiffò j quello è il peccato morta- 
le . <E vi e di peggio 9 che gli antichi 
Croci fi (fòr i non lo conobbero per Kè 
ideila Gloria : quia fi cogno'vijjeììt y nun- 
qttdm cruciffxiffèttt : ma il CrifHan© 
peccando è conosce y e crocifigge Iddio. 
3. O me infelice fe il Divino Sangue 
neHefiremo giudizio griderà vendetta 
contro j l'anima mia ! più farei abbru- 
giatò da quefto (angue , che di tutto 
l'Infèrno . Sorgi , mio cuore , forgi a__* 
"vera penitenza , implora il merito dì 
jquefto Divino Redentore , donati tutt 
to a quello che tutto fi è donato per 
tua falute .. ■ 
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liaffime l i rtjoluttom , , . : \ 

Sé il peccato mortale di ctò Apn ifio^ 
hobbe mai Crifto menta v rlnfcrno..| 
quanti Interni meriteranno i peccati 

01 Un Reo di lefa Maeftà fempre yivd 
tremando , & io reo di lek Divini» v*r 

— » ridendo ? , . > • > 

Dio (Urna tanto te , che ti compra-* 
1 Sangue : tu ftimi sì poco Dio* enfi 

mi Ita 




lo vendi per nulla . ; » 

Giuda tradì Crifto a'Giudei tu peo 



fcando — 
in mano de'Demonh : •» . . 

Viva dunque Giesu , muoja il pc<v 
tato mortale : prima di romper la-, 
voto legge > ò Dio 1 fi rompa mille 
volte il filo della mia vita : fi lpar^a 
tutto quefto mio kngue ; , prima di ri- 
buttare il merito del Voftro . Per 1 - 
avvenire tutte le mie .potenze col vo» 
Aro aiuto renderanno : i. ufque ai 
fangmnem àóverfns pwMm 
Ut* 



TER- 
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TERZA GIORNATA . 



Ora IV. 



Repetizione degli eterei zj (oprapoftij 
emotivi per non ricadere nel 
peccato mortale. 

frutluv» bdlmftis tane in illit l ■ 
m inibus ftuttc erubefeitis* 

•••»•: Rom. òV 



» « 



J • t » • ♦ N « » 

P.o Jf Editerai per tutte le fo- 

■ pradette raggioni quello, 

I.o JL ▼ JL cnc ^ acc ft l peccando , e__> 
; perche lo tacerti . Peccan-; 

do tù commetterti un male ripieno di] 
tutti i maji . Pervertirti l'ordine della,, 
tua creazione, perderti la Grazia , ri- 
putarti la Gloria , incontrarti l'ini mi-, 
cizia di Dio , meritarti l'Eternità de*: 
tormenti . Violarti la l'uà legge , {trac- 
ci afti i luoi precetti , offènderti la fua, 
Divinità , malignarti contro la iua_» 
bontà, vilipenderti la Tua Maeftà, rtrai 
pazza/ti la fua .Onnipotenza 5 io cpno^ 
fcefti per amante , e 1'odiafti , per Pa- 
ire-delia tua vita , e l'ucciderti 
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Mentore dell'anima tua t "conculca/h 
al ino Sangue, per amantiflìmo , e li- 
berà li /lìmo benefattore , e gli iacefti 
guerra co Tuoi" benefìzi; in (bmma rifiu- 
tando col peccato la Tua Divina Gra- 
zia , dice Agortino , ardirti fputare in 
faccia airÀJtilfimo Dio i O grand' 
abifso ili tutti i mali , gran baratro di 
tutte te abominazioni , che è la colpa 
jnórtale ! i. ^Ià perche prorompe/ti ad 
eccetto così enorme ; certo fe averti po- 
tata guadagnare la Monarchia dell'uni 
verfò , e goderla con tutte le, rtehezzc, 
e "diletti per cento rnija anni con offen- 
der venialmente Dio, non dovevi fàr- 
Jo già mài . Tutte querte felicità non ^ 
.hanno tanto di bene , quanto ha dima* 
M un fol peccato leggiero . «Che mo- 
tivo averti dunque per commetterle^ 
ctanti, e tanti di gravi f ripenfalo nel 
tuo cuore , troverai , che furono va-* 
«ita, chimere, capriccio, cofe da nien- 
te. Per (àlvare un verme ; uccidere tin 
5tè : per un grano di arena , dilapidare» 
itn monte doro : per Un pomo mina- 
re il Mondo fono minori frenefie, che che 
«jual fi voglia creatura offèndere Dio . 3 
Ah Sìgnorr! già che mi date querti lu- 
mi , datemi anco gli affètti ,« le lacri- 
me di Gejémia: fate ch'io dicà con lui: 

• 




ITI : 

I ofiendifii mibi, pcrcujjt femttr jnrum 9 
ronfufHs'jUm, erténi. Qitefto (dolo- 
ri' fia f il freno, per ritenermi dalle ' -ca- 
rtate : quefta ednfufìòne fia la , conci- « 
li-atricc per Tinnirmi alla voftra Divi», 
ntf Grazia ; lift confufio adduce ns 
Siam . ■ :'•«• •' < : ' ' ì rt ■ ■ "':« ' rr** 

*}4tn noli peccare ^ne dcttrìHS tibi 4/f»< 

quid contingat . ' cirri 

•' '" io, f. t ' J 

P.o Onfictern , che !e ricadute' > nel 
^r.p peccato fòno aflàt più pericolo- 
ne , e uertSiciofè delle prime cadute; co* 
me fuccade ancora nel lHntermità corpo* 
rali . Per quefto dice l'Apoftolo , clic 
Quelli i' quali iuroiK» già illuminati , 
goffrarono Dio, parteciparono IòSpU 
ritoianco , 45 poi ritornarono al vo» 
mito dei peccato', è imponibile, che ft 
rinnovino à penitenza • dice impofìlbif» 
le, cioè grandemente difficile, cornei 
fpiegano alcuni de'Santi Padri. Laqual 
graviiTìma difficoltà proviene daU*efIcre 
il precipizio maggiore, & il peccato in 
comparabilmente più grave : come ià*. 
rebbe di un fuddito rubello contro il 
fùo Prencipe , e già una volta liberato 
da lui dall'eftremo mpplicio , iè tot> 

naflè 
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iurte poi à ribellarli . i Ponderata ol- 
tre, che 11 peccatore ricaduto fi trova 
più difficile à rilevar fi per lo maggio* 
poflèifó* che prende il Demonio fopra 
J'anima (ila . Per l'abito , e confuetudi- 
ne di peccare , che poco à poco fi con- 
verte in natura , fi raflòda in oftina- 
aione, e termina in diffrazione , 3c 
impenitenza finale . Perche Dio più a- 
tirato contro il peccatóre per la mag- 
giore ingratitudine p e per lo manca- 
mento della parola , gli nega l'effica- 
cia dell'aiuto : per tutto ciò devi- ri- 
sòlverti, di viver , e morire 4en*a più ri* 
cadere nel peccato mortale - 3. Ti vol- 
terai à 8. Maria Maddalena , e la fup- 
• licherai ad impetrarti quella «oftanza 
invitta , che à lei fu donata dal fùo 
Ciesù : poi che , ut tagnovit da quel 
momento , che conobbe la Bontà di Dio 
t la malignità del peccato, ao» ritor- 
nò già mai alle occafioni di prima . O 
{Santiffima penitente l deftatc, a» vaio* 
tate le mie con le voftre lacrime . fitc m 
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!ì£einù mìtttnf mdnumJUdm dddrdtrum; 

- rcfpiciens tetro, , ir/? i^j/w 

P.o T Nveftigherai le ragioni delle tta 
3.0 jL cadute nel peccato , che foglioim 
-eflère . Il trattarti da fano , e da guari- 
to prima di ellèr veramente tale. L'eC. 
podi all'aria, & all'operazioni, cioè à 
gli affari diftrattivi , e pcricolofi , men- 
tre dura pur' anco la convalefcenza . Il 
non ufare de' remedj prefervati vi , fug- 
^gendo Toccafioni del peccatole valen- 
doli del rkiramento per la lezzione, & 
orazione mentale. Il troppo , c^nfidarfi 
Ideile proprie forze, ene'lumi riceuutì, 
iènza riconofeer, tutto dalla fola gra- 
zia , e mi (è ricordi a. di Dio , quale *roti 
profondi ffima umiltà deve implorar»* » 
z. Pondera, che i rimedi per non rica* 
derc fono appuntò contrari alle cofe fu- 
dette , cioè trattarfi da infermo , ripo- 
fare nel ritiramento, e nel!' Orazjon^ 
almeno per un'ora del giorno , fuggirà 
tutte Toccati oni del peccato come la—* 
pelle, e la morte, chieder lume, fra- 
nto da Dio. In oltre i veri penitenti 
devono vivere à parer di S Paolo, co- 
me morti refufeitati . Chi fune morto 
di naufragio , rtfyfcitando poi per mi» 
vicolo , quanto (ì guarderebbe dal ma- 
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ire ? tanto deve il penitente guardant 
dali'occanont dèU'offè& di Dio . Mira . 
eli «più , che farebbe tur dannato all'In- 
tèrno? (é ne-fuflè £er impotfibife libe- 
rato da Dio , che penitenze fàrebbon 
le Tue , che ritiramento dal Mondo, e 
dalle die vanità ? hor ti\ liberato dalla 
colpa mortale puoi dir col Profeta, che 
il signore ermt animnm tutm fa lnfef* 
ito inferiori : i vivi dunque come rifu» 
{citato miracolofamcnte , e non tome- 
irai a morir più alla Grazia, j Diman- 
derai à Giesù con vivo affetto il dono 
della perièveranza * Lo {applicherai f 
che fi come fino alla morte egli voi le_r 
tettare in Croce lènza mai lafóar T opera 
della tua iàlute j così à te conceda dt 
y\ ver croci fiiìò per conférvare il dono 
delia ca grazia » Prenderai per avvocati 
in qvefìa domanda la Santi ffima Vergi ne; 
replicherai fpeffò , e con aflcfto ? z Do» 

mine Deus cnftodi in dterniim hanc vo» 
luntdtem overo : tonfimi* b*c' Deus f 
qmd operài ns es in nobis v 

k - •• JMtJJttnfyt rìjoliitioni , 

/Non vi è pe^gior cambio di quel losche ti 
fi peccando ; fi dà tutto per ricever mi Ila * 

Baftò 
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* Bafiò à Giudei I'haver Croci fitto Cri- 
ifto una volta , tiì Chriftiano quante^> 
volte lo crocifiggi ? 

• ■ Ninno due vòlte morto fu rifiifeita- 
todaCrtfto 5 e tù tante volte ritorni 
a morire.' \ 

Nella fald ficurezza confitte il ver<* 
pericolo.. , » 

Per non tornare all'atto , bifogna^ 
Spogliar l'abito del peccato. 

Viva dunque Giesù , muoja il peccai 
to mortale: prima mille morti, chel- 
offèfà di Dio; tutto fi toleri fuor, che 
Ja colpa, tutto fi perda pur che fi man- 
tenga l'amicizia di Crifto . O Giesù 
mio! datemi lo fpirito del voftro Apo* 
ftolo per valermi delle fue parole vera- 
cemente : 1 certus fum , qttU mqtte mors 
neqtie t vita y neqm créatura Ulut^p^eri^ 
nos fepArxre a chxritate , qua eftinCbri 
fto Jejù Domino nofiro . J- 
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me nicntcdeve tutto (rimar fi da chi nac* 
-quc per etfer beato nel godimento dèi 
jnedcfimerDio . Gli Apodi uccelli del 
Paradifo , ti firn mai pofàre in «erra X 
che non an pie ) vagheggiano i Pianeti 
. fi nu tri (cono di rugiade ,• così non * 
iòggiaciono elfi al vÙcftj ne i loro ni- 
di all'infidie de/cacciatori ; Quefta è la 
vita di chiunque con occhi di viva—* 
fede rifguarda in .Cielo la nobiltà del 
tuo fine . Si {picca fubbito dalla ter- 
ra, fà l'amor con le ftetle, vagheggia 
con pupilla collante reterna luce , fi 
nutrilce alla menta degli Angeli di 
ambrofia , e di manna » e de'tumultt 
del Mondo tanto s' inquieta quanto 
deU'abbajar decani un'Aquila Tirale , 

• che (piega libero il volo (òpra le nu- 
gole La fperauza è l'aurora del go- 
di mento , r aurora non i'oìo c un fe- 

• gno , mà un principio , & una parte 
del giorno : la fperanaa non telo è un 
pegno , mà una certa partictpazionc^ 
dell'eterna felicità. Quella, prima di 
palefàrne il Sole , di (caccia le tene- 
bre : quefta prima di aprire il giorno 
dell'Eternità , delude la torbida , 
dolor ola notte del Secolo . In fòmma 
chi con acedè brame A porta in Cie* 
lo , prima di ufeir dal Mondo: gufta 
un (àggio antici|*at* del Patadifò . Tal 

i h vita 4L chi tutto fi Ma in. Dio 
* : \ JC cojjae 
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Come iòmniò Bene , e come ultimo 
fine * e tale fù i-argomento del pri- 
mo diCcoHò . Nel teeondo poi mani- 
tefti fi vàddcro gli otri biH Precipiaj 
«dell'uman genere , che ièguace di Ad- 
datilo t mentre lafiria il puro benc__> 
per guftarc il pomo del bene , e del 
male , nel puro , eterno , cftremo ma- 
le trabocca miferamentc . Degenera^ 
d'Angelo in beftia y di Spienti I fimo 
diviene (tolto , d immortale moribon- 
do , di Rè di Corona {chiavo a ca* 
tena, di amico di Dio nemico di (e 
medefimo , di erede della beata Etei&* 
nità , rèo d'Eterno fiipplicio », & il 
peggio, fi èy che ó/i«ida cori un ma* 
re dì |»aato deverebbe fpegner le fiam- 
me de'fooi tormenti , e lavar le mao 
chie de' fuor vituperi j allora, pazza- 
mente allegro fi gode delle proprie 
rniae y & inalza come trofei le fue_> 
più . abominevoli coniti Goni . Pcifìma 
condizione del peccato ! alcune infer- 
mità non fi cono (cono finche non fo- 
no refe incutaWR .vcosi egli ne chi» 
de InBWch'io mali preiènti , j»erche 
U, pie precipiti neYuttm # toglie il eo* 

uofei mento della cofpa , quando ella 

potrebbe emendàrfr \ per *eftituirlò poi 
nella pena , quando (à*à mipoffifeile* 
e difpectto il rimecHòv >; 
s <%l £% tanti ile gravi difórdiw a 

» A^srf t M noi 
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tìot fòla -rimane, hià furienti fóma_J 
fcmcndatriee la penitenza:.. Sola dirti j 
e ^ue fto è il .primo impili Jo aVolerla <: 
l'eUcr a n i co rimedio coatra ntìfermi- 
tà y e la morte (pi rituale non folo im- 
n)i lìente ± mà pref ente , tnà dominante; 
Allora pende t'animo incerto , quan- 
do tra molti mesti li cerca l'ottimo i 
mà in quefro genere non fi concedei 
eiezione » méntife per fuggi ré da'malt 
eftremi fiamo determixiati adi' una ccr-i 
*k T & unica ftraaV . li* colpa è comi 
mena,; efcpra ti tatto non n delibera: 
La icntettza è data, q i Dirtni decreti' 
con umani configli non fi riformano; 
Le maniere di placare il Giudice ira-i. 
tò fono da lui (Hbi lite y ne può cade- 
re sfotto latnoftra eiezióne» quello, che' 
a*tcà]*en«$> dipènde daM 'altrùi volane 
tàn>iGhè dunque. *i wmane-f ò*ìa |Je*s 
na eterna per caifegar k colpa , ò la 
temporal penitènza * per emendarla—». 
Nniia <vì i-erta di mezzo , à rana ; & 
Fai tra forte deve toccarvi iy ò piange-» 
r<s>v onderà i ò contfiziane- , ò dan- 
«aziaMiè , iòttì«mi di- lagrime > ò fiam- 
me è'infèttteJv Ne'pargoletti U peecator 
di indarno' non fi- canee 1 la , (ènon em 
l'acqua del Battefimo : negli adulti non 
ir*' rav antr i ^jeecati propri , ic 'non toi 
Battefimo delle lacrime. D'Egitto non 
fi carni na verfo Gcrofolinia, tè no*-. 
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pattandoci ffcflb Mare del pejitimei*. 
fa SX2io: 3 ci.fò' vedere cfa.v4ncr. Trl 
Trono, di Dio j «#r* vimum ^ner* 
«he ^intenda :ì che lènza l'amarezze di 
un cuor contrito non e potàbile di per- 
venire alla telici tà del /ito Regno . 2. 
Imponìbile 'eft ut anima polì pecca tur* 
Tbronwn Glori* pérvmat , nifi mdm p 
flit enti a Mvigdndopervajerit.. o ri 1 . ■ \ 

; Or qui nella Rupe di quefta dura 
ncceflìtà fi fpezzano a ; gui& di vetro 
tutte quelle itali , e fievoli, ragiojacefc 
le , che il valente fofifta del proprio a> 
more va inventando per di«Uiadese;agli 
uomini la penitenza . Aver dopo £ami 
anni ^imitar Vita , e coftumi , & ef- 
ièndo decrepito nel vizio ringiovf * * 
nella virtù , chi è ,i che polla i 
trarlo da fe medefimo/ 5.* ammodo 
te(ì{ tomo rena/ci cum fit fenex A«>P 
quefta è la penitenza, Ayonunarfida^ 
gli oggetti più cari , fpogliarfi, «ielle 
confiiettidini più abituate^ convertire 
il proprio corpo io campo di battaglia 
per imautener guerra viva, cantre* il (pa- 
lò* contro gli appetii contro I'ìocKa 
nazioni della natura , conteiTando di 
non avere :nemico, più fiero del proprio 
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tettóie? chi Hori tttema {blamente inJ 
pehlàrlo ? mà fu (èritto i i. qui vnit 

ysnire poH me dbneget Jèmetipfttfn , 

quefo i là. penitenza . Una mortifica-, 
ziotfè 3 cfad priva lamtàsioftra di quali* 
to;' lupi rapire la morteci anzi la- morts 
o4.tf»He.c©'beitt anche; ifbifogno , Se 
H . defiderio di vhtìVp la morti heazioné* 
cosi, ne leva i beni, che ne lancia ti Ma 
fogna, e? ne acerelce' il -di fio . Ella ci 
fi fopravivere Vndftri funerali , fepel* 
li (ce il corpo prima dì efalare lo lpi ri- 
to , e ne toglie infiende .de' viventi il 
piacere , e de'defomt jhripofo T'iv u*} 
km- nutrir, jàm non/ibi ivìtwtu 'E >qiteù 
ta è là penitenza . Ahimè ih l'afcol tar- 
lo (paventa , or che tara il praticarlo r* 
cquarido pure fe ne incominci la prati 
tica y iarà egli poflìbilé , che il vioieii- 
tp fia perpetuo , e che Fuomo trà pò* 
chi giorni non rivolga le fpalle fuga 
gitivo , e pentito della Tua medesima 
penitenza t • ' ' • , *w« \ : 4 ' 

.. 5. Non vi fmarrite , -mio & letti {Tu 
Bio : tutto ciò , che in qù^fto .{àngui* 
asolò Teatro vi fi offèrifce di acerbo^ 
tanto è ^facrle alla. X3razia , quanto 
impoflìbile ; alla Natura . Mà la Gra- 
fia (tende ad. ogni momento la fua_* 

■Js*';^. - mano 
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matio adiutrtcé per fbl ta«tfr . Voglia- 
te voi da vero ? che tutto farà tòte-* 
radile ad un'animo rifoJuto . Ndla^ 
via dello fpirito.non e eSvifo dal vo- 
lere il potere t perche ne • fèriaa. Bio 
f uè eflfere alcuno così; vvgòrofex , che- 
voglia; ne con Dio può eflèrei alcu-r 
no , cosi debole»* chc-mon polla , il me* 
defimò, che ne>.tprpn*> è tólfeeka la 

Volontà y ne (omminiftra la ; potenza ; 
e la facoltà di emendarci qui dtdtp 
*»dlt , .ddb?t €T ptfft % Qiiefla e Ver ita- 
ìrrelragabile. A ^ualfìvogHa peccatore- 
f»a; invecchiato I* 6a decrepito» ftr iti-} 
cada verìttovnel male col- Divnor aiuto 
e portimi le ! a penitenza.. PcrffibU*L> 
f voiM^pi^Hate ) mà> -dura > mi diflScU- 
le , e travagliofa tanto , che di mM-* 
te, i? quali pur te "voprehbono , apjje*> ; 
na cento rincominciano , e 4\ cepto-/ 
che la comi nei ano duc a f ran fatica la* 
tirano a empimento ic : '• ■ * v 

Io per me ftjmo errori i voflri cal4 
c$H$mà fcpta e^ non cenando : feu 
lametiÉe ?vi: dico , che farà meglio jìféf 
y©i éuere nel numero di quefti pò* 
chi , per efTere nel numero: degli elete 
ti ; *pt& ut fa de nummo paucdfhm / 
JL •»« $e dt . wtnwr f^drtórum , La 
penitenza è difficìfe: ma chi fèriza gra- 
v^taHc-he-gmfife -mar-* #^t~actmifc 
tv è verfò k China, è fàcile iì corfó , 

- • ali V 



all'erta bifogna rigaila via eoTudori s 
onde 1 eterna Veri gì fi protetta , che 
il Regno de 'Cieli fenza notabile sfor- 
zo non fi guadagna : i^Jfygmm Ca?Aw 

rum vim patir Hf y .Ct violenti rapiunt 
tllud. La penitenza è chiKcile; più ibr 
0, che la vita de ? Nàviganti , de'Guer* 
rieri , de' Cacciatori , de' Metallifti £ 
certo è , che moki lfimv con la decima 
parte di quei travagli, co'qaali fi corn» 
prano l'Infernc* , pottfebbono compe- 
rar fi la Gloria tleì Paradiso .La pe- 
nitenza è difficile : e perche tanto di t- 
fietjte ? forfè per le retti tu zio ni , che_^ 
devono farfi ? ma quanti per un ca- 
priccio del giuoco fpontancamente s'- 
impoverifeono ? perche tanto difficile^ 
forfè per la^violena» contro gli abiti j 



mano rispetto il primo giorno , «he_>* 
vanno alla Corte imparano a frenare 
violenti/fimi affètti per molti anni prcu 
dominanti i Forte per l'aufterità, cor-i 



f>orah; f Cleante , Pittagora,, Diogene 
lèr le loco chi meri che Hlofohc non— i- 
offr irono molto più di quel Lo 9 che a 
voi firichiede per la voitr a fittatela 
Io no vi «ego, che non fi a difficile 
la vera enitenza ? mi per quefto apv 
punto dvete abbracciarla con anima 
; -v K 4 gran- 
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grande , per addolcire con là generofi- 

tà del cuore le fue amarezze . Il gio*. 
co di Dio impofto è duro h eletto è 
ioave : tolliu )ugum meum Jtfper vos 5 
tollitc , non impana tur fc [dice San_, 
Bernardo J & .allora in^enietis requiem 
animabus vefiris .- vi concedo , che fia 
dura la penitenza * ma. però inevitabi- 
le/dopo la< colpa tutti fiamo, dannati* 
alla pena $ quefta terra è ti n defèrto 
di triboli , e fpihe^ quefta vita ' un'i 
efiglio dalla Patria Cele/le ; quefto 
corpo una prigione oleura ; e fetente 
dell'anima rea i Cinefi vttìtan ^re*- 
j^uentemenie i lor prigionieri *j e",' ft_> 
ne trovano alcuni di allegri , be-i 
nettanti , e ben coloriti , nibite* gli 
baftonano fieramente , . dioendo ^ etter 
vergogna , che ii* prigione dote furo-;' 
Ho chiufi per eaftigo -, fe iif vivanò 
poi cosi delicatamente < Mot 1 la Divi*, 
na Giuftizia tratta con ' " ^ 





fè ; ci tiene in. quefta carcere , onde bra*. 
mava d'effe*; liberato , Davide : e due de 
cuBùdi.i animar» meam ^ e Wolé , che 
viviamo tra'patì nienti $ tè vi prendiamo 
da Api fono meno acerbi , * pia meri- 
tor) ; (è per forza gli toteriamo , fona 
privi digerito , e Dio ne raddoppiai 
il rammarico , e lafflnstonev. Il Mem-i 

' ^ - L' & y do è * 
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ciò e luogo, A\ penitenza ; volere , ò 
non volete , bifogna $ che ferve dui*- 
eue Tandar dicendo , che, \\ patire' & 
difficile , <è;il non patire è impòtfìbi* 
\fi i Voi per ogni modo dovete foggiai*: 
cere a'flagetli ì inulta- fotgelU peci atte* 
: crederei però s che vi fune meno 
acerba- la. difctplina, ie yl rilòlve/le » 
farla di propria mano . ■. /> • 
. 4 Ma (è, avete il cuòre fv grave , chjS 
quelle ragioni r ogniuna delle/ quali 
dorerebbe piegarlo > tutte Infame non 
lo commovono , io ( tornando da . capo ) 
rimetto in campo l' Achille di tutti gli 
argomenti , e per dar aderto l'ultimo 
colpo y dò nuova niente dimano à quel- 
lo, che chiamavano gli antichi : wltintnm 
telai» , cioè la neceflìtà . Vn granai 
Capitano de^noftri tempi negli affari di 

Guerra non voleva udire quefta parola: 

vor* fi può . Chi ha venduta l'anima 
al foldo , deve poter l'impoflìbite .jxv 
può avuenìrgli di peggio , che mórifo? à 
ma quefto è il primo contratto del fe 
milizia : morir ; iè >bifcgna . Troppo è 
floltorfe.fi da per vinto alle, diflicojtà 
della vitjfi ^ cuòre da vincere 

k tpddtà^de&N morte, Hor'anok- U, 
penitenza e, ^iGé^ar^ .vìa Anim* 

* A fati * «ri » * ^ >: ■ 
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ré* 2 flamperdita la tàtare v*t*v 
^ ^ t clorì olà. : è .imminente 



perpet 
la mo 



morte , « e morte y cne vive im- 
mortalmente a'dofcori * GKe può avne* 

mrvi di più acerbo , e TòrmidàbiJei^ ^ 
che perder Tatti ma , 4i Cielo, la bea»-» 
tudine * Iddio per lèmprc t che. di pi ù: 
doloroib , che per tempre «votar den* 
tro un'Oceano di fiamme , arto , fai- 
bondo ; arrabbiato , difperaro , inimU 
*o di Chriftot, e dimoi ftedo >er tutta 
i'&isermta Semi fine , c ienza mitigai* 
fione di queg H horr ihiiiflìmi Ara**? hm 
^uefto appunto^ Vegliatevi Hi , fregia 
ievt , o .peccatore ) questa* e ti pettcolo 
vomirò 3 pericolo tanto >ero , quanto 
è eerto >S che offendette Dio mortai*, 
mente j pericolo tanto vicino , quanto 
ehrev e i 1 periodo del tà voto età mori* 
bonda , pericolo^ che^<rBfBkofeai»pd 
Bereeflari amente richiede la penitenza, è 
voi. flbretc tà dirmi y che la ^penitenza 
€ difficile ? 0%ntma. tàntor preti afe j 
che valrfter il Saligne * tmpi*'v 
perche foie à /voi /Wa si vite che 

per rifparrr: i aie un'un'eia di fiidore-ho» 
vi iteomperate della tirSnfcfodi Lucifere*» 
fi a difficile quanto ^1**^*' Itf^ejtee^aa' 
non è muro di- Bronzò v <nòr> è fflóW&H 
gna di Pòrfidi di adamante , che a 
lHi~HTtr ^ella ìwceffira mytrfi rorr^r: A 
chi nacque Prenci? e Y>Ctìf* ptu^diiHci- 



ì 
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le, ebe Jepotìtclo ^citttfG^ Vi jrepfjva t , 
tanto fece Ei ai ma^o per nofn'fcftrir J 
te di »n'ora,e voi per Riardete trattai'* 
Eternità rmctetete W&rlàt V èc<a<à più» 
torridi le, che lanciar fi ajd occh j^Vftggent* 
nel mezao aHe vampe d'img render incera» 
dio^Lpur lo&ce Annone con tutto {'£-. 
fetoito 'Qm^imfcpcrMggi rdaJ fette* ri 
coifc al fuoco , t? dpotè pef evitateli a* . 
morte al pericola di più mortila voi par; 
rebbe àuxQioffm V ardore d'una favilla, 
per campare da u nagon ia fcmpiteima? Zìa 
quanto ,fi.v«oJ- difficile la pe ni t enza , ove 
grinfie la neceflì£à,ognr di#ìcWtè1aìitci li 
la . Vi ordiniamo , che digiuniate ìli-, 
pane-, & acqua , per titggir dà il Interno 
ma- di temi /quanti per fò&eacr'u n'aflè- 
dio di g i n nano con bi (cotto , e tr acan- 
nano l 'acque , mefeofata di vermi , e* di 
tango I Yir ìoblighiaBJo fe ben debole à 
far lunghi ,.edi&/teofi viaggi perla fai u- 
te dell'anima' .'. m* quanti pei la iàmte. 
del corpo intraprefer© malagevoli ^ft^t 
periglioiè carriere? vi fu vecchi© «attrate,, 
e gottofo , che perieguìtatq co» la^ 
|ji (lolla da* ufl'paazo' , vrofe U> dolóre*; 
ihodò le giunture 3 violcntò4a natura , 
£ potè rapido io fuga r ; * :> ^M^tmo.. 
da fuoco gli miflc tfali di fuoco a' piedi 
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e fu refo più leggero ftpiè-del pòdagrofó 
dalla paura , che incapo del forsennato 
dalla pazzia . Vogliamo in fomma che 
per liberarvi dalla perdi t ione Internale 
• iri {quaraciate le membra c^n diTcipliné 
dì ferro a ma qua! eoià più Mita , 
naturate , che efponere il- braccio per 
difendere il cuore , che Jaiciarfi troncare 
un membro per confervar J individuo f 
hon fanno- tutto ciò gli ftefll brutti 
animali , ne'quali ienza lume di ragione 
opera il folo appetito / dunque che di£* 
fi colta mi opponete per non intraprcn^ 
der la penitenza/, Riflettete, mio di- 
letti (lìmo x che non èra voftra mano il 
fuggirla : iè fia da farfi prefentemente^ 
quefto è invòftra ele*k>ne : che debba 
ferfi una evolta , quefto è irrevocabi 1 de- 
creto dè'Ttibunali Eterni . Il, pentirà è 
necèflàrio \ ili tempo* c arbitrario :il far-- 
lo adefi© e tolerabile >e iàJu*H», l'ali 

pettar dopo vita è intolcrabilc , e in- 
faatuofo : in inferm ( dice* Agoft ino > 
perpetua e fi pam renna mila? fai ut. 

pcenitentì* , e lo Spirito fanto : 'pani- 
\ tentìdm agerttgi>i €F fr* anguftU jpirii 

ms %et»tnu00B\ modo che quando &e*~ 
ae iìScWerdeifè una -isi rigida penitene 
za , come f&è 'defer «ta nuora col ci ft* , 
ciò di C uglielmo/a'finchi e col fai. 

ito TfaUtf-Saf* v ' ' .": - 

■ 
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fo'di Girolamo sù le cofte , nulla dimé- 
itio per tante , e cosi vive ragioni làreb* 
be mani ièlla pazzia non abbracciarla • " 
Hor che lcufa vi gioverà nulla d* 
quello è necefiar io , (è tutto fi riduce 
a dolervi delle vóftre mine , a viverci , 
ragione, non di capriccio , ad efier'ncM 
mo , e non beili a l qua! mercante gio- 
cò l'intiero Patrimonio , che no» fi 
penti ne amaramente del fai Jo ? qua 1 Ca- 
pitano per fiia cólpa perde la giorna- 
ta , ebé no» aveflfe poi tk eftremo rara* 
marico trafitto ri *uoee ? qua! figlio, 
ucci iè tnnavvedutàmentd fuO Padre , 
die poterle eonfolaift d'altro , che di 
dolori^ e non bràmaflè eompenfàbile a 
cofto del proprio-làngue l'errore ? Vofc 
peccando giocarle, non che un patri- 
monio ; un'impero eterno : voi rima-- 
ne fte vinto dal nemico infernale per co* 
dardia^cofi pèrdita della libertà , e del- 
te vita : voi uccrdefie dt propria mano N 
U vofiro^IXvino Padre , e come afferi-* 
va San Paolo , crocefiggendolb di bei 
nuovo , coneulcàfìe il Sangue Preziofifc 
fimo «tei le fue v*ne . Per tutto ciò ,7 
che fi addi manda ? non piaghe , non-^ 
Sangue, non carneficine del corpo , mi p 
gemiti , e pentimenti del cuore ; non-i ' 
che. viviate, per, Piwve»tr€ come Na- : 
bucco ^uoroo tra le fiere , mà coroe__> 
Maccaho 1 5 <-Aegclo «rà gli uomini .E 
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pegola , {offrire' un grave dafln© per ri* 
pararne, un'altro più grave 5 e voi noi* 

f feffrite uo-pteciolo -per ifeaj»o3*e_> 
un'infinito f >.è prattica di tutti rice* 
ver 'a cerbi rimedf, dove fia perigliosi* 
l'infermità ; e voi rifiuterete i più foa- 
vij effondo. ceitiilìnio', xhe fe in: penitene 
te morirete , ^penitente vwrerÉiie in &» 
terno ? Sotto il lume dei volto ; dt Dio 

Pcn poncicroxc tj iiciit. - ragioni cuipirviuvr 

di Paoli le Città , di Coi fini t Chtow 
fi-ri , d Hi lar ioni i Deferti $ <|tó dwinque 

pefate ancor voi ^ e poodeettev *>\^**' 
. s Mà » perche più efficacemente muo . 
vono gli e fèm pi , che le parole, vimte* 
terò (òtto gii oc eh j un a n i ma eletta 




con info I ito ardore , profègui con mi. 
MfeU'coftanza , coronò ma termine^ 
gloFÌofiflfìm© k penitenza - ««:> * 
La Beata Margherita da Cortoni—r 
f & mai rwdifte per fema )^ovinett» 
fvt ì fiore degli anni- avta sfiorita tf gw 
gìió deH'innocenza r*recmre le belle»* 
2e def-vilb -fa colpivano un'Angelo ^ 
le laidezze dei fèno la ^sfiguravano 



moftro . v. Tutta fale , tutta vezzi , e* 
profumi tècefi idolatrare y coree queilar. 
profana Dei tà , che bruciato m vittia»- 
voleva #caot e de 'foot adirato* i . Sp len- 

. ; . *■ ■- V st* * ;<levo> 
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deva- à\mv\àcc moli&m > e qnefì pelle- ; 
grino cometa co (woi atnm teati ipiendf>, ' 
ri à cento , e mite -aOHii>ve denunzi*. . 
va; «r apporta a 1* loffie** €osi vi- 
Vea Margherita-.. fos&> 1 ini ego© 1 tir Ve- 
nere., militando ■ per'-, .molti • anni : ali liw 
ferno-- » r facendo ichiavi di Lucifero 
fotti onc"milett , chei faf potava tt'tj* 
prede . Dà sì pfecipitoià; Carriera ten- 
tarono un giorno ritrarrà <crt e onc/ìe • 
Matrone , alfe quali r «p» sò fc va* 
ftgggiando, ò proiedand© , rtfpofc Mar- 
gherita S'die Doaf?|a -fpeggìaiforo j pero- 
che prim* di ntoike dovea convertirà 
di mn peccatine^ io gran Santo Defc, ' 
to y iatto-: h mmììi, pio cai© de ibéi 
amanti , - trovoiTì a* rimirare quei Jett* <■ 
do j e vcrminote cadavere : gelò 

quel gelo , impallidì a que'pallon i ven- 
ne v e -tramortirà ponila morte . Indi 
co n fi d e r a n d o il termine ini eli ce de] la 
cote mortaH ^comfc^ni af phcaod© alfe 
piaga ]o Icor piene ucci! o «sedi ca il ve- 
leno • così ci Ja daMtio morto omicida 
Volle «rgoKtfoto dr -nuova <vitrt y e. tara, 
to di luce, & ardore ebbe dalle tacci- 
le «fi '^oOl mortorio ,cca^e fitbito con 
beat» trasformazione , di Sa ramandi 

vnirì-niìp Aìvrrxtr* una l-pnirp «ti Par:*-. 

difesi Convertita a Dio pe* ifpoehaiv 
fi di lette te vanità , fi /iveftì di ci. 
lrtf© j e-dr face* ?~f*r ffhiava ^te» 

San* 
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Santo amoré v comé ^ ^1 pWfef!ft ;? 
. cinte t fianchi di fune ; per ieppelhre ; 
in feere ceneri l'ofcene fiamme , prete.: 
.l'Abito Francefcanó 9 «rfò^ yito xi 
Suo dolore,»* doteroTa. la penitenza , 

«he fkqquentefnente^ <Wi' I^S 111 « * coa 
guanciate fi deformava it volt»} cott~# 
fogni flagem ttaevaft yene in 
copia il (àngue con digiuni , e. 
? s'eflenuava in gntfa , fhecU Mar- 
gherita non fi vedeva pftt io Margne-» 
rica fó^non l'immagine i^e l'ombra* In- 
ternamente poi era tanto 4 cordoglio 
d'avere offèfò «I ilio Ama** Signore * 
duella non vivea pifrdfefeto» dl 
<b(pir»' continui e dii quotidiane ago-r 
nie, Speflo cadeva knguidai^.ttamor- 
tita fa'! pavimento ? Spello eUnaneva-* 
lènza colore? nei viiò , *è«za ealore^* 
nel fangtie v fanza movimento «e poli*.* 
e con d ubbio ; -«he d* fpaftmo Araorii, 

fe : perche. & fi 

Mangherit* ^aweva ti cuore_j| 

icontri rione 




■ 



piangendo verteva^ agli ocefaj ( o-pro* 
digio di pentteftz^iO.in ^ece^dt tegr*, 
me mfeetti di -vista fengue* Arrivi 
naimenéc a termine ^ «che-* per . ejtqrmi- 
nare* le fneigW' f mortifer« beHpzjre^jW!©* 
pa*ò tag^iejiEe rafojoyei^c ***** 
$*• ' **?t* % t * Wte '< <n# * 
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chèli ritenne tt €ón/eìflbre ) vòleva^ 
rifohttamente tagliaci di fua mano te 
, labbra , e le~g»aticie : Così gravi ella 
riputò le fue colpe , che^non bacan- 
dole il batte/imo del pianto-? era- rifo- 
Juta d'aggiungervi là circoncifione dei 
ferro. In otto giorni, non che gemiti ine- 
narrabili fi preparo a conteifarfi - non 
" potendo, nella' con fu /ione de f noi penw 
fieri di Ai ngucr la moltitudine de 'pec- 
ca ti , n'ebbe miracolofamente il nume- 
I ro da quel Signore", -daicui ne richie- 
deva il perdono i Ma , ò buon Gie-* 
sù ! quanto furono doi ci frutti di pe^ 
nttenza sì amara f ella, dopo sì belle 
I praove del (nò dolore , udì la voce.* 
! di Chilo , che le diceva ; Io ti affai* 
• vo da -tutte le offèfè , p figlia , ch^j 

penfando, parlando , operando tu giam 
mai commettefti : ti confermo di pi Ti 
i nella Grazia , che mi addimandi , a<K 
i ciò per l'avvenire non mi offènda mai 
piti mortalmente • E$o film te abfilva 

ab omnibus effenfis tut*;> quas tgifti CO- 
\ ptdtwne y hattione , *peratione\ k tu<è 
i n*ti*vitatJs exordio ujqtte nunc , &* tibi 
conferò- t^àt-mm quam petifH 9 ne um* 
quatti mortahter me offènda* . O cen- 
to , e mille volte beato , chi dòpo: 
cinquantanni di lacrime , e di iórpirl 
i poteflè udire nel fine della fua vita— j 
dalia bocca ili Giesù quello , che Mar* 

gheri-» 
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fi fYl£f*tfeà A *À 51 ty* * ttfit hf*? tariti 

•ùpip della (ìia con verdone. < w 

^oYMio lettore , voi ' taciafòrv&r' 
t&> ravviserete io qmm&> neKfiMmm^ 
cfcmplare tutti i caratteri d'una vera , > 
e per tetta penitenza . ■ ; 7*< ,. 

In alcuni è leggiero il pentimento,: 
©flèndpfi falH^gwviflìflaiv kvi m<ttmpce- 
uirentid 4gunt, Mot Agoft i no $ come 
voleflèro cor» un'ago aflàMrerai Leone* 
àcon uno fcalpello di vetro lavorare 

una Statua di Porfido . Margheritai»ro>'- 
porzionQ il dolore al delitto , è pare 
cacciare il peccato combattè animofa fi- 
no alte fpargimento del kngue . Alcu- 
ni fenza fogliare gli abiti vitiofi ri- 
pongono tuta- la pendenza loro in digiu- 
ni *, difcipllne , -macerazioni dpi-<corpo , 



r 




n 


s 





rwftc cure, palliati 
jtìon mai guarire Fioteranta ? pero-- 





chi , teia fee&ere i 
il petto, rafiedà con queftt scolpì *ne* 
cuore il Tondanunto de fuoi peccati . 
l^arg^tì^nni ?con, l'eterno l'i n ter no 
dolore , e t'ù tanto veemente , che fino 
dalle radici enrapò , tutti i velenofi rami 
polli della colpa mortale . Alcuni vo- 
glion lafciare, il ds#tto,y «a non; fc 
pegni , non i premj, non ] -'occasioni di 

quello *:J&jmm* &*»ìww 

' . * ven- 
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vengono mal, *8e rèftftuwct» • ^bborif* 
cono 1 "i mpumà , ma s'aggirono tuttavia 
(òpra i confini di Sodoma , * v di Go- 
morra : piangono l'oflcie di Dio , ini 
rtoflt g^ttanó ancona di mano l'armi , 
con le quali f'ofJèfero*; Margherita non 
{blamente Jaicìò i mistati , mà partì 
dalla Oa^/daHaCitcà , dagli amici , dal " 
Mondo , c quello «he « il più docile, 
abbandonò (emedefima.- tu per j'avuenir : 
i.*iji/à y ft&Àltmt ì jfòcf ipf* :m mutare- 
tm *tèr** *>» nomine, vìrtnt* ndnfcxu. 
À Icunicon grande ar^or iBCOr&incian la 
pcnitenzajTna ftlor fockxfoedi^agha^l loti 
ve I o d i St rnzzo, le lor 1 agri me pi og gie di- ' 
Uigtto* irofommà déptetanocome t barn-, 
bini le ter cadute, che appena riforti alla 
yi;fta d'un ponto j è d'nnnpre fi /aceon- 
lòlànor, etetìé jte guancié molli anco-c 
isadt pkntosfóherzajto-; rendono * Mar- 
gherica^daUe'nèvi disfatte del l-i nnocen- 
*afccefcaturiié indeficiente iì Giordane 
déHtefiie 'lacrime, ,vé come <roefk*iìu- 
me caduto dal Libano coJre fi no a met- 
ter foce nel morto Mare 5 così gli oc- 
chi foto* dopo efier «Ha cad uta dalì ' in- 
nocen*a< «ontitraàrono i 
alla morte . Qiièfto è coiìvértirfì da ve 
r&, •eoeì 1 gèiBeof^^«i^ ?il Sagrificioi : 
del te' fotte , chi innocente non of« 

Ih' "'•'•> f % t ' J:--';-x~ *\>*- ' * i feti . 

I 4eM^et.Cbrjffer.^Àe S.M*r.Mag. ~ 
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coafohbilmentr & duole un' -anima -* 
che ncìl'offéf* ©ivimtàsonfidera i mo- 
tivi del fife doto* ef *? V 
4 M& noi ( mio lettor difettiamo > 
quandoci convertiremo da vero? ouan* 
do (cuoteremd della? cervice (ineaHfelt & 
giogo ì di Faraone/ partiremo 
«juefto* irriterò- Egitto ? Entre, 
in qitefto roflb Mare' di pento 
fà gtìei giorno , che rotte le 
«ùeflfe ferviti* ignomiaiofa , » . 
ancor nor nella fibertà de'figliuow di 
Dio ì agir amori di JGies# Crifto ; alla 
carità del noffco bemgroffim© Padre 
alle feliei fperanze-del egno Eterno 3 
alla vita dell'anima , alia luce del la-i 
Grazia , all' immortalità della Glori» 
abbiamo noi da>tóna(cer mai più ì guai 
à chi ha difperato un tanto bene! te 
dunque lo feriamo , e fepur'una voi», 
fa ci vogliamo de/tare à cercarlo „ per- 
che non ora l perche non con tutto & 
animo, e con intrepida, e 1 perfey eraa- 
te rifòluiione ? che lacci amo infelici «r 
il noftro «trino - te Dio t «crear lui 
è vera vietò , trovarlo perfetta, beatitu- 
dine ; noi gli abbiam voltate le /palle 
per battcr'tm eamitto di perdizione, & 
ora aprenda gli :occhi Éà Torio dehba» 
tato*. ci par fatica tornar' à dietro? la 
^ftravt^4-^ Grattai noi peccando* 
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drfiamo imiuei'fo inferra -avvelenato 
dentro le vifcere , & ora , ..che la boa- 
la della note piasa ci rimprovera la 
notori pazzi a'y d ti bi ti a mo dè chiude ri a, 
. € (tBedjcària $ eli* mai vcdeèdo >àwam* 
par la kia cala ri&ustò l'acqua: per -efc 
ttnguerTincendio*?' «-noi- per spegnar 
le fiamme d'abilìb rifiutarne» le lacrime 
del dolore Chi fdruftita là Nave , t±j 
caduto tra l'onde rigéitò Ja^ woJa. pep 
falvarìì. .<?:'© nokrflèndo la penitenza la 
tavola> feconda "dopo* i 1 «aufraggior, o& 
fèrta grazi olà mente la ricaliamo ? non 
cedete colora v che :precipitan per 
balze d'una montagna come s'attengo- 
no a gli fterpt , * tronchi , alle (pine, 
fermino il precipizio ? tali noi 
^ perduta la vera vii , di -peccato 
in peccato , di colpa m colpa , quali di 
balza in balza precipitiarao nell'Eter- 
ni ti «le 'tormenti : dunque per ritenere 

tanta mina non ci paja (trano attener- 
ci a 1 1 a Croce , aChtodi , a 1 le Spi ne_^ ? 
i finimenti di morte a Cri fto ; di vi*. 
ta v e dì falnte a'Criftiani. Che uomi- 
ni fi amo noi con nornaedefimi più del- 
le fiere ' inuma»- f ©>»r vero,: che l'i 
Aquile , e i Serpenti latino ri ngio veni- 
re la lor vecchiezza ; che i Certi ; e i 
Caprioli trovano nell'erbe il ' rimedio 
delle' lor piaghe ; che i Pelei , e gli Ucci- 

li antivedendo k tempefte ia luoghi phl s 

fi- 
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*«eati. cercati riparo . 

.pericoli , ò ciechi. > non vediamo , 
ftolti , non curiai^a quellunicoritii* 
gio , che a^ffieoray Al teièra ;#we? 
giatiilim© de'meriw , che lì è difperfo ^ 
al dirito dei Regno Sempiterna-, cai 
abbiamo rmuneiato peccando , alla fi» 
glivòlana dt Di a y dalla quale 'fiasvdc* 
caduti*, mòto , .•fc*$c*«fe -ri ©^tàpia^ 
vanza te penitenza * la penitenza toki 
c quella, che infcr-m» «èll'aiiiaKr ^tìà 
risanarci , {chiavi di .liiicitero 
aati a perpetuo («frpiicia "** 
parati da l}io$ 5 tattfc oemia del Som 
rno Bcrt€ - ftconcifi<tfci t.c-puF- •■Boicotti© 
acerba , e dannala labomi niamo , *«ne- 
glio amaiida impazzo i c: momentaneo^ 
rifo^prt|icif»o>^ aetetnò f»at«:o^ jcfe^ir» 
(àvio, e brev« piaiitc* <{cme . fecondi (lì- 
mo dt femphegrie aUggfeaief/i ffi 4n** 
tevHo^triio Sfleecatoc^.l' qtà iermate^ '$ : 
q m eludetevi- nobpm^émde vo/hi 
peafiért* v , -e fiuatevi ìkU amma queile 
importanttffTme :*jrrò* y->cbe di t*tt*i4 
dimorfi torio midollo. Nollaèttitt^ 
quello ; cBie feine^voia col tempo. 

; Eterni » 

Ì^e%tar€iMlft"it; fopeémó è Dia Chi' 
pfetsdc Bto^, fceflehc joffed» Mon& 
do -, perde oftìì colà .-*Dioiiì>ri-Ìl per»' 
de (c non: cefi peec^vjnórtaje . JDro 
perduro non ti raeqofcfta fè non conia 



peni tenza * la penitenza dunquej 
feenche difficile deve fo*z(i t cerchi dei 
4»tto>è iiicceflaria . Quello è alftoina dr 
fede : ò pentirà in tempo , ò b ru ? ia 
in Eterno * in roi# à i^elnezioe : deh- 
-beiate* : - ' v , \ • % - * \. i* 



*■ 



J>clV*4tto di CùntrisQètte* . ~ / 

C Crivp prtneipaimenée alfe Compt- 
*3 gaia della D'ivi na Grazia . Elia non 
ha pregio-maggioi* Cfee idi mantener 
iempre viva la guerra eotitBó il peccato 
mortale . Ma fenz'ar toc non fi 'fè guerra^ 
«e*i è arme ò più propria , ò pi ù pronta ; 
ò #iù potente per debbiare ^aer gran-* 
monto d'Inferno , ehm l 'atto *K contri* 
zi o ne j Queife© ( dice i 1 B. Dtoni gi 
Carttifiano ; almeno una volta li giorno 
doverebbe larlì da quafivoglia fedcIc.^M//;- 
betCbriftiitms 4éet qnotidiefalttmuliqu* 
bora n&mltmbabcTe peccator/tm Juorum 
contntiomm. Da quefto dou rebbono in- 
corni nei are tutte le noftre Orazioni jeon 
quefto fi deverebbono accompagnare 
tu t te l'ocre noftre v cke non iper altro 
( dice S. Ago Iti no ) ti Profeta nominava 
Pane le fise lacrime , non perche gli 
altri cibi 0 ulano à vicenda , e non lem» 
pre i medefkni -, mà il pane: è -tibò i d* 
■■>< ■.■ » h t' . ii'*-y.. ■•■ orni ^ 
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•Ogni paftoj cosi le lacrime ^icontrlttone 
eovetebbono , eflèrc la vivanda ordinaria 
4el nòftro tbirito -. Hor'iÒ con Je prèi 
enfiti v meditazioni- gtà^vi fuppongo 
difpofto > e defiderofodi nna vera r c 

» ftabile penitenza , e perciò in queito luo- 
go ve oc rapprelento la prattica più ta- 
cile , e più (taira .* * 1 - v . 
- 1,'atto di Còntrizione perfetta , £ 
imperfetta /attuale ,| © virtuale del tut- 

&ó è qiécet(ario agli adulti per «forgerc 
dalla miferia eftrema del ♦peccato , e^, 
jrimeeterfi nello ftat<y teìiet^mo della 

Grazia Divina- , Chi una volta mor- 
talmente peccò , -lenza vera » e fòpra* 
naturai contrizione non può Salvar fi : 
quefta èìr&hà indubitata .Si che (mio 
lettore ) tanto d«ye importarvi un'atto 
di vera contrizione , -quanto v i spoe- 
ta 1 a cq u i fio deh S o mm o B c ne , eia- fu- 
ga del tommm© male ^.<ioè l 'Eterni tà 
della Gloria , ò: l'Eternità «feiia Pena. 
Non può ci lèr volontà così nemica del 
proprio itene , che non - abbraccia avi- 
damente un mezzo- unico per gi tingere 
alla fua veraièiici tà : ^ tal' è dopo il 
peccato la Contrizione . -, u * ...* . . 

Àlaìkrtóacia di Jer © cosi grande^, 
tfee , te quanti specca** 4mM Ir Mondo , 
e l'Inferno jfcfvro «n (or cuore fi tèe* 1 
vaflèroaccu m«4 att , spezzandolo con un* 
atto di Contrizione tutti refterebbone 
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edititi , come iè uni favilla di fuocol 
cadeffe nel mezzo a'Colfi del grande_J» 
•Oceano . O Dio ! che non fi fpenderebbe 
per avere un'E/sxijr *trits , così mira- 
bile , che porto sù la lingua di un__# 
moribondo immantinente lo reftituiilè 
all'intera fallite ? Hor la Contrizione 
c una quinta eflènza così vitale , che 
non fòlo riffora l'aniine moribonde^», 
mi ravvivale morte all'Eterna vita; e 
benché fiano iquarciate da mille prò* 
fondi (lime piaghe , tutte le guari(ce,e 
rammargina interamente. 

Crefce lo ftupore , perche quefta_J 
Contrizione per operare cotante mera- 
viglie non è punto neceflàrio , che duri 
lungo (pazio di tempo: anzi il pcflìmo 
I de peccatori in un'attimo è fàno, e Jan* 
> to, mentre però fìa vera, perfètta ,e 
! fopranatural Contrizione . S'aggiunge 
di più , che la Contrizione non richiede 
he lacrime , ne gemiti , ne affètti , ne 
dolor (ènfìbi le , & afflittivo del corpo : 
baita il cuore , barra la volontà , un'- 
atto interno , purché fia di vera , e 

perfetta~Contrizion,e tramuta un Demo, 
nio in un'Angelo diPa*adifo> 
Ma chi non ammira, ò Sommo Dio 
[ la voftra infinita bontà 1 l'ifteiTa Contri- 
• tione puramente interna , non è punto 
neceflàrio che fia molto grande , molto 
intcnfà , ò veemente : la più picriola, % 

L più 
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purché fia perfetta r è potente a'd 
éfterminare il peccato, peg^ior d'ogni 
demonio, da-'noftri cuori. E può ben* 
avvenire, che altre opere pie di limo- 
lina, digiuno v & Orazione, & anco 
di Sacramenti ricevuti non piacciano a 
Dio : non però liiccede , ne può me? 
ceder giamai , che a Dio non piaccia 
un'atto di vera Contrizione : cor con» 
t nttim , V immiti* tum Deus non def- 
picies : Et il Romano Catechiimo : i. 
Tleraque alia pietatts ftudia , ve/ut i be- 
neficenti* in panperes , fejttnia , prece s p 
HX -alia id genus fanti a , O* bonefta o. 
pera bominum culpa , a q'uibus profìcif m 
cuntur k Deo interium repudiantur . 
ipja certe contritio nunqnam tilt grata • 
V accepta *f[e non potelì . 

E S, Tomaio di Villanova in tal 
propofito .(cri ve « O'gran milèricordia f 
^ran bontà! gran fiducia !in mano del 
ÌReo ftà il perdono . Se lì converte à 
Dio , che offèlè , lènza dubio gli vieti 
perdonato, e ritorna ingrazia . DioT 
hà giurato acciochc tù ne folli ficuro t 
non temere , non diffidare ò peccatore ì 
quello è un patto che fece Dio con 
gli vomini certov &: infallibile. Ila. .50^ 
l .fi converfm fueris , €T < infermieri t , 

L 2 i*lu- 
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falvitseris , La Contriziórté, è un re- 
medio defecati del tutto neceflàrto % 
proprio /connaturale , 8e univerfale * 
Le Santificazioni , e Sacramenti fi varia- 
no feconefo varie leggi, e varj tempi» 
Ma la Contrizione in ogni tempo , in 
ogni legge , e di natura , e icritta , e 
di grazia come proprio , connaturale 
rimedio del peccato perfevera immuta- 
bile : onde tutte l'altre cofe fènza-j 
quclta non battano . Limofine , difei- 
pline, digiuni -in pane , & acqua per 
tutta la vita lènza il pentimento del 
peccato non giovanno punto per otte- 
nere il perdono . O efficaci (lima me- 
dicina, 8r fèmpre pronta, & apparec- 
chiata , fi che non, fia bifògno cercar- 
la fuori : perche o^n'uno neU 'officina 
del fuo cuore ne abonda , purché )y'h 
la cerchi . O'fclici lacrime , con le_> 
quali fi lavano le macchie de'peccati , 
éc il fuoco eterno fi eftingue ! CTfc- 
lici gemiti , co'quaK ci liberiamo da— » 
quegli urli , e lamenti perpetui ! O' 
felici dolori , co'quali Schiviamo i tor- 
menti della morte immortale ! O'fèli- 
ce Contrizione , che cancella la col- 
pa , ottiene il perdono , riconcilia con 
Pio , libera l'uomo dalla fèrvitù del 
Demonio, & impetra quella inennar- 
rabbilc allegrezza , «quella gloria Ceto* 
Eterna 5 

r . v , Hor 
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Hor dunque come faremo noi , 
fìa (òpranaturale , e perfetto l'atto <!i 
Contrizione , già che in quefto (blo 
confitte ogni colà ? fpiegherò con bre- 
vità , e chiarezza , quello che dove- 
rebbe fapere qualfivoglia Criftiano per 
.elTcr'aireterna Salute; così importante . 
. L'Atto di perfetta Contrizione il 
.compone di molti atti , & almeno di 
cinque , cioè di Fede , di Carità, di 
Dolore , di Speranza , e di Proponi- 
mento . Il primo è Fede , col quale 
férmamente crediamo alla Divina ri- 
velazione, che Dio il noftro PadrO 
Celefte, l'Onnipotente Creatore, 
Redentore dolciilìmo dell'anime no& 
tre é una Somma infinita Bontà , e 
perciò digniilìmò d'infinita ftinu , Se 
amore . Il lècondo di Carità 5 col qiis» 
Je per efler Dio tanto buono l'amia* 
mo , e ftimiamo incomparabilmente^ 
più di tutte le colè. Il terzo di Do* 
lore , e pentimento fcaturito dalla me* 
idefima Carità dilpiacendoci d'avere oU ' 
fefo un tanto Bene , e di eflèr dive- 
nuti fùoi nemici . Il quarto di Speranza 
che per fua mifericordia, e per li meriti dì 
Cicsù Redentore fia per condonarci l'of- 
fe la. Il quinto di Proponimento ftabile dr ; 
non più peccare , di confettarci , & adem*» 
pire quanto farà neceffario per acquieta- 
re , e confèryar ]a fua Grazia^ . - 

h i Pevcv 
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. Devefi avvertire , che per Formare 
un'atto di perfetta Contrizione non è 

v accertano -, ne pér Io più convenieri- 

. te difendere a co riparazioni particola- 
ri , dicendo , per cagione d'cfempio : 

-io vorrei, prima brugiar vivo per cen- 
to anni, overo patire le pene dell'In- 
tèrno , che commettere un peccato mor- 
tale . Bafta generalmente diiporfi al fòt 
frimento di qualunque male, più tok 
to, che cónfèntire all'offèfà di Dio. 
< Si avverta parimente , che un'atto 
tanto Tubi ime non può formar fi con 
{ le noftre deboli, .forze $ onde- prima di 
.metter fi a pratticarlo farà grandemen- 
te opportuno implorare l'a/uto della 
Divina Grazia. 

* m \ Egli è parimente da notare, che o- 
gni penitente volendofi confettare do- 
verebbe sforzarfi di formar l'atto del- 
,la perfètta Contrizione , non Conten- 
tandoli della folla attrizione 5 perche fe 
bene è vero , che quefta infieme col 
.Sacramento è (ufficiente alla rcmitfìo- 
$t de'peccati , non è però certo , & in- 
dubitato , che chi avvedutamente fi con- 
tenta della fòla attrizione, ne fi cura 
di giungere alla contrizione , fia difl 
pofto f'uflìcientemente per ricever l'ef- 
fetto del medefimo Sacramento. L'at- 
trizione fopranaturale /limata Contri- 
zione d certi ffimo , che infieme con f- 

• „ «, . > atto. 



fòlu zione Sacerdotale rimette la colpa ; 
c reftituifee la Grazia ; ma l'attrizione 
medefima conolciuta,. e voluta cornea 
tale, {ènza ppoenrar di panare più a- 
vanti y /limano probabilmente gravi 
Dottori , che non fia per tal fine gio- 
vevole 3 è (ufficiente . 

■ Diranno alcuni non efler nece (Tarlo 
di formare quefti atti fopra notati uab 
per uno diftintamente, potendofi con- 
tenere l'uno nella virtù dell'altro , e 
.tutti nell'atto di Carità, & amor Di- 
yii\p : . Io aramatto 1* Dottrina : mà fa- 
ta fèmpre meglio il formarli tutti con 
ipgnj mà^iòr pantualità y e dirtùizio- 
m tthk affare , che rileva l'eterna Àliti» 
-te , ò Eterna perdizione manca di gi'ui. 
dizi.Q , chi manca di diligenza . Ci efor- 
ta la Divina Scrittura ad efter fol leciti 
COI noftrp Dio, e la.follecitudine hi 
quefto di proprio, che mai non lepa* 
j-e di .aver fatto a baftanza. E vero -, 
-che .alca ne. opere con la foverchia infù» 
.fténza fi gnàftano > Chi non leva mai 
la lima dal lavoro il confuma in vece 
di ripulirlo : chi Tempre ritocca le Tue 
pitture, non le finifee, ma le diforma. 
In quefto genére però di atti foprana* 
turali tré colè c'infegna quel fublimc 
Macero della Sacra Teologia , cioè , 
che-bifogna replicare l'interno penti- 
mento fino alla morte j che bilògna-* 

JU 4 wa- 
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tendere al Sommò » è che ben fi può 
peecare nel poco, ma nel troppo non 
mai : i. non potè fi effe nimius bic dolor . 
Per fimili fini gioverà grandemente 1 - 
efprimere al potàbile ogn'uno di quel- 
Ji atti. Nel lume della Fede più chia- 
ramente vedremo la Divina Bontà : da 
«metta chiarezza # lume nalcerà più 
fervente l'amore ; l'amore più ^cccfo 
del Sommo Bene ci abbrugerà più al 
vivo col dolore d'averlo oflfelò ; e que- 
.fto dolore più grave renderà più ialdo 
il proponimento di non più ritornate 
al peccato. 

, Per qucfta maggiore efpreflìone di 
#tti, e per giovare alla divozione di di*» 
ver fi fpiriti , propongo in quefto luo- 
go varie forme da concepire una perfet- 
ta contrizione . Alcune brevi , che fi 
potrano ulàre ogni di 3 alcune più dirtele 
per difpuonere al Sacramento della Con, 
fèifione 5 alcune molte longbe per pre- 
|>eararfi alla Contèlfion generale , e per 
eccitamento di coloro, che dopo mot- 
ti, e gravi peccati fi trovano duri di 
cuore, ne pollòno commoverfi ad amo- 
re verlò Dio , & a vera compunzione 
de'loro peccati. 

* r 

' lètto • 
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lAttQ breve di Contrizione dà farfi c$»| 

. $iorno . 

% Redo mio Sommo Dio, e Rfy 

dentor Benigniffimo dell'Ani- 
ma mia , che voi fete una Bontà inft* 
nita 5 come tale con i'ajuto voftro vi 
amo fopra tutte Je colè , e fero fopra 
tutte mi pento di avervi gravemente of* 
fefo : ne chiedo , e fpero dalla voftra 
pietà il perdono : propongo di confeifar* 
mi , di lo di stare , e di morir mille- volte 

prima , che offèndervi , 

4 

%Altw 

2 TJ Roftrato avanti à voi ( Eternè 
1 Dio ) imploro umiiiHìm amen- 
te la voftra Grazia 5 con quefta fefc. 
marciente io credo , che, voi lète un 
Sommo Bene infinitamente perfetto , 
8? amabile 5 vi amo dunque con tutto 
il mio cuore, e vi (timo fopra tutte 
Jc cofe , e perche peccando vi offèfi , vi 
ftrapazzat, mi refìvoftro inimico, me 
ne pento ( Signor mio ) fopra tutte le 
cole , mi duole di non dolermene infi- 
nitamente : chiedo , e fpero il perdono 
dalla Voftra Pietà pronto à fare cièche 
fia di bifogno per ottenerlo , Se a fot- 
frir mille morti primi , che offèndervi • 

l> 1 Altro 
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\jGtro cavato dalle Tarde dalla Divina 

Scrittura . 

t T tfu fili Dei Otti/fimi , Deus met 
•JL ^) O*ì\edemptor incus: quoniam 
bonus es tu, <X bonitatis tua infìnitus 
tfttbefaurus : diligo te ex tota ànima 
mea , O* ex omnibus viribus meis , do- 
te ns maxime in hoc verbo , quia tibi fo- 
li peccavi O* malum coram te feci i 
fed parce peccatisi meis : quia benignus j 
V ' mifericors es- : jam enim nolo am- 
pl'tus peccare : - cenfirebor autem adver- 
Jum me injufeitiam meam , paratusjem 
per ad fatisfafltonem. • 

f J&tro . 

.• 

4 TyTZccavi tibi piiflime Tater 5 Sud- 
li vtfftme Rgdemptór , optime , 4c 
perfeElffìme omnium Deus, peccavi tibi, 
W non amavi te fuper omnta , ideo fu- 
per omnia dolco . Te aditivante noto am 
plius peccare, te miferantefpero indul- 
gentiam , tibìacceptanti offero confeffionem 
W fatisfaftionem : miferere mei Deus , 
& falva me. 

- ■ ■ - 
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Orazione d+ far fi a pie del Crocifi jjta 
per ottener U Contrizione . 

f T) Edentor mio dolci ilìmo; Cro* 
AV cenno , e moribondo Giesù 
mio ! Come fi potè mai trovare in me 
crudeltà sì grande, che aveffi ardimen* 
to co 'miei peccati di metter le mani 
violente in Voi mio Dio, e cosìipie* 
tatamente trattarvi? O fceleraggine da 
fare inhorridire le crude- Tigri .<* O 
iàcrilegio da muovere à vendetta non 
che gli Angeli , ì Saffi * Maraviglia- 
mi, che tutte le creature non cicla- 
mino contro di me peccatore, vendet- 
ta. Et io ftetio Signore , che' mi co- 
nofeo reo , fa in quefto penfiero mi 
termaffi, con dolorofè ftrida, griderei 
^vendetta , mi darei la morte , chiame- 
rei contro di me l'Infèrno . Ma per- 
che so , che voi con aprir quefte ma- 
ni , e piedi volefte aprire a me tante 
fontane di fallite , e col ferito fèno 
darmi luogo ne! cuore, e nelle vi (ce- 
re della voftra infinita pietà;. mi fèn- 
to temperar le lagrime di dolore con 
quelle di fperartza , e di allegrezza » 
Perdonatemi dunque , Signor mio per- 
donatemi , perche conolco la mia ini- 
quità . Quefte ferite, quefio fanguc , 
che a'fiumi inonda per tutto il voli ro 

L 6 San- 
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Santiffimo Corpo con piétofè voci al,- 
la voftra bontà fta dicendo , perdona, 
perdona ? Signore , al peccatore; Per- 
donatemi dunque, e (è folo mirando- 
vi il buon Ladrone fi compuniè, e fè 
la terra e'ICielo con tutte le creature 
il commoflero ; favorite queft' anima 
mia non meno de'Jadri , delle pietre , 
de i Sepolcri che s'aprirono , e fi fpes 
xarono vedendovi Crocchilo . Deh fa- 
te per pietà ogni volta che io vi mi- 
to in Croce , che tremi il mìo cuore 
per orrore del fuo peccato ^ che s apra 
co'fepolcri confeflàndofi impuro, & in- 
degno , che fi penta , e pianga col buon 
Ladrone d'avervi ottèfò, 5r a pie della 
Croce deponendo tutte le fue colpe, 
col fuoco del voftro amore l'abbru** 
gì , col fangue della voftra redenzio- 
ne, e con le lacrime del fuo pentimen- 
to perfettamente ìé lavi . Quo fonte m<t- 
navit nefas , fluerit perennes lacrima . 
Dal Ven.P.Cefare franciosi della Con- 
*> -gregrazione della Madre di Dio. 

Altra per fimile effetto, 

• * • , • 

». * 

6 ri 0mine ty* ch * ìite £ h Deì ™" 

L~J vi, qui expxnjis inCruce mx- 
nihm propter noftram redemptionem 
btjti C alicem Tatftónis , mibi bodte , pu- 
bere anneri s Auxilmm : ecce panper <vc- 



Digitized by Googl 



pio ad te divitem, mifer dà mifericorZ 
\ dem . Et in primis , Dulcifftme fejk , 
confìteor ddverfum me injuftitiam medito* 
JLcce Domine quia, in pecca ti s fui conce» 
ptus, W natus : fu me abluifti 9 0*. 
fan&ifi caffi , V ego poftedme majoribus 
fordidavi . In necejfariis fui natus > in 
fpontaneis fui "volntatus : iterum Uva- 
fti, iterum fanflifit di r ti me fanguine tug % 
fed ego tot benefìèiis ingrata* multa cor»» 
tnifì illicita y multa 'perpetravi nefanda y 
f C7* ubi peccata emendare debiti , pecca- 
\ td pecca tis addi di. Ecce Domine iniqui** 
, tates mea fupergrejfk funt caput meum $ 
I CTJìcut onus grave gravata funtfuper me ; 
j nift tu dexteram tua mifericordid ini» 

», ponas y demegras miferaUltter in profun» 
I dum. Sed ecce "Pater Sanile , licet pecca» 
[ torfim nonppffur» effefìliits tuus , quia tu 
me fecifìi . Vbi ergo fUnt , bone Jefu , mife» 
ricordi* tua antiqua ? placare , (X mifc~ 
rere mei , ne averta s fa eie m tu a ma me , 
qui prò me redigendo non dvertiftì fa» 
ciem tuam ab increpantibus , (T conjpu» 
entibus in te . Ecce veni am poftulans cur» 
ro, clamans , C7* pùlfans donec mtfered» 
ris mibi. Tu Domine , qui fubes petere , 
fac accipere y qui doces pulfare , dpcriptil» 
fanti y qui confulis quarere j da iX in*ve~ 
nire . Tarce anima mea , parce peccati! 
meis , <T f ti va me: quidenim eft Jefus, 

nifi Salvator ? £rgo Jeftt fsr, twttipfum 
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'fxurge in a-diutoriuni toihi 3 0* die \Ani~ 
ine me* Jalus tua ego Jum . Jgnofce Do- 
mine y ignofce pie , ignofce , V mtferere 
foto corde pcenitenti , mollifica, cor menni 
■durum , U* lapideum tua potenti y W 
facratijjima unzione 3 crfac me coram 
Se hoftiam vivam per ignem ebari tatis , 
C7" ' compunti ionis.^Amen • 

/Meditatone divot^ di Francejèo di 

Sales per formar f*Atto di 
; , Contrizione. 

Intrpd^u.c.ióV 

7 /~\ Vando voi farete giunti innan- 
V/ zi al voftro Padre Spirituale ) 
dice egli ) invaginatevi d'effe r nel 
Monte Calvario lotto i piedi di Giestj 
tjiocefino s il cui Sangue Prezioio 
diftilla da tutre le parti per lavarvi d<^U 
le voftrc iniquità : perche le bene quefto 
'non è il proprio Sangue del Salvatore , 
egli è nondimeno il merito di quel 
Sangue fparfo , che inaffia <<opicfamen- 
j. penitenti all'intorno de'ContèlTìonarj 
.Aprite dunque bene il voftro cuore per 
farne d'indi ufcir'i peccati con la Con- 
JèiTìone j . perche al la mi fura eh 'e (fi udi- 
ranno» vi entrerà il Prcziofo merito del- 
la Divina Paffione , per riempirlo di 

benedizioni ^ p rendete poi in mano la 
. N fegoen-» 
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fcguehte protetta , lacuale ferve Hi 
conclufione à tutta la vera Contrizione 
(così feguc à dire il Santo ) Io lòtto 
legnata , pofta alla prelènza dell'Eter- 
no Dio ; confiderando l 'immenlà milèri- 
cordia della Sua Divina Bontà ver io 
di me , indegnilfima creatura , ch'egli 
ha cavata dal niente , confèrvata , 
caricata di tanti beneficj , mà /òpra tutto 
avendo confiderata queft'incomprenfi- 
bile dolcezza, e clemenza , colla qua- 
le quell'ottimo Dio mi ha sì benigna- 
mente tolerata nelle mie iniquità , sì 
amichevolmente infpirata , e sì paziente- 
mente affettata infmo à quefto tempo. 
Dopo aver'ancora confìderato, che dal 
giorno del Santo Battefimo, nel quale 
io fui confècrata a Dio , contro la prou 
feflìone . che allora a mio nome fà 
■fatta, ho tante volte profanato, e vio- 
lato i 1 mio Ipirito adoperandolo contro 
la S. M. D. Infiemc ritornando ora in 
me {tetta protrata coj cuore , e collo 
fpirito innanzi al Trono della Divina 
Giuftizia , io mi riconofeo , e confefib 
d'eflcre legittimamente convinta del pec- 
cato di lefàmaeftà Divina, e colpevole 
della Paflìone, e della morte di Giesù 
Chrifto ,e per conlèguénza degna d'eller 
per Tempre perduta , e dannata . Mà 
rivolgendomi verlò il trono dell'infinita 
■milericordia del medefimo Eterno Dia, 
ff r popò 
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dopo aver detéftato con tutte le mié 
forze le iniquità della mia vita pattata, 
ào dimando umilmente grazia , perdo- .) 
no , e pietà con intiera rifoluzione dì i 
emendare ogni mio peccato in virtù 4 
della morte , e Paflioue di quefto fletto ; 
Salvatore , c Redentore dell'anima mia, 
fopra il quale appoggio l'unico fonda- 
mento della mia fperanza . ; 

Propongo , e mi rifolvo irrevocabil- J 
mente di fèrvirlo, & amarlo hora . e 
in Èerno confagrandog li a quefto hnc 1 
il mio Ipirito con tutte le lue facol- 
tà , l'anima con tutte le potenze , il 
mio cuore con tutti gli affetti , il mio 
corpo con tutti i fornimenti quefta^* 
c la mia intenzione , e rifoluzione irrevo- 
cabile, cortame , Se inviolabile, la_» 
quale io attenuo, e confermo fenza ri- 
lerva , ò eccezione alcuna nella mede- j 
fìma Sacra prefenza del mio Iddio 

féltro* m _ ! 
% T^Vlo mio, Sommo mio Benoi 
" U Crocefiflò Amor mio . Io vi- 1 
li (fimo peccatole mi prefento di nanzi a 
voi , pieno di vizj , e di peccati , acciò 
mi laviate col voftro Preziofì {fimo San- 
gue . Perdonatemi voi , che fète la pie- 
tà, e la mifer'rcordia mia, tutte le mie -J 
mifèrie ; ma Angolarmente quelle col- 
pe, che con pieno conofeimento , o 

«kliberazione io coaimeìfi contro di vox* 1 

^ > 

m 

■ 
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: Conofcevo d'ingiuriare la Voftra Mae- 

* ftà , di malignare contro la Voftra_» 
? Bontà, di ftrapazzare la Voftra Onni- 

* potenza , di violare fotto gliocchj Vo- 
lt 5tri l'autorità della Voftra Legge Cipe- 
ro di tradire un'Amante , di uccidere 
fin Padre , di calpeftare un Rè , di ri- 
bellarmi da un Dio, Se avvedutamene 
te lo voi fi , e perfidamente lo feci . Ah 
Giesu mio ! tu per me pendi in Cro* 

I . ce , & io ingrato ti offèndo ? tu /par- 
gi il Sangue per lavar l'anima mia, 9c 

. io fiibito lavata , co' peccatj k mac- 
chio ? ò me crudele I così ftrazio il mio 
Signore ? ò me ingrato I còsi tratto 
con chi tanto mi ama > & amorfamen- 
te mi apre le vifeere della fua Mitèri- 
cordi a infinita ? mio Giesù, mi pene 
to, e dolgo di avervi oflfèfo , mi dif- 

• piace fino all'anima d'e dermi oppofto 
a'Voftri Divini .voleri : Miferere mei 
Deus jkundkm ma%nam miftricordianè 
tuam. lAmplius lava me ab iftiqmtatt 
mea ■. Lavatemi G iesù mio , poiché pcf 
lavarmi piangefte con dirotte lacrime 
in Croce : cum. clamore -valido , C?" U* 
crymis ». Lavatemi Giesù mio, poiché 

r per lavarmi aperte , e iquarciate tutte 
le vene (pandette il Divino; Sangue fi- 
no all'ultima ftilla . Con $uefto mon- 

i -date l 'ani ma mia y P u le mie fòr- 

• <kde macchie, cftingucte te me jiccefc 

* 
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paffioni, accendete in quefto Cuòre di 
gelo il fervore della Voftra Carità . 
Fatelo, Giesù mio , fc non per me , 
Che noi jnerito, per Voi almeno, 
per Votiva. QJoria . Deh quando (ari 
quel giorno , che gradirò à gli occh) 
yoftri <* Quando , quando (ara , che 
culla in me vi dispiaccia s* quandi vi da- 
rò gufo, e contento in ogni colà ? ah 
quando ;.- placebo Domine in terra vi* 
yentittm f 

Ignita ad Deum jacula ad Mi/èricor- 
. . -diaai impetrandam Ex Biaret.Oì* 
e wm : Io: JtifH Lan«r 

» '• v ^:f./. : " fipffrg.;- '<;*-*: '• .. r.o^ 

A kfaicordiarum , quid tot ics 
offendi te Patrem, ' Credtoremmeumf 
Dominato? *yit.a me* > ette vides , quìa* 
non e fi m me bonum , fanitas ani- 
mò me a . Domine miferere mei fan* a* ; 

nimam meam quia peccavi tibi . Sana i 
»w Domine. Deus ; quanta fnnt vulne- 
ta mea , quanta infirmitas, quanta vi* 
htaSy Cf pravitas mea , prò quibtts tu 
Jànandis Crpciftxtts, V occifus 
■ Cm cQnqtmar 9 o Domine, omnia mi- , 
la meanmdyerfam mè 3 nifi ttbi , Salva* 
'tor ^ B^ed/emptor anima mea ? Deus 
mm proptttm etto mibt peccatori * W* 
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J?// Dèi <vi<vjmifereve mei, quia nibil ti* 
bi imponìbile eft , quam miferis noli e mU 
fereri * Égdde mihi , o mij ericordi ffime %c- 
fu , grafia m tuam . J^on fecundum me- 
rita, mea , f ed fecundum bonitatem tuam 

refpice in me , Clementijjime Domine De- 
us mais. 

Duleis Jefu, quam amabilis e fi grati* 
tua , quamfuavis amici tu tua \ ne qua* 
fo abifaas me prdpter peccata mea . Be- 
nigniffìme Domine Deus meus , quid alitai 
ego mifer , <T infelix peccator pojfunt 
quam peccare ? quid tu , optima , <2tf, 
infinita bonitas alitet potei , quam mi* 
feri , parcere ì Fac ergo tu feeun- 
dum bonitatem tuam, quia ego infeltcj- 
ftmus agere defmo fecundam malUiant 
meam : Mifericordiffìme Domine Deus 
meus , da mihi penitenti a Ucrym\ts '_' 
quibus ex abyjjb bordis mei doleam , <7*, 
Jugeam peccata mea. Da mihi dolorem 
perfetlijjìma contritionis 9 Ct latryma* 
rum ftumina jugiter fluenti* $ quia U 
Deum meum , Cr Creatorem meum con** 
rempjì . Emollias quafofaxeum hoc pe* 
tus meum , infiamma frigidi ffimum cor 
meum , €T Jacryma fluant ' mibi die ae 
notte , O* dolor fit cprdi mea continus , 
quod non amavi , quod fprew , quod e* 
tiam offendi te, Domine Deus meus , 

Quidfaciam , Domine Deus , ut pia* 
tetm tibij qui ujque bodictotus fumaboò 

'<■- ' mina* 
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Mt&ktth , & plenus mquiute ? dedu- 
tant ocnli mei lacrymas , per diem , C 
mcietn , »<w taceant , 4«m aliennm 
une feci a grada Creatori* mei . Domine 
Deus meus , <y/*/i nubi fine te vivere ì 
t^cipe me in gratiam tuam . Offende mi~ 
hi mifericordiam tuam 9 miferator , &* t 
tftifericors Dominus \ L . 
; Heu me miferum , O* infelicem Do» 
tnine De ih meus quid umquam offendi 
te ? Jib uttnam non ferifjem ! utinam 
non peccajfim \ TS^on [mas , 0 Clementi/^ 
fme Deus meus , non finas , ut peccata 
me a divida nt inter me , te. Si ca- 
ligare mentis. Domine non in furore tuo 
arguas me , neque in ira tua corripias 
me : Mijèrere mei Domine quoniam in* 
frmus fum : Sana animam meo, * quid 
penavi tibi >. 3S[o» imputes quajo mibi 
peccata me a , neepropter eagratiam tuam 
* me auferas , aut mimasi fed quo ego 
fum infirmior , offende tu in me diiritias 
honitatis tua . Cnnttts paìamfìat in me , 
quia mi/era tiones tu a J'unt infinite, at- 
que immenfe . vivi* G* regnas CTe. 

IL feguente eflèrcizio Spirituale da_J 
prat ticar fi ogni giorno tu grandemen- 
te accreditato , e promulgato alle Stampe 
dalla Santità dì N. S. Innocenzio XI. 
prima della ina applauditiifima Afsun- 
fcioa^ai Sommo Pontificato > E vera- 

men; 



DigiiizedbyCoogle 



niènte contiene In Ce conpéndiofamen- 
te riftretto tutto quel Sagrificio , che 
nelle fiamme della Divina Carità può 
face di fc medefimo un cuore a! Tuo 
Dio . Ne (olamente gli atti delle Vir-i 
tù Theologali, ma quelli della Reli- 
gione, della Pe»itenza , e di tutte J - 
altre principali fi efèrcitan© con modo 
perfetti sfimo, & utilifsimo per con ter* 
vare , 8c accrefeere la Grazia i nfufà « 
Io per me ftimerei , e perfuadcrei a_» 
qualfivoglia Fedele , che non avendo 
tempo di eflereitarfi à IrnigoneU 'Ora- 
zione vocale , ò mentale , tralafciando 
altri efercizj di minor frutto, wniflètut* 
to il fuo fpirito in quefto folo, c Io 
focene ogni giorno con ardore , e ri{- 
vegliamento di affetto . Qiieft' è un__» 
Gioiello compofto di molte, e diver- 
te pregiatiffime pietre, ciafcima delle 
quali racchiude in breve Spazio un'am- 
pio Teforo , e tutte infìeme battano a 
perfezionare un'anima in breve tempo, 
quando fiano adoperate con quella di- 
vozione, che furon compofte. In fine 
per l'efperienza di alcune anime pie , 
che per alquanti anni già lo frequenta» 
no , io porto atteftarc con verità , che 
purifica , illumina , accende , perfeziona 
in maniera molto particolare lo fpirito, 
abilitandolo ad elevationi tèmpre mag- 
giori ) e disponendolo all'Orazione u- 
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i>itiva , che di tutte l'altre dev'efser-, 
termine, e compimento. .. . « 

j$ffcrcizjo Spirituale J* farfi attentò- 
-mente da ogni Fedel Cbriftiam , T 
, almeno una 'volta il 

giorno • . 

IO vi adoro, Dio mio, Santi Arnia Tri- 
niti,, Padre , Figlio , e Spiritofàn- 
to , tre periòne , Sr un lòlo Dio , e 
con l'aiuto Voftro , che fiipplichevo- 
le imploro mi umilio nell'abito del 
mio niente fotto il cenno della Mae. 
ftàVoftra. 

Vi credo fermi {Binamente', e por- 
rei mille vite , per te/Bficar quello , 
che vi iète degnato di tarmi ftpere_* 
per mezzo della Sacra Scrittura , e del~ 
fa Voftra Santa Chiefa- 

Pongo ogni mia fperanza in Voi , 
.guanto polio aver di bene, tanto ìpi- 
ntuale , guanto temporale , così in 
quefta vita,, come nell'altra ; tutto Io 
defidero , fpero , e voglio folo dalle . 
Voftre mani , Dio mio vita mia , e_j 
fola {pcran?a mia . . ■ 

A voi condegno per oggi , e per tem- 
pre il corpo e l'anima mia , le mie 
pptenae , Memoria , Intelief to , Volon- 
tà , e tutti i ièntimenti miei. 
Mi protetto cfcc non fomento, ne 

fono 
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fono per conferiti re -, quanto è in me,' 
à cofoj che fia in minima oflefà della 
Alaelìà Vòftra. • ' \ 

. Jlono pronto à pigliare qualunque pe» 
tia mi verrà dalle Voftrc mani , per 
darvi gufto. 

, Vorrei tutto impiegarmi , accioche 
la Macftà Voftrafòlfe fèrvita, glori fic- 
cata, & amata da tutti gli uomini del 
Mondo. 

. Godo fommamente della Voftra-ù 
Eterna felicità, e mi rallegro^ che fiate 
tanto gloriole, in Ciclo, ^rinterra . 

Vi ringrazio infinitamente per i bene* 
fizj ricevuti , e che riceveremo dalla 
Voftra Macn-à. « 

Amo la Bontà Voftra per fè fteflà 
con tutto l'affetto del cuore, e dell'anima 
mia, e vorrei fapervi amare come vi. 
hanno amato gli Angeli^, £ci giufti , 
con l'amor de quali congiungo l'amor 
imperfetti (fimo mio , 
* Offèrtfco alla Maeftà Voftra con i 
ineriti de Santi , della Bcatlfìma' Ver- 
gine e di Chrifto Noftro Signore , l'- 
opere mie per (èmpre , bagnandole col 
Sangue di Giesù Redentore? mio. - * 

Ho intenzione di pigliar quanta 
Indulgenze pollò nell'azioni <£oggi , c- 
d'applicarle per modo di fuffragio^per"; 
l'anime del Purgatorio.. • - v : 

. -Hò anco intenzióne d 'offerir» tutRr: 

% quel- , 
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fucilo, che poflb iti penitenza , c fodis- 
fazzione de'miei peccati. 

Idddio mio , per eflèr Voi i n fi aitame- 
le degno d'ertèr amato e fervito , per- 
che (lete quel ,-xhe fiete , mi dolgo e 
pento quanto più poflò di tutti i miei 
peccaati , e me ne dilpiace più d'ogni 
altro male , ne domando umilmente^ 
perdono , e propongo fermamente di 
non offèndervi mai più per l'avveni- 
re^ . 

Re/lo nelle Vo (tre piaghe , Giesù $ 
difendetemi dentro di quelle, oggi , c 
fèmpre fin che mi concediate ( come_j 
umilmente vi prego ) cH vedervi, bra- 
marvi in Eterno. Amen. 

Giesù, Giufeppe, e Maria, vi dono 
il cuore, d'anima mia. 

-. ■ 

tUnicu iflicAee per eccitarfi ad un <tt~ 
to di ver* Contritione. 

t T? Ormerai un'alti/fimo concetto 
r deireflèxdrBio: loconterhple- 
rai comeVfibtuto, fupremo , onnipoten- 
te, glori ofiffimo, emaeftofiffimo Crea- 
tore , e Monarca del l'Univcrfo ; infinita» 
mente btiono , infinitamente bello, c 
beato,- St amabile, e favio* egiufto, e 
senejeofó, e clemente , e providente, e 
foa*e , [e liberale infinitamente . Ammi- 
rerai la (Uà immenfità , l'eternità , U 

teli- 
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felicità, la gloria j e l'altre Di vi ae_J 
• pcrfezzioni tutte ineffàbili. e tutte tncom-j 
prenfibili , perche 1 infinite . Tanto poi 
. f'uperiore ad ógni altro bene , che «tutto 
ti potere dé'gtandi à fifo paragone non 
è che debolezza,* tutta la Beltà, de gli 
Angeli , e tutti gfifpjendòri del" Cielo 
al lume del filo voltò Divino non (ò-ì 
no che macchie , deformità, e tenebrar 
ofeure '. Si che (è quèfto grande Dio 
con un cenno dèlia fùa volontà onni-* 
potente créàflè mille vòlte mille rniih'o- 
ni di Mondi tutti 'piò Vaghi ^«^prùnvoifti 
di quefto ,' c tutti li colmane di creatùVe 
meomparabi Imente più degne, che non 
fono li alti/Timi Serafini ; tutti interne 
quc'Mondi -, e tutte quelle Creature 'si 
nobili " farebbono , refpetto a Dio fòlo- , 
àflaii mancò, che" non : è il pi'tV spicciolo 
verme , e là -piti Vcl fortifica in ^paragone 
di ; queftò grande Uri4y£rtè wPerche^ 
a.ueftò Diò ottimo , ^ifiliib ^tt folo 
é gratìdci ma égli e là- Cr'àniàéwa r >mede- 
fima, non {òlo è bcUói ma Tmertà in- 
tnfinita Beltà-, 1 la Saliti , 'ìapCioja 4 
la Gloria j la Dòfcezza , e l\Allegfl?z- 
za . • fa' felicità ; " rOhnfyòténzbf ,-rEt<fin 
fìtti / fa" 'S^Kùtz^ìà'i^tfì^k^io^ 
Àunf' yW béne ^che tuttr ìbéài 'racfc&i 
glie ' infinitamente* 'iiifiriitó >'e. péf'ìtìfì^- 
nrti ' tltòrr 'TOerittvòltffimb *«• tutó felt 

M i.Ta- 

•• • 
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2. "Talfe 4n &mma è quefto Dìo , che 
fc bencesli non ti amane; anzi porto 
che ti odiane a morte v »ur ad ogni 
modo tu do vere AH amarlo: con arden* 
tiflìma cariti: perche fe una, fòla mila 
cK quefte! Divine* perfèzzioni comparine 
vifibìfe :-r» gualche Creatura , farebbe 
impoffibi le 4 che 'tu , benché non amato, 
non ardèflì per lei ; ma Dio tutte in. 
iìcrae le contiene , e di più (opra l'ama- 
bilità infinita deli'eIfèr^fuo,ag§iunse_j 
per eflèr 'amato da te uh motivo effica-» 
ci f fimo con efièri 1 primo ad amarti i 
If$ prior >AiU%it- noi *\ Tj ,amò que/to al» 
tiilimo Nume 3 ( quan4o tu per anco jion 
cri ; 'prima dé'ftcoli occupo in te i fuoi 
Divini penfieri , e per tutta PT? ' — 
il Tuo generqfiflìmo cuore a 1 
fiamme d'infinita dilezzioné v 





fona , quando fu yérò, e (incero; ti. fen». 
ti ftringere à riamarla , ben dòverelU 
efler ibqueiàtto dall'amore di un Dio , 
£ tanw/ama>ije in fe , medefimo f e tara- 
to <R- te innamorato fino ab eteina , 
~< Ma £ if fòilo. amóre , .benché /few 
cil9>- # pzjbfo:, -merita corti fponde^nsa 
d'ampie , >xhe mesterà ramòrcfiT quél 
fubUmiflìmó JOioi ,;,cK£ dentri uri perv 
perno dìluvió^i benefizi , £ di' grade ti 
~lV.^ \4 to 



Li 
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tu 

fommergc cosi felicemente ? Dimmi : 
qucfta luce, quefto fiato, emetta vita , 
queft'cflèr , che godi non è benefizio di 
.■Dio l non gli tèi debitore <fi tutto te 
mede/imo -e jdi (tutto un Mondo per 

cche eflèndo tù cieeQ 



c 









tù finire di amarlo e di ringraziarlo 
giammai ? Ma Dio ti ha donato e 1 a_> 
vétta, e la vita , e l'arbitrio , e l'ufo 
della ragione > e U manità , e tutti Mca? 
timenti del corpo *A tutte le potente 
dell'Anima* gli Elementi * i Geli > 
Pianeti , «tante, sì belle , si varie Crea*. 
ture,nonifolo corporee, mà fpi rituali .». 
.che idi continuo scoprano per tuo gtp* 
yamento . Aggiungi yicbe non ha con r 
fìderato la (ola. tiecellkà , mà coiijar* 



no ha prove- 

"tuoi. regali * 



ghiffii 
iogni. 

#i , <i<iiti4f> Aggi ungi fchc, ogni moment 
%<h ti\dona-tuttif<juefti beni perc|*e, o r 
tgni momento te lì confèrva,. Aggiun- 
gi che tante volte te li rettituifee , quan- 
te . voke avendoli tù demeritati non te 
ii toglie .* Tatéti faiir i ^wtùf , i$$mt~ 
renn non tbfttaifi^.&miwil KJondof 
ama. dunque l' Auto 



è 



ce per (bla bentgnjti del (uo dolqitfìmo 
^4 Ma 4, fi 
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certa , if Wcio tceflce t 
•róporzione dell'affètta,* dell* grandezza 
Set benefattore, e tlènd<x infittitala c*v 
riti ; e la d^rutà' di Dio* ««^«jg 
fuo minimo benefizio per auefte due 
razioni (ara del tutto ineftimabi le; bc 
mtel ■■fuprtrto Signore : non ti havefiè d*. 
tò giamS , che una fella di acquai ove. 
io dal trono delle fue glorie fi-fofl* 
vietato a mirarti una-fol volta con o& 
i^ t * — -vi noni modo per elier 

inamente maeftofo* 



r 




1 


t 



s* crocerebbe il prèzzo à qoel ptcciol 
iavorc , che non potreftì mai *er tutt* 

l'Eternità ne 

ziàrlo' a pieno . Mà i benefizi Divini 
iònoTilevantiffimì a ^alitai e d^nu- 

àertf (èttza numero ^ 
tùre-dàll'infimo centro 1* fuprì?mo > Cte- 

IbHqhò benefizi D^af te fon^"'* 

il cSx- à ben ^^^vii^^he 
tutto Uó grande fterrfftntto 
Univerfo i «na gran catafta di legna 
fceh aridé V è preparate s <« 1,c r 2 u8 £ $ 
va' di continuò gustando 1 oglio , & il 
fuòco ;ddrEtcrnò4m^e ^r >ccen^ 

t? digita ' verfo il' tuo Divino Beilo 

fattore ''■ W» kV ' n ■ j 

! vt^o ; tiittS ci* è% Mondò in 



iérò^^m'me non *** jftS* 

la ^viUttzia in^aragonc <fi quelle^. 
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taci di cariti, che devono accenderei 
benefizi , fattici ce dai medefimo Dio 
heM'ordiw (òpra naturale . RarvealVuo 

magnani ilio cuore donarti ritti h ^ do- 
na n doti ogni cola -, «fe. jnpil'Si donava 
fe fteflo . Eri 3 indegntffimo d'eflèrK 
(chiavo -, e ti , Cece wo amico . O ftu- 

{>ori ! Amico del Monarca dell'Empi- 
eo è un vermi cciojo- della Terrai! 
Eri immeritevole ,4 r averlo per Signo- 
re, fra voluto eflèrti Parente , e Pa- 
dre , e Spofò iiringendo al (ho te ne- 
ro cuore, Inanima tua: eoa le due fcrae> 
eia della Fede , e delia-Carità inhifa* 
& acciò y-iycfli nna< vita , e-*reipira{Ii 
lift meddimo fiato con lui , ti ha par- 
tecipato con ikjgraziaiàntificance tiri* 
effer. Diviso y.e donato qua fi anima 
dell'anima tua lo Spiritoiànto : Si che 
tu 'no» di- fo! some j -rnà yropriarnerw? 
te» ,-e realnierire, IH. amico h parente , 
f, «hglitioio d\ i quoftò t aitiifimo 1 Diò.ì 
Vtdcte. q u<t lem chdntutim de dir nobis 

Vàtex'ì ne: filij Dei nomnemwry W fi* 

m us . • •; 1. V . ti-'' ■ ~ :; 

3S.:Qr tome non vedi-che un dona- 
tore infinito , un'Infinito Amore, eoi 
quale dona & un dóno parimcntejirfc. 
finito , ch'egli ne ta? con la participa* 
zione dell etfèr Diviho, triplicando le 
ti a m me dovcrebono ilruggere il tuo 
cuore di ghiaccio in tenerezze inetìf abu 

V M 3 lidi 
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lidi carità ? Mt tutto quefto cgl hi 
donato a te (ènza ineommodo dio , 
cerche quéll'ineiaufro Tcforo tK berti 

1*^ i — Jkà *•» - k.,f 1* perde : farri****** 



/ ugualmente ricco neHa coati intra prò- 
Mone di (ue ricchezze J Quello perp^ 
che maggiormente, fi jnfplenaere ] ce* 
certo ^ella uia bcmgniflìma canta fie * 
Che non foto tra doni fi numera il De* 
natore , ma l'ifteffo Dio ciberà se 
per venire a te 5 e <!al tfogKo dclla__> 
4ua grandezza', « felicità K ^cCipita ; 
^e C casi dire v '»» uri v abiflb,di ; Vitupei. 
y j e 'dolori pei: troppo' amarti . Trò- 

v Jikxis nos . Dio s'è fett'uomo per te ; 
ter te 

f è tatto fervo j per te , «he non 
temevi Onnipotente ftè &«& 4d 
le «ff impotente ianciulìo ; t» vUia- 
/amente lo -fuggivi ,7**gtt torre** 
irà- triboli', ■* tonew ricercati .T* 
ingratamente l'offèndevi ^«r egli rice- 
veva crudeli ferite per difenderti da? 
tuoi nemici . Tu abiettifTìmo vcrme^, 
volevi vive* fuo nemico ; 8t egli Re 
della Gloria , giuftiziato come un^ 
vituperofo' , moriva con atroci flunt£ 
peric^per eiTertù amante . E pure che 
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de ; che Fù puro, (incero, d*ifinterclfà« 
to amore di v quel cuore dolciflìmo , . 
che a tali eltreoii k> riduflè per tua &. 
Iute . - ' . ' •- ; 

7 Ma forfè ausò chi era ftato nemi'- 
eo : e patì tanto per Uri perche almé- 
no liei l'avvenire iperava grandi corris- 
pondenze d'Amore , Ah Dio.'' ques- 
to appunto è quello > che in infinito-- 
tfà (piccare la fu a genero fillìma caria- 
ta , poiché anco dopo tató eccelli amo- 
rofi Deriillìmo prevedeva , che tu non 
«verefti lafciato di ftrapazzarlo ; Ca- 
peva t'Altiflinao che per amor tuo in- 
chinato a' terra J'averefti' di *pÌB : [con- 
culcano $ che cifendo impiagato egli 
f>cr rtfànarti , àvcrefti , cacciate l'un- 
ghie crudeli nelle lue piaghe per in- 
quartiate, più largamente r Tutto co. 
tiofceva, tutto antivedeva' , e con tut- 
to ciò nei medefimo tempo ti trat- 
tava da caro arpico, 1 da dilettillìmo 
figlio , fino ad agoni zare iopra uaL* 
patibolo per tua cagione . Tale uma- 
nità le la trova /fi in un Barbaro » 
non l'amefefti lùilcera tamente ? Se un 
cane ti fuifè fedele fino * fpaxgere 
al iàngue per Galvani la vita , non 
ti commoverefti (opra di lui f ma-i 

è un Barbaro * non è 
un cane j è il Benetàttoie , l'Aman- 
te , l'Avvocato. , il Medico della-* 

M 4 tua 
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tua vita,il Prencipc,il Pa(tore,il Padre,to 
Spo{ò,il Creatore,R.edentore dell'anima 
.tua, il tuo Dio. Quei Dio così Santoro- 
sì ecce!fò,e perfètto» che (è bene ti odialle 
Poveretti amarlo," ti ama infinitamente. 
-Quel . Dio tutto Gloria , e Maci- 
na '.tutto Bontà > & Amore. , che fé 
-ben ti donane \ina folla ftilla dì ac- 
<<jua t'imporrebbe , obligazioni immor- 
sali , ti dona te fteflb , ti dona un—. 
-Mondo , un Cielo , e nel Cielo una 
fBeata, Eternità *. Quel Dio tanto 
.Immenfo y & .Onnipotente , che ta- 
-rebbe troppo quando in -una' creatu- 
ra: , piena ;*U; latitudine fi degnane 
.impiegare un /uó penderò impiega^ 
-il fuo .affetto , adopra le , fufc carezze ^ 
Jpande il Tuo Sangue , fpende la_^ 
.fiia tvita , macchia il (uo onore , muo- 
-are : da infame -, - e ,da .ribaldo tra due 
-ladroni pcrr un'ingrato.' pcritin'indc>~ 
$nd?i;3ttib un nemico dal 'quali non_* 
•alpetta-por L'avvenire , ehe. ftrapazzi -t, i 
eh? tradimenti , che fellonie . Ponde- 
ra atteitt a mente, ehc »non potrai a_^ 
quefte fiamme non» avvampare di ea* 
•rità . Alt Dio ! che, è Infogna. non «a- 
ver cuore nel petto , ò pure avendolo 
bifogna ^che tutt^ in* dormami, in amo- 
Te verta quefttoafltàlfimo;y & amabi- 
li (fimo Padre. ': '>''•:. ì Vi.., a:* 
$ Ma ri volgi adeflola Igtiotdo drti» 
• " N ».*. , quel ,v I 
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•ad foprano ahi (To di Bontà.C digrair 
dem , e pipalo al l abi Ifo profonda 
della tua malignità , e miferia . Coi*. ^ 
tra queft ottima Dio cu hai peccato 
mortalmente/:, cioè à dire y dovevi à 
quello (bromo fobKmiffimo Re un'u- 
militfìmo ollèquio. , e l'hai derifa , e 
frrappazzato sù gli occhi fuoi , Dovevi à 
quc/lo ièrventùlìmo amarne* «na conti- 
lina corriipondenza d'amote 4 el'hai fug- 
gito , & aborrito come nemicò . Dovevi 
a quefto benefattore liberaliffimo una 
gramudineeterna,e l'hai corri fpofto con 
ingiurie, e percoilè . Dovevi à queftó 
ioavitfìmo , e providentiflìmo Padre una 
pietà più tenera che di figlio, e ti <ci 
lavato le mani nei (àngue foo, l'hai con 
empio furore perfèguitato à morte . Tan- 
ti ma 1 i lacerti qualunque voi ta con_, 
pieno avvediraentocommetèffi il pecca^ 
to mortalmente : e pure cono/èndo -, 
c volendo lo commetterti . Sapevi , che 
il non amare quelITnfinito bette era 
cruda Barbarie , e non folo non l'amarti , 
ma 1'abborrirti ? e fé l'abbonirlo fò-dia» 
bollca fcelerateMa , the mai feri flato' 
il tradirlo, che il voltarli armata mano 
contro di Uri ? che^il congiurare to'» 
Demon) fuoi nemici contro l 'ònor fuo *, 
contro il Tuo Régno , e la vita, ten- 
tando di bel nuovo di crocefiggerìo f 
WumJìHHm Dei cruciente t in fetni. 
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tìpfis} « pare tutto do foce IH conoÌcend#, 

c volendo Non conoscevi tu eh^ji 
la colpa mortate era vua -manilèfti_> 
inimreitia con Dio j Non intendevi 
che al tuo Si gnor e ogni grave peccato era 
più grave affai de Ha Croce, più pungen- 
te, de Chiodi , pà ti , amaro del fiele , più 
atroce deli' agonia , più horribile delia 
morte f Sì , Jofàjpevilò confiderà vi , e 
nondimeno conofeendo , « volendo il 
lacerti : Errarti dunque ad ocehj veg* 
genti' contro la Divina Sapiensar, vtor 
Jafti la Divina Santità ?, vituperarti la 
Divina Gloria , malignarti- contro la 
Divina bontà , rtrapazzarti la Divina 
Maeftà ; a quel Medico , die ti guarir 
▼a col proprio iàngue i prepararti 4! 
-veleno-i a quell'avvocato , che per di* 
fender te , lalcio; Condannare ic rtertb j 
procurarti la ièntenza di morte ; con- 
,tro quel Paftore che ti diede i a cibo 
le proprie carm\ divenirti lupo per la- 
cerarlo co-denti 5 quello SpoYo ^ che^> 
languì del tuo amore , l'ucciderti-^xr 
-adulterare ,*o'Ì»6i -nemici^ gittarti imo 
iputo in faccia., éèaiàeart i ( calò atro- 
ce* ^orrendo }.uno:{chiaflò fui vifo 
•del Sempiterno Monarca è rten de/ti hi 
^nano Sacrilega, annodarti ;.>*! laccio t 
inarcaci il braccio .temerària , leu ai» 
«arti r ^ avventarti il coltello, per e£- 
-fcaguere Iddio . TetendiJU tdverjus ->*- 
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km hvèliam Htm , tmt* Omnipo* 

re n ttm robonttm ej . E tutto ctò tacc- 
hi conofcendo , e volendo \ Noiu» 

piangi con lagrime dt 4an~ue un mi C 

tatto si enorme r 1 Giuda lót tradì , ma 
fòla me nte una volta 5 c tu quante 
volte ? Luciferof Itoffèfe 5 ma pome 
fdo Creatore 5 Tu come tuo Creato- 
re , e come tuo Redentore , I Giu- 
dei lo crocefiflTero , ma no'l conofcen- 
do $ Tu l'hai più volte crocefilfò , e 
conofcendo ( e volendo . Oh Dio I 
che crudeltà è mai irata-- la tua in_-» 
odiare un'amante ì che ingratitudine 
di armarti contro sì amoroso bene- 
fattore co'fooi meHcfimi., benefizi ? 
Che ifnpicta di offender «nottolmen- 
te J'auttor della; Vita'?' . Che idi orna 
dì fibellarfì ad un Preftcipe xosi^ao- 
tio , «he*, pqr getter ^^WlTfud- 
diti > « métte -in Crc^é^;Che paz- 
*ta^ che furóre , che v malignità più 
«he diabol^ ^elegger apporta driver 
nemico ai tito Santisfi mo .^So^visfi- 
tno ^et^trflìmo Amabililnmi^Dio ? 
Deh àon ! più ftCrdàuza Ì?»étl pi ù : 
levati cmi giufta , majwinima c(- 
«anddccuzà* «*étip*t£Mil>erto . Detefra 
«enormità così indegna , tquarciati d'- 
atTanno te viicerc , dolcati più d'o- 
gni mate l'ingiuria , che tacefti al tuo 

Scnìgniilìmo Ciesù proponi di voler 

M 6 w\- 
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il le morti prima v che il fieccato 
morsale ; fpera , e dimanda- il,. 
; /perdano y * tri i 't ncendtOj 
^ : -r. n :del l 'amare , che devi - iu*> Xs t ? i « 
i«. , . :.Dio fi che refti il > • 
- c s *f- ; r* tuo cuore ton* 

c3 : -tritHm qHitft 
-t; .\ì t : ••• fimi* ; 
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del peccatore:. 
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A pie del Croccfiffo. , ' 

'Si potrà leggere per difponerfì alld Con. 
feffion generale /, dtofo jprr ro>#- 
psrela dures^ej del cuore , 
0* ottener lacrime di 
compuntane . 

£^ Tanco hoggimai di peccare, & 
oppreflò dal pdo ìntollcrabilo 
I^Jf delle mie iniquità , vengo a* ca- 
dervi fpontarieamentc a'piè , ò 
mio Supremo \ Sempiterno . Poterli 
tilfimo , e PietofìfTìmo Dio Davan» 
ti a quefra Croce , Trono adorabile 
della Vòftra Mtfèricordia, io mi pro^ 
ftro umi li Almamente , ò gran Giudice 
del Mondo , & Arbitro attonito della 
mia felice ; ò peno{à Eternità ! Sono 
colpevole, ma pentito : reo d'i nume- 
rabili ecceflì, ma dc'medefimi acuiàtor 
volontario j e beri conofeo non aver* 
io altro titolo da fperare l'impunità , 
che il contentarmi degniflìmo di puni- 
zione .1$ diièendente dà un pretari- 
"V cato- 
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*»tòre A&mtb, «Ìci«b fa «Ha famigli 

«Ì Vòftn Kebefli ■> concetto fri te nrf- 
, ferie «d'ya'Origine impura prima fai 
morto nella colpa , che nato al Mon- 
do .. r Popo i( mio nafci mento, ( ahi di 
-«mHgcisr'ràdrce veknofo germoglio {♦) » 
tanto , mio Signore y tardai à tradir» 
Ti , qnianto «. conoscervi i /i>er che 
a pena spuntò nelfAnirfia mia F~ 
Alba ^ella ragione v chg Cubito di (bar- 
"ve it .candore del 1 'I nnocenza 5 e da—» 
quel tempo, in qua 1 a ferie del la mia_* 
vita, "e ftata una lunga catena di Kee- 
. JmgginV, fiche a confi derare una per 
una te mie iniquità, pofìo qua 'fi dire 
4i aver più volte, peccato , che «eipira* 

, tQ > Compr*>hendtrun-t pie iniqtiit4&S 

me* , p*. muitiphcat* ftttìt [fair fapi^ 
4os capiti s mei . Hot come du nque porto 
Vpfecitarvi l'infame procedo degli Anni 
mici , fehza che un' orrìddo tremo te mi 
fcuoca da capo a 'pi è 5 & .u& mefto at- 
tonito spavento qua'fi con mano -di ghiac- 
ci© mi Aringa il cuor* ? Che fu della 
Ì*uc»zia, & Adolescenza mia > in che 
feci sfiorire gli anni più verdi delja-^ 
mia Gioventù ? i Doni 5 che voi mi 
dfc'/re , liberalismo Amante '/ una Me- 
moria sì capace ^ un'Intelletto, sì abbi- ■ 
le , una volontà cosi libera , £ figriQ- 1 
le paloni dell'Anima J i iènti- 

«eati -del Corpo, k tee v le laà* 

r 
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*à, l'hltrt doti di Natura 4 edi C razia co- 
me le di Ipc alai ? O tufferò pure io tf beate 
dalla vergogna Je mìe pai 
che la voce di ConfciTione.N.on iòno for- 
fè di tutte l' arenepiùgrtui v e di tutte le 
Stelle più numcroic, di tutte l'acque dei 
Mare più amare le colpe tDte.^Qaiite vol- 
te ( ahimè ) diedi {cortese ri finto a' voftrt 
Amorevoli inviti? Qante volte con facri- 
lego, e temerà rio pie cal^cft ai le Voftre 
giuftiiTìme, e Divàni/fime^Leggi Quan- 
te volte sù gii occhi Vo/k* , & à V oftro 
dilpetto mi confederai Co' Voiftri capitali 
nemici f A quante Anime poi fono flato 
•di Scandalo , e forte diperdizione 4 di 
<juenti Voftri -benefici ò fabbricate lande 
contro di Voi generofì^moJBenefatto* 
je ? Io fononuc 1 1 empii ro, che a Voi&n> 
^i terna Maeftrr^volgendo le 1 pai le , feci 
àniQ^io^el mio ventre, divenuto Idolsir 
tra d i iordidilTi mu e bt fl iali di letti Io Io- 
rio qu e! traditorciche mancandovi cento, 
e «itile, volte le FedCjdopoaver lavata nel 
Sangue Voflro rAnjmamia , l'ho con- 
culcata nel tango , edi (poia di Giesn IV 
ftòjrefa meretrice de Inondo , Jk adulter* 
del Demonio. AhDioJ dpve.è un velodi 
tenebre per ricoprirmi la iaccia? Qperuit 
•confufio fdaemmeam . Seripenfo^lle mie 
parole che avello fetente fu mai «quefra 
èoccaf confiderò i miei fguardi, che 
£ ndìrc di m wte 4 che ioriuce ìli 1 ibidmc 

r furo- " 
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foroir^elHocch)? fe gli affitti , wal inó> 

ftro , più indomabile , e più si renato di 
ili quefto cuore? IHopere* q»aU zampe 
di Leone , e di Tigre più wpaci 
violenti diquefrrmaiitf Sani U dire , che 
impuro, temerario , fecrilego ho porto 
il fimre in terra , la bocca in Ciele , fa 

di Dio . Tetendi advcrjks Dmm 
m a nutrì meam , €7* contté Omnipotent em 

nbordtusfum . Mifcrabile Y e che dunque 
-potrò far io f venftere , ò pur fuggire da. 
quel nume che offetì/ ma come refifter© 
all' Onnipotente ? ma dove iuggiro dalV 
\ Immenfo, ? AhH che mi fulmina i I Cielo 
fbpra la fronte , mi manca il terreno 
lòtto le piante , mi vedo Spalancatela- 
vanti le fauci dell'Interno divoratore 5 
k Morte mi prefeguita con veloce pa& 
fo alle fpalle : La Tromba del 1 remar 
do Giudizio mi rifuona all orechto »à *1 
tempo la vita mia fe ne iugge à Volo», 
àgran paflì rEternttà s'avvicina, &10 
colmo di tanti , e tanti peccati , che_> 
penfo : che faccio : in che mi confido/ 
dove mi rivolgerò per tjuto / alla terra 
ma non giova per mia ditela . Al Cielo t 
ma non ardifeo di alzar la fronte cari- 
ca di vergogna .* Dunque i fà^m 
€o»f»ii*m \ nifi ai n ( Dem i A Voi 
[ Crocifitto mio Ciesu ] a Voi iola- 
ìnente io follev© quefte atflUte pumi- 

fc„a Voi mando rlate» «cefi , lo *P l - 
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ri : a Voi porto nella lingua , e negli 
occhi contrito , e disfatto in lacrime 
il cuore . Voi nato dalle yUcerc tene- 
ri (fi me di Maria , Voi concetto tra le 
fiamme dello Spiritoiànso tutto quan- 
to mai fete , fuoco di Amore fem . E 
ben vedo pietofiifimo. Rè dc'dojori , 
che in quefto duro letto di Croce chili* 
dete gli occhj nel fonno della morte ^ 
per diflìmular le mie colpe. Apriteceli 
: larga ferita il cuore., per eflèrmi non 
'. foto liberale , ma prodigo dc'voftri ak 
l'etti j &. avendo impiagato tutte l'altre 
membra. ,< folo feriate intatta la lin- 
gua/ per poter lu^^ l'Etèrno Pa- 
dre per me , che fui con le mie colpe 
il piò perfido de' Voftrì croceftflbrt . 
Tirato io dunque da così potente ,uc 
foa ve calamita di . Amare : m fumetti is 

■*Aànm jinvinculìs c&triUtis, benché ab» 

bi a* iti ri. cuore di ferro non voglio ; c 
non . polso ■ refiftere- alte vóftre dolci (li- 
me attraiti ve , ò £ iesù mio J > Eccovi 
pei tanto queft'Anima,come la peni- 
tente Maddalena inchinata a'pie della 
Croce . Abbra*«io queft'orrjdo Tron*- 
co, Albero per Voij <tì mof te , per mè 
di vita ; bacio i e. ri bacio mille volte 
quefte Voftre piante già (pedi te per 
feguirmt , ora' confitte per mai abban* 
dogarmi . Klcfcolo il mio pianto con 
qttcfto Sangue Divino., una filila, del 

qua- 
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quale badava per erti nguer l'Inferno > 
e tatto infieme non baftò per cftin» 
guer l'incendio del Voftro amore . Mi 
piange il cuore , (è io pcnfo quello , 
che voi amorofò Ciesù avete fatto 
per me e quello ; che ho tatto !o 
Barbaro , e dimorato /verjò di Voi ; 
O Dio ! anco le Fiere a'bene6zj degli 
uomini moftrano ienfo d' umanità ; 
or che .fiera ion io , che redento , e 
pa (cinto col Voftro dolci (lìmo San- 
gue, mi ibno contro di Voi più in» 
trrudclito? Voi ( icaro Signor mio) 
meco trattale da Padre : io. con Voj 
da Parricida .. Voi da tenero Aman- 
te , io da i mplacabil nemico Voi da 
gentililfimo Spofo , io da perfido Ma- 
nigoldo . Voi da Di© y io da Demo- 
nio , tanto oft i nato in orf èndervi , qua n- 
to voi co/tante fino alla morte ift-^ 
amarmi . Ero infermo y e già dipe- 
lato : ma Voi unica ipeianaa nm_* 
divenuto Medico pietoiò x ocvefto 
jer me Tamar iffima medicina ^ Ero 
Schiavo dei Tiranno Infernale 5 ma— > 
yoi generpfo Redentore donafte il Di- 
vino Sangue per prezzo del mio ribat- 
to -Ero Caduto à terra, >8t impoten- 
te a risorgere ; ma Voi altrlfimo Diol 
, Vinchinaìte dal^jttìk» per foHcvarmi. 
Ero morto nel peccato , e già mi portava- 
no a fepelMrc uwl Baratro dell'Inferno; 
* ma 

; 
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ma Voi difeendefte col corpo fino * 
fepolcroytcoh Tanima fino air Inferno' 
per rendermi alla Gloria del Paradifo* 
O benegniflimoiAmaiite ! O ltberaliflìrao 
Donatore ! ò Giesn mio amabilìffimol 
© Vittima -dalia mia falute ! è Angelo 
della mia p*ce i o- Mmiire: volontari* 
«dell'amor, mio I come non ardo per 
voi ? come non vi amo infinitamente 
più dime fteflò ì polio io aver cuo- 
re nel petto , e non aver nel cuofe_* 
una /piva fornace di : carità yewo dt 
Voi $ .8* »n'al$ra : -di {degno veriò la 
durezza ,•■ i ngratàtudine mia ? Uii-i 
Dio così ptetolo l'Odio iìeflo aon l'- 
amerebbe/ Una folgorata liberalità dì 
cosi Gcnerofo benefattore , la cecità j 
IHngratittidnie medesima potrebbe mai 
non conofcerla , e non gradirla ? A* 
«qj-p come, jfin'ora ¥hò <o0nofckita , ci 
gradita-? ahime /i Mm^itum <td<mfim 

tudme Umm& m*^ Vidi Voi , mio Si- 
gnore , per me,- trafilo di Spine, evi 
trafili* più acerbamente co Chiodi . 
Voi .Rè dell'Empireo : trovai per «me 
Spogliato deHe vefU , e con afpriflì- 
me battiture vi %pgliai della #elte„ 
Yoi Pontefice . Eterno mi compari ftc 
davanti ^«1^0 , e vilipefo per mia-*' 
cagione , & . io lutandovi in Votr 
ù> » i calcai .^uafi fordido tengo y$4 
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conculcai . Qua .g iuhléro i mici pecca- 
ti, tanto la mia ingratitudine s'avvàij- 
2Ò contro Dio ? per me cadente ; vi 
urtai , per me inchinato vi opprefli 5 
per me agon:zante<v vi uccifi; per me 
morto non fai contento , ma' coiremo 
pia e federata màìio' nel Paterno cai 
«laverò incrudcl j ■": X&rfuin , • cO-miel 
enormi delitti', in memetipfo ctueifixift- 
hnm Det, Ahi feempio»*! àhivet udeltà ! 
A qual legno vi hò* condotto, con le 
mie colpe , mio amato lilTtfho- Nazare- 
no 1 Dov'è aderto il colore^ di quelle 
«orride guancia ? Dóve i ì lame di quel- 
le amorofé Pupil le ? Dove il Sangue 
di quelle nobili vene Il fiato di quel- 
la Vita Divina y la Vita di quel cuore 
benigno , i<embiànti di quel • giocon- 
«tiffimo Vólto dove , doverono 4pari- 
, fi ì Voi ih Voi medeftmo cerco ;- G'M 
«1 mio , e non- pfù vi ritroves'; nò i 
non vi ritrovo più i Cies» mio ; y>ev 
che altro in Voi non vedere , che 
tfndegSó lavóro delle mie marò fpiè- 
tate . Caratteri di mi© pugno fono co- 
tefte piaghe Millanti j mio (Ville- queir* 
acutiflìmo ferro } mie opere , & inven* 
aioni della mia tròppo ingegno^ Bar* 
batte ; quella Coróna di Spine » queU 
1» lancia crudele , -quel tuperofó pai 
«\bolo della Croce : pctfehe lenzar -dub- 
bio qualunque volta *petcai : B&rfnm 
?*- * rn ms- 

« 
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iì% wenìctipfo CHcìfìxi Vilùm Dei': Ma 
,yo* ^ [ Amato .mio Gicsù ] vèrfo un* 
uomo tanto in umano t e « maligno , 
*hc penfwri -volgete nella mente EKV& 
jbìl/* che l'entimemi . che affètti porta- 
cene! wétofov e ; Magnanimo cuorc_> 
spedo mi me / fi ar ruotano fpade ? s- 
avventano , fulmini, dal voftrò giui 
fftiifimp furore contro quefta cer* 
j*ice proferii ? Q Clemenza l ò Pietà ! 
©>Vilccte di EternaiMtfèricordia/jprofc 
prie veramente di un Padre , ; dfgne_> 
lolamente é'ua J>ia 1 Voi da me peti, 
tono col ferrò dell'odio, mi rendefte 
faville d'amore 5 ferito con l'armi del- 
ie mie colpe , fanafte amoro(() Pelli» 
cano, col proprio fanguc le mie feri- 
te ; io vi di (caccio, e voi Giesù mio, 
con le ; mani aperte mi abbracciate $ 
io con ontofo rifiuto vi allontano da 

aperto il feno , iquarciai 
to il fi anco , dilatate le ytlcere -, mi 
accogliete nel cuore , Da me abbor- 
t ito m'invitate , da me tradito mi Sa- 
crate , da me otteffo mi difendete $ e 
(e per nulla iò YU vendo , voi mi 
comprate col Sangue » grido contro 
di Voi : tyftgggf Voi al Padre gri- 
date per me ign«fe'é . Vi caccio dal 
Mondò-; e mi guidato- ad Cielo 1 vi 
ralpefto nel tango , é mi iòllcvate^ 
all'Empireo ; nego d'obbedirvi , & ob- 



fccdtte per me fino Vcarnefict : v*it£ 
chicxlo i'a'l -Tronco, e mi fabrtca te». >~ 
un Trono di Gloria : v'incorono ai 
•Spine , e m'intrecciate una Coronai» 
di Stelle $ vi ferifeo con le mie fceleu 
saggini y e te ferite mie * v'inneftano 
nelle vi (cere più intimamente la cari- 
tà . Hts p/dgants Jttm in doma eorum , 
qui diligebant me » O parole , non_* 
parole , ma fiamme ; ma fornaci d~ 
ineffàbile dUe^iane^' grart' colà l uti 
ribeilo.,, nn .Traditore , ua^viUftìmo 
Schiavo combattendo perfidamente-eòa- 
tro di. Voi ,. d. reftato ferita , e< Voi 
Eterno Padre fuehaee l'Unigènito' In- 
nòcentifTimo Figli/»: |»er riferiate gtieftò 
Servo iniqno, e fellóne r\]È -voi .DtvU 
rio Figlio vedendo k panata tngtatifit* 
dine > e prevedendo- bcnilfimo? l*'iiitu* 
ra , .date nondimeno la pelle , (pande- 
t€ il fangue, (pendete la vii», iciaJa^ 
cjuate l'onore,, morite j>er ;mano dì 
Boja , come wn* vi tpperofó tri Ladri pcc 
me f < per me., cjje. ma* (apeò gra* 
di?e i voftrfc Amori ^ ne altror ren- 
dervi per tanto eccedo di benignità , 
che Spazzi , >e villanie ? gnh dudrvit 
u n%u*m Uh f-rQ Sempi terno + Onm po- 
tente ^Swbli mi (fimo Nume-; e comefe- 
te Voi .di venato Amantede' Yofai nc4 
tnicj 1 Servo de* Voftri fervè { A**ato=. 
re de' Voltri. ^etfecutori t fino a piegar 
- : - v - le - J 
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ginocchi* davanti ad un tradito le , 

d,tfi J «4olatra di un'uomo? lattatilo* 

fj^teOto. Tu Sacrofanto Amore, 
che iufh p 10 dl queftQ DÌQ Crodfifr « 

tanto poterti:. ù» 4 <lk inimici effimus 
dtlexttws , <f>tr*Mdit femetipfum prò 
^.E^ualfùil finefenza fine di J£ 
no amore infinito <> m/ìneméUexitMà 

c/una dell Vni veHo 5 pecche ella vi co- 
fto un fiat; tovicoftai iIfi atQ e j av : 
ja, ttu amafte me , che tutto il ParadC 
m Perche cercando in me le Voftre d<L 
ime lafciafte i godimenti , * le glorie de! 
,^ieIo. Più mtamafteC per così dire (che 
non anurie Voi ftefTo poiché vi com 
pacete digerii Saflgue, ek v^ 
per ricomperami, >i,Meìft'me Damt 

ne piujquam f*, q H U mori -voltiift prome E> 

purnondinienoqueftoDiosìbenignó ' 

Sf 0 ^ Ce l cAe . v ^fomé sì Amo:, 

Crocifi(T Q , f 

quando peccai? ah, fcelarati fflmo ParriciI 
da le v, vo? e può ?. e fporo ancora dopo 
tante enormità mifericordia , e perdono? 
V Ff roe federato drme Idi h^" 
tojfl . / ? ara,qu e l?rmmenro pefo d'.niquil 
« ^b«)curvat;e 4* ^Ue ,! OrTefì Voi 
. ^ «Vn .: 'V- // : --col - > 
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Voftro Sangue, manfucttflìmo Apef- 
Jo , e m unencrilcono il cuore dicen- 
do , fi n/ocetn e)us audieritis , noi ite oh- 
durare corda veftra . Or io che pollo 
fare a tante vifcere \li Pietà }. Tecca- 
. vi quid faaam tibi , $ cuftos homimim\ 
Tutto voglio tare, eccetto difperare_^ 
della voftra Mifericordia . Nò. io non 
difpero,- perche in voi, òGiesù penne 
morto , vivono immortali la mie Ipcran- 
ze: e (è voi già mi cejfcafl-e peccatore^, 
come addio pentito mi fcaccierete ? fè 
quando ero nemico mi amafte, come 
mi odierete adelfò the fono amante ? 
quell'unica fiducia mi riconforta a— * 
gridare da quel profondo abino dove 
mi trovo e Mtferere meihens j'eeundttm 
rha%nam mtfericordiam tnam . Cedo a* 
Voftri Amori , cado (etto il pelò de' 
Voftri benefìci, alle dolci catene del- 
la Vofrra Carità volontario (chiavo 
porgo le mani , e , ricevetemi (<feca* 
ro Giesù mio ) lè non come figlio t 
le non come fervo, che tanto noa«# 
merito, almeno come una Piera da_^ 
voi domata , come un raoftro vinto di 
Vofrra mano : già che i Moftri , e le 
Fiere più (èlvagse fervono à nobilita- 
re i Trionfi de'Vincitori . Quello io- 
lo bene potete cavare dal l'Infinito ma- 
le della mia colpa : che l'eccello della 
mifèria mia taccia meglio /piccare quel- 

N lo 

- 
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Io della Voftra ineffàbile Milèri cor- 
dia. Eccomi dunque a'Voftripie, uni- 
co rcfugfo dell'anima mia , pentito , 
contrito, contino, umiliato, rifolutil- 
fìmo di morire al Mondo. & al Ten- 
to per vivere à Voi , Giesu mio , che 
lete morto per me. Mi pento di ria- 
vervi oflfèlò, e di non havere per l'- 
infinite mie colpe un'infinito dolore : 
quanto sò , e poflb mi dolgo. Midil- 
piacc (òpra tutte le cofe, quei gravi (- 
fimo diipiacere, che a Voi diedi pec- 
cando . O non fune mai ftato quel 
giorno fcinefto . che deliberai di of- 
fendervi . O mi folle gelato il San- 
gue dentro le vene, e mancato il refpi- 
ro, c la vita quando penfai di tradir- 
vi . O'non avelli mai avuto ne ma- 
no, ne lingua, ne occhio , ne cuore 
per ribellarmi da Voi, che fete il lu- 
me di quelli occhj . Che (è il panato 
noifhà rimedio •,- avelli almen di pre- 
mènte qualche degna proportionata— » 
comperila. Deh tulle in mia mano il 
martello , che piantò cotefti Chiodi per 
provarmi a fpezzare il Diamante di 
quelle vi feere . Dov'è ha Lancia , che 
vi penetrò il fianco ? (è alla voftra—» 
Carità potefle aprir auefto fèno. Do- 
v'è il Fiele , che vi amareggiò la__» 
bocca Divina ? ie mi facefle provare 
le dqlci amarezze di una (aiuti fera— * 

Pc- 
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Penitenza . Forfè per me Colo fi (se* 
choranno cotefte vive fontane di Eter- 
no Amore ? fi {punteranno per mefo- 

10 cotefte Spine , fi che non pollano 
penetrare a compungermi il cuore ? 
o toglietemi [ Giesù mio ] la favella , 
e la vita , ò clonatemi la Mfòricor- 
dia , e la Grazia * perche iniquità tenti 
meam e%o co^noj'co. Conofco il mio e- 
normiflìmo tallo , me ne percuoto il 
petto, nefpafimo di dolore , ve ne_> 
chiedo umilmente mercè : e ih per la- 
vare i peccati miei vi bifognafie tutto 

11 {àngue di quefte vene , volonticri 
( Cri fio mio ) caverei, e dalle mie ver 
ne il (àngue, e dal corpo le vene , e 
dal petto il cuore, e dal cuore l'Ani* 
•ma , c la vita per ricuperare l'amicizia 
Voftra molto 1 jfiù prcziolà , che tutte 
le vite del Mm>$o. Non fia , non fia 
per me ne premlov nel Cielo, ne pe- 
na nell'Inferno : (òlo perche mi ama- 
nte, io vi amo, Giesù mio ! (òlo peri- 
che Voi lete una fomma infinita bon- 
tà , piango , gemo, ftrido^, fòfpiro . e 
mi dolgo fommamente ! ( ò Ce potè (Ti 
infinitamente .<* ) di avervi offèfo » Per 
l'avvenire prima mille morti, che un 
peccato- mortile * Affai vi hò ingiuria» 
to fin'ora , pur troppo per l'adietro vi 
hò flxapazzato j da quefto punto; af- 
tre cure, altre voglie , altri affètti , aU 

Ni tra 
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tra vita farà la mia; anzi non più mia 
vita, mà interamente Vo/lra, poiché 
voi meritale : ut qui vtvunt fam non 
ftbi 'vivant . Voi che potete ( ò colan- 
ti (Timo Amante ) Voi con uno de'Vo- 
itri Chiodi fermate la ruota di quefta 
mia volubile volontà, {tabi li te per tem- 
pre quefti miei rilòiuti proponimenti , 
Se così tarette : non moyebor in ater- 
num. Lufinghi pure il fenfo, abbaj il 
^Demonio, minacci l'Interno , tremi la 
terra , vada in conquaifo il Mondo : 
voi da me ( Giesù mio ) non ayete_* 
da ellèr più volontariamente/ offèlò : 
prima Ja povertà, prima il dolore, pri- 
ma il difonore, e la: morte più acer- 
ba , che il peccato mortale . Qiiefto 
patto io qui lo lafcio (critto nella ta- 
vola della Croce col Voflro Sangue , 
e con le lacrime mie, & in fine, per 
.maggiormente autenticarlo , col bacio 
de'Voftri Santillìmi piedi vi pongo il 
fìgillo : c juranjt , GT* /tatui cuftodire j«- 

dicia \uftiti4 (ù* . Confinata Deus banc 
nnluntatetn. 
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.PRIMA. GIORNATA 

Si dichiara l'eflèr della Divina Gra- 
zia 3 e (uà Nobiltà . 

etra I. . 
Chccofàfìa la Divina Grazia. 

I 

^Appartiti Gratta Dei. 
Tit.3. 

P.o Onfidera , che tra li molti do- 
1.0 ni , e grazie contente da Dio 
all'anime noftre tiene il (upremo luo- 
go la Grazia infoia , si unificante . u 
Ella è una qualità non Solamente (òpra- 
naturale , mà propriamente deifica , 
che , con la remi ITìon del peccato mor- 
tale in tu fi dallo Spirito Santo nell'ani- 
me noftre, le folleva fino ad uno flato 
Divino come parla S.Dionigi : anzi 
per te/limonio di S.Pietro Apoftolole 
inalza fin alla vera partecipazione del- 
la medefima Divinità . z ut ejficiamini 
Divina conforta nattt/a . Per quefto la 
fua infufione fi chiama rcgenerazionc 5 

per- 

j . , «_ __ _ 

«mm MMMH «otmMMM» M^BN| «bb^mW mmmmmm^m IMMaMal 
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perche con lei fi rinafce ad una nuova 
vita, incomparabilmente più nobile dell* 
Angelica , e Serafica , partecipandoti* 
con maniera ineffabile un'efier Superiore 
a tutte lecofc create , e potàbili à crear- 
li e fimile quanto fi può al Creatore 
ifelio . <j Divina incomprenfibil bontà • 
conofeo ,che , (e di Un bruto animale* 
mi ave/le fatto un Salomone , ò di un 
verme un Cherubino , non farebbe flato 
i\ grande rialzamento mio , come pur é 
dal peccato alla grazia . I mondani per 
ottener l'amicitia de'Joro Prenci pi fer- 
vono in Corte molti anni s espongono 
mi l^ampo a mille morti a me , che coda 
la Divina Grazia , f i. amicus d« fi 

wluero , ecce nunc ftdtim Jìo . A così 
buon patto così gran bene ? e non ardo 
air vivo defiderio dicontèguirlo Smonti 
dUro , e di Diamante , Scettri, e. 
Corone Reali fono piccioli interdi; ad 
un folo grado della Cirazia Divina 
j. Dunque in che mi perdo io ? \zS 
Crazia marta-di un ibi uomo più va- 
le 3 che tutto infìeme quefto univer- 
io . La giuflificazione di un empio 2 è 
maggior opera che la creazione della 
terra, e del Cielo, e poflb impiegare 
in altro i miei penfieri , e fatiche ? 

T 3 Tropter 
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• Tropter eminentem Grdtiam Dei, 

Cor. 9. . 

• * « ^* 

P.o \ /[ Editerai j che non potendo-i 
%.o IVI fi {piegare eoiv^ uh fol no- ' 
me l'efler di quefta Grazia, che in fè 
racchiude ogni bene tu dichiarata^ 
con diverfi titoli da'Santt Padri , e_j 
dalle Divine fcritture . 1. La dinero un 
fonte di tutti i meriti , &r una radice 
di tutte le Virtù.; perche nulla fi può 
meritar fenza la Grazia , ne le Virtù 
farebbono Virtù Criftiane , quando 
non veniilèro avvivate da lei. La no» 
minarono un principio anticipato del- 
ia vita eterna; perche la Grazia e una 
Gloria principiante , e la Gloria è 
lina Grazia perfetta : a. grafia Dei vi* 
ta aterna ^La chiamarono il dono più 
preziofo , & eccellente , che faccia—» 
Dio alle fue 'Creature : datum opti- 
mum , C7* donur^perfe^um ; perche il 
primo dono è l'amore, e con la Gra- 
zia egli ci dona lo Spinto Santo, cioè 
il cuore della Divinità , & il luo a- 
mor fuftanziale . Altri la di nero uri 
raggio del Sole increato , un'Aurora 

del 

1 s.Bonav.Tom.l.Scr.z.inexam.CanM 

Tcenit.Dift.z, -, J 
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del giorno immortale del Paradifo. Al- 
tri la bellezza dell 'ahi ma, che la rende 
amabile a Dio, ilteiòro dello Spirito, 
la libertà de'figliuolì di Dio, la ragio- 
ne , e l'inveftitura del Regno Celefte , 
ì'adottione, e la parentela , con la qua- 
le diventiamo della famìglia Divina , 
e, per così dire, Prencipidel filo San- 
gue , e della Tua Profàpia . O mio cuo- 
re ! avviva la tua Fede , prendi {piriti 
i^obili, e proporzionati alla generofità 
del tuo Divino rinafeimento . Nato al 
Ciclo, perche vivi alla terra ? Paren- 
te di Dio , che t'importa degli uomi- 
ni ? fc hai ragione (òpra un Regno 
lèmpi terno ,a che ti affanni per opere 
di fango ? Deh Signore , già che mi fil- 
ile fi liberale in donarmi la grazia 9 
compite i voftri favori, datemi una—» 
chiara cognizione della (uà Grandez- 
za, & un'ajuto efficace per foftcnere__> 
il mio grado : in fine fon voftro Pa- 
rente, ci và deli'onor vofiro fe diven- 
terò Ichiavo de'voftri nemici . 

*d Deo \uftitia , O* Jkntttfìcatio • . 

i. Cor. u 



P.o. TV Jf Editerai come quefta Divina 
3.o. 1VJL Grazia fuol'addimandar/ì-giu. 
JH.ficante ,* perche con Ja parti ctpazio- 
fie della Divina Giu/rizia , e Santità 

N 5 ri- 



« . 



Digitized by Google 



308 

rinnova Tuomo Interiore 1 . , dandogli 
un nuovo edere, e per così dire un'- 
altra (opra naturai natura inclinante 
.ad imitare la bontà de'Divini coftumi 
in quanto alla creatura e po/fibi le. i. 
Quefta e la cotti municazione più inti- 
ma, più a marcia , e ftupenda di Dio 
con lo Spirito nolrro, perche con cL 
là gli partecipa quella perfezione , che 
pare la più ftimata , & ammirata ira 
|uoi divini attributi , cioè la Santità* 
Dio fi addimanda Santo , e Santo de* 
Santi , & i Serafini Eterni lodatori 
delle Divine Glorie , quafi niente 
parlando .delPaltre perfezioni , conru- 
mano tutta l'Eternità in acclamarlo 
con quel miftcriolò Trifàgio : Sw 
tus , Sauftus , Sanctus ... O mio fubli- 
milfimo Nume \ quando ^àrà qnefta- 
nima , e quefta lìngua mia , emula- 
trice de'jcarirtori Cclefti in amaryi , in 
lodarvi perpetuamente ì Tutte le crea- 
ture fon buone , sperche partecipali di 
voi lòmmo benne » Gli ÈIementi , e 
i Cicli , partecipan 4'eflère : gli ani- 
ima li anco la vita , gli uomini eoa Ja 
•vita l'intelligenza : -gli Angeli oltreP 
intelligenza l'incorruzione» & immor- 
talità, mà ninna creatura , benché 
fuperiore a tupremi Séiafini , parteci- 
pa naturalménte un mìnimo grado 
della voftra Santità A nìutio può effet 
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Santo > & amico ttt Dia , nan_» 
3»er grazia . O Altilfìma pcroga» 
tiva ! Anima mia, fol quei-, 
to dimanda a Dio: Gra- -'- 
•zia s ò buea Giesù j 
Mtutve'nùuugnt- 
' tiAtn in oca Iti 
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PRIMA GIORNATA 

« J »_ « 

Ora II. 

Della Neceflìtà della Divina 

'Grazia. 

» Gratti Dei fum id, qued fum.» 

i. Cor. if. . 

P.o.^" , "^| On fiderà , che la Divina—* 
■ Grazia nell'ordine foprana- 
r.o.\^, M turale, è tanto necelTària-, 

quanto nell'ordine natura- 
le , la natura fteflà : onde fi come 
ciascheduna cofà priva della propria 
natura fi diftrugge, e s'annienta : co- 
si l'anima noftra , perduta la Divina 
Grazia, perde {è medefima, e quan- 
to all'eflcr foprànaturale fi riduce al 
nulla 1. dd yùhilum redaclus eft in confi 
pettu efus mitliznm . Per qncfto l'i'n- 
fufiòne della Grazia fi nomina crea- 
zione; onde il penitente Profeta pre- 
gava Dio, che create in lui un nuo- 
vo cuore , e TApoftoIo difeorrendo 
delle ricchezae della Grazia , dice r* 

i. che 
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i. che per mezzo di lèi noi Hamo fat- 
tura di Dio, e creati in Giesù diri- 
tto . Creare lignifica produrre dal nien- 
te , e quello, che 2. nella fùa produ- 
zione fi crea , nella fùa definizione fi 
annulla , fi che quando uno perde la 
Divina Grazia con Slitta verità può 
dire : 3. ad nibilum redafius fum 5 ò 
anima mia ! pondera quefta gran veri- 
tà , ie non fèi nemica di te mede/ima , 
rifolvi di non precipitarti mai più da 
quell'altezza , che Cupe ra i Cieli a quel 
profondo , che refia inferiore agli abiC 
ft : dall'eflèr tutto con la Grazia di 
Dio , alFcuer nulla col peccato mor- 
tale. O eftremi troppo lontani fra lo- 
ro ! minor precipizio farebbe dall'im- 
perio di tutta l'Europa ridurfi a zap- 
par la terra , & a pafeer le Mandre , 
che dallo flato della Divina Grazia 
ricadere nella mifèra fervi tù della col- 
$>a; e pure un cafò fi Arano quanto è 
frequente ? quanti fi uccidono , fi an- 
nullano di propria mano privandoli 
della vita , & efler divino ? Ah mio 
.Dio quanto fiamo noi miferabili !Deh 
iatemi conolcere, the optimum eli Gra- 
tta fi abili re cor.. ... 
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vf Grati* txcidiftis . Gal.?* ■ 

P.o. A^» Onfidera , che fi come verni* 
l.o. V^i ta meno la vita del corpo 
•li retta (libito del tutto inhabilea— * 
qua 1 fivoglia operazione vitale : così 
tolta la Grazia Santificante , retta l'a- 
nima per fe medefima iniutficiente a - 
qualunque atto fòprana turale , e me- 
ritorio di vita eterna . t. Or immagi- 
na qual darebbe l'infelicità di un'uo- 
mo, che avelie perduta la villa la vo- 
ce, e l'udito 5 che nelle membra Itusc 
paralitico, e rat-tratto che non fcntif- 
le , nè fapore di cibi , nè fragranza d'- 
odori j in fine , che non avefse j>iù me- 
moria , ne ; giudizio , e contuttocio fòpra- 
-vivefte, iòlo efempio di calamità , =e_* 
miferia. inaudita .Tale, e di molto peg- 
gior condizione retta l'anima lenza ia 
Grazia di Dio; perche noi fenzaquefta 
fiamo ., vivi e fpiranti cadaveri , non 
pofliamo alzare un pié 4 ne muover na 
dito, nè aprir umocenja , ne formar un 
penfiero, ne dir una parola, che abbia 
calore ^ e meri to fopra natura le : a* ne* 
mo poteft dtecre Dani inni Jefm y nifi m 

sbiritn S*nftQ . Di più 4 & tutte 
- •■ ■ • 1 - r . ìcrea- 

i ConcTnde*.$eff&. 
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«creature terrene Celeftt vìfìbìli , '& 
inviabili , produtte j e poffibi li per tut- 
ta l'eternità amauero, patiifcro^ pre- 
gallèro, ii •confumalfero , e disfaceflè* 
ro per meritare un grado del T Amici- 
zia di Dio, ò della (Ita Gloria , <cn- 3 
za la Grazia fopranaturale non fareb- 
bono niente : i. perche tutte là abbo- 
no opere morte , e con l'opere morte 
non ft può conicgutre l'eterna vita. O 
tenebre ofeuriffìme , che ricopri te il 
Mondo ! quanti pochi apprendono vi- 
vamente quefta neceffità della Grazia 
Divina ? * Signore privatemi del lu- 
me, e. della vita, dividetemi da ;mo'- 
itelfo prima , che dalla voftjra Santiilì- 
ma , e PrezioiEma Grazia .» 

1 • 

M*t ]ord me reti fupplìcti <qtà fpirìhii 
Grati* contnmeluxm fccerit .+ 

T.o Confiderà , che il mancameli» 
x.o to della Divina Grazia , non 
fblo >ne priva -del merito , dell'opere^» 
buone , -ma ne precipita di peccato 
in peccato.. Rimane l'anima <ome 'tip 
pellegrino, xhe débole > iintermo., op. 

prel- 



'•* Sirie Grati* wit<eetern* menu net \in~ 

t 

i 
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predò da gravi/fimo pefo fi trova nel» 
rofcurità della notte per via lu* 
brica tra diruppi co'nemici alle fpaU 
Je , Se i lupi , che gli girano intor- 
.110 per divorarlo : 1. 'via illoritrn te~ 

■ -nebr* , <X lubricum CTc. In così mi- 
fero flato ogni paifo c un'errore , 
ogni movimento , una caduta, ogni 
fermata una morte . Certo c , che___> 
noi fìamo pellegrini (òpra la terra—» 
infermi , e piagati per la Colpa del 
primo Padre : il pefo , che ci aggra- 
va fono Piniquità commellè , 2. la—» 
via precipitofa e la vita piena di pe- 
ricoli ., le fiere , & i nemici che ci 
ferrano alla vita fono i Demoni , 
che ci tentano .- or fè * tra tanti , 
e tali pericoli ci tramonta il Sole_, 
della Divina Grazia , che fperanza 
può rimaner di fallite ? ò preziofo , 
e fàluti fero raggio ! quanto, mi coh- 
fòla il fapere., cheanellùno ti affon- 
di fé non a chi chiude a porta gli oc- 
chi per non vederti 1 Compati (co la 
mifèria di coloro , che in tante , e fi 

/ e/treme neceflìtà ti rifiutano . Imploro 
umilmente k mano adiutrice del mio 
.JGiesù , che fòla : 3, CtatUm bominis 

% S.Crcg.kom.u,mZ^ee 9 

. 3 £^/.-S>. 



Di^itized by Goo 



3* ' 

ft puptlUm eonfervahit , Chiamo per 
avvocata la Vergine Sacrolànta 9 
nella quale non fi eclifsò 
mai quefto bel Solo 
della Divina 
Grazia . 




* 



mi 



* Teccdtttr» 3 qt*od per ptnìtentidm no» 
detetnrfoo.ponderc a d *M tuhìf. ■ 
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Cra III, 

Nobiltà della Grazia Divina in pa- 
- ragone de'beni naturali , e 

iòpranaturali . 

Super turnm , €T argenttim Grati* % 

Prov, 22, 

Onderà come "nella giuda 
èftimazione de'più Savj, e__, 
Santi Perfonaggi , the fune-, 
ro al Mondo un folo grado 
della Divina Grazia più vale , che__> 
tutte infieme le creature dell'univo^ 
io. u La Grazia non fola è più no-, 
bile , & eccèllente di tutti i Cieli 3 
mà pur'anco di tutti gli Angeli , e__> 
Serafini i laonde la giitrfc&azione dell' 
empio , che lì fò infondendo la Gra-* 
zia , è opera molto maggiore , che la 
Creazione della Terra, del Cielo , e 
di tutte le creature pettinili . Perciò 
< dice Crifoftomo ) quando tu col DU 

vino 
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•vino ajnto acqui fti la Grazia perdu* 
ta , ò pure ajuti altri ad acqui/tarla , 
i. tu formi altri Cicli, Soli più bel, 
li , . che non fono quefti vi (ibi li i per- 
che quefti 'fono corporei la Grazia è 
ipi rituale : quefti mutabili, la Grazia 
di fila natura perpetua : quefti «fte- 
riori, la Grazia internamente infufàj? 
quefti Jon mezzi indifferenti , la Gra- 
zia partecipa dell'ultimo fine ., unendo 

10 (pi rito a Dio. Or fi come tutte le 
ftelle non arrivano al lume .del Sole ; 
così tutte le colè naturali non arriva- 
no al prezzo della Grazia , per eflcr - 
ella di ordine iòpra naturale, .edivinoi 
O mio lpvrtto come a tale awifò non 
gioifei , e non efulti nel tuo Signore ? 
le aveffi fòtto i piedi tutti i Rè «iella 
terra , fe ti jaceflèro corona le ftelle 
<del Gelo , fe gli uomini , e gli Ange* 

11 ti Icrvi fiero a cenno, fè tutti i tefo- 
ri , diletti i trionfi? Reami delFUniver- 
fò gli poteiTì goder per tfeille anni , tu 
non fare fti tanto felice quanto fei per 
un iblo grado della Divina Grazia 4 
che in te fi ritrovi .. Fermati qui : a 
quefto centro drizza tutte le linee .. 
Cerchi tu altra cola, doppo aver tro- 
vato 11 tutto ? il tutto è Dio , e Dio 

è tuo, 

* 

1 CaJb Epift..ad Cbor* 
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e tuo , fe poflèdi la Grazia_J . 

fides , Spes , Cbaritas ; Ma]or dutem 
bor»m ejì Cbarius . i. Cor. 13. 

P.o Onfidera , che là Grazia indi- 
j.oVj ftinta,ò almeno indivifà dalla 
Carità nipera non folamente la dignità 
delle cole natura Ti , ma pur'ancp delle 
fòpranaturali . I miracoli operati da- 
manti , e dall 'ifteflo Redentore non arri- 
vano all'eccellenza della Grazia Santi- 
ficante ; perche maggior colà è ravvivare 
«n'anima morta à Dio , che rifufcitàre 
tutt i corpi Defonti ala vita del Mondo • 
A corpi refufei tati fi rende l'anima , all' 
anima ravvivata fi rende Dio, che e la 
lùa vita . 1. JD't più non è virtù fòpra- 
naturale, ne dono del lo Spirito fànto , 
che non fi a molto inferiore à quefta 
Grazia $ perche le virtù lènza lei non, 
fono vere virtù , & i doni fono imperfetti 
oliando non fi dona l'amore, il che fi 
fa lòlo con l'infufion della Grazia . Dun- 
que tutti i miracoli di Moisè , e degli 
ÀpoftoJi il dominio che avevano (òpra 
i Demonj, le lingue , con che parla- 
vano , fi poffono lalciar volontieri per un 
lòlò grado della Grazia Divina . Perciò 

(e io 



de verbi* Domini, 
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fé io dirò pi'ofètie , paneggerò come_J 
Pietro fili Mare, • {ormerò il Sole come 
Gioluè,enonaveròla Divina Grazia, 
guai à me, à nuJia potrà giovarmi : nibil 
J'um mbil mibi prode/i ; Che giova al Noe 
chiero vàritarU d'aver la Nave carica di 
Prezio(è Gioie, le poi non giunge al Tuo 
fine ; mà prima di toccar terra, fi affonda ? 
Ah , che tutti gli altri fon mezzi , il fine 
è la Carità , che ci ftringe à Dio.bifo- 
grta propponcr di clcrcitarfi inquefta, 
di frequentare gli atti d'amor di Dio , 
di operate , e patire puramente per lui* 

Grazia autem Dei vita *ternx 

JR.om.6. . 

£.0/^ Confiderate , che la Graziai 
j.ovj Divina è la radice della vi- 
ta eterna $ fiche qnal fi voglia fedele , 
avendo la Grazia Santi6cante- nell*- 
anima , è meritevole della Gloria—/ 4 
e della Beata vinone di Dio. 1. Hor, 
fi come ne'cattivi il maggior male non 
è la pena, mala colpa, &r il reato del- 
la medefima pena : così ne'buoui il mag- 
gior bene non è il premio , ma leder 
degno , e meritevol di premio , cioè F 
aver in (è laOrazia Divina. Perciò fé £ 
Beati del Cielo dovettero per imponibile 

1 per- 

II ■ " . I 1 ■ ■ » ■ r 1 

1 S.Dton.u4reop.4.de di t vin,nomi»* 




perdere , ò la Grazia , o la Gloria , 
fsnza dubbio fi priverebbono della Glo- 
ri a, più tofto , che dell a Grazia. Così 
'Mot sé , e San Paolo fi inoltrarono pron- 
ti à perder la Gloria , per la (àlute de* 
Frollimi , ma non mai fi fàrebbono et 
pofti per quatti voglia cagione al la perdi- 
ta della Graria : i . e S. Gio : Grilòftomo 
affermò con gran fondomento , che non 
è grancofà (campar dell'Intèrno, acqui, 
ftare il Parodilo , fe ciò fi paragona con 
fa Grazia , &r amicizia di Chrifto-» E 
quefto è tanto vero , che fi doverebbe 
aver più dolore di perder la Divina— r 
Grazia per un momento, che di perder 
la Gloria per tutta l'eternità „ Qiii ftu- 
pitevi della cecità de 'peccatori, firinge- 
tevi Tempre più coni la Cariti di Gièsù 
Chrifto* defiderate con Tajuto fiio di 



fòro,: ricordatevi de'generofi concetti 
di S.Anlèlmo, della Beata Caterina da 
Genova, e di altre anime grandi/, che 
bramavano di viver più tofto ne H'abi fio 
con h Divina Grazia > chcnel Paradìfò 
lènza lei ► 

- * » 





PRJ- 



I H0m.64.4d pop. 



Digitized by GoogI 



3** 

PR IMA GIORNATA 

\ » * « » ■ 

. „ . Ora IV .3 



-Mobiltà della Grazia Divina In 
gone d' altri beni fopra- 
naturali. 



efi ma ter me a , qui funt frA- 
'• tres mei? Màtt. 12. 



P.o T) Onderate come predicando Gie- 
1. o L su alle Turbe con maniere sì 
leggiadre, che , innamorava, e rapi- 
va con la fiia benedetra lingua tutti 
coloro, che Tafcoltavano ; mofta un- 
anima pià da Celefte impulfo , efclaraò 
ad alta voce : Beato il feno y che riporto 
Beate le Mammelle , che vi alattarono 
AI che il Signore rifpofe : anzi Beati 
coloro , che afeoltano la mia Dottrina 9 
hanno Grazja di cuftodirla . Parimente 
altra volta ri(po(c , che non conofceva 
altra Madre , ne altri fratelli , e parenti 
ie non quelli , che adempivano la Divina 
volontà .i. Da quefte gran parole JdeJ 

Divi- 

I Hom.64-ad pop. 

Z Matt. 12. 
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•Divino Maeftro ritraggono t Santi Do-* 
tori , che la Grazia fanti ficante fii più 
pretiofà,e ftimabile dell'iftcflà Dignità 
della Madre di Dio, fe quefra però fi 
potefTc confidcrar da per fé , e fcparata, 
dalla «Grazia medefì ma . 2. Maggior cofa 
c l'elfer figlio di* Chrifto per Grazia 9 
che Madre di Crifto fecondo la nafr- 
ra : nè alla Vergine averebbe giovato 
l'effer Genitrice del Verbo , fè" nonu» 
avefte avuta la Grazia Santificante . 
,Ohimè fè non gioverebbe fènza la Grazia 
la Maternità di Dio,. che gioverì Tener 
-ricco , l'effer onorato l'effer Chrtftiano t 
il frequentare i Sacramenti , il dtfpenfar 
larghe limoline ? &c. Se donerò a 'po veri 
tutto iljjiio (dice S: Paolo jiè mi la (cerò 

brugiar per la Fede , e non averò la f 

. Grazia , io fon perduto . O Grazia vita 
dell'anima ! ò Grazia fublimiilìma Di- 
gnità de'figlivoli di Dio! Rifletti, che 
orrendo facrilegio farebbe flato , uccider 
la Madre di Chri/lo, e far difperdere 
il £ùo Divino concetto : ma eccello non 
minorediqueftoè fcandaìizare un'ani- 
ma , e farle perder la Grazia . Santi fTtma 
Vergine infognatemi a cuftodir quefla 
Gioja con quell'affètto , e diligenza , 
che voi ufàfte col voftro figlio,e Signore . 

Glo- 

S.Io.Cbryj.tn c. 1 1 .Matt. 

* * 
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Grati* , C7* veritatis.Io.u 

P.o Z^* Onflderate , che nef l'ani ma di 
i.o\j Gicsù Chrifto.vcro Dio , f& 
vero -uomo fi trovò la pienezza della 
Grazia Santificante in fupremo , i. e 
perfètti Aimo grado / e quefta acciden- 
tale fu quali una dilpofizionc alla 
Grazia foftantiale , cioè all'unione I- 
j>oftalica col Verbo Eterno . O Dio 
quanto mai è nobile queir abito, del 
quale non (blamente fi adorna tutta 
Ja Corte del Cielo, ma fé ne veftcJi 

J|tiafi per gala, e per pomoa il mede- 
imo Ré dell'Empireo ? Noi abbiamo 
ceduta la Gloria del Redentore , Glo- 
ria ineffabile , Gloria ben degna del- 
l'Unigenito figliuolo dell* Eterno Pa- 
dre : e quefta , dice S. Gio: confìtte* 
va nella pienezza della Grazia in- 
fufa in quell'anima Sacrofanta : i. pie 
nttm irati* , V ventati* . Oflèrva , 
che nella fecondi Alma mente di Dio 
non fi potè concepire un dono , uii* 
abito , una virtù creata fu pe ri ore alla 
Grati a per adornare il Tuo diletti (Timo 

O fi- 

1 5*. Tbom. $.p.q.j<trt.i.éd.LS.S. Binati. 
in 3. d&l3*4.1*f.i« 

x b. 1. 
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figlio , e per differenziarlo con una ve 

Ite più prPi'uiàà tiJtyf^^wbaj^'&etoitCL 

ri , £ de'figiruoli adottivi . Certo (e fi 
falle trovato iàrebbefi fpclo tutto il te- 
lòro di Dio, impiegata tutta ia Sa^ 
pienza , &v Onnipotenza per adornar- 
ne il Redentore. A tali abiti , anima 
mia , f quali co/rumi conuengono /* O 
.Anima Santi filma di Giesù >, : grande 
Oceano di Grazie v dal quale in tut- 
te l'anime giù fte fè , né derivano i fiu- 
mi i deh riguardate con occhio di pie- 
ità la miferia di quefVantma mia . In 
luogo di mento, che mi manca , con 
voi mi giovi il bi/bgno , che abonda . 
Vi lupplieo per tutti quegli atti di 
gratitudine, e: d'amore co 'quaii ricono 
ice (Te .daila Gratia di Dio la voflra 
altilTtma elezione , favorite graziola- 
mente- qucfto fpirito mio: ,• fi che fia 
detto a lodarvi , ad amarvi in eterno. 

► 



i . ■ - . - • ■ • 



Ego dixi Dii e/Ut , t?c. 
Pfal. 81. 



• ■ * t • » % 
> * 



T.o f^* Onfiderate , che l'uomo non 
3,0 può cortofeer ? l'effe* di pio in 
le medefimo , ma {blamente negli at* 
tributi , & operazione : onde per ora 
non vi è modo per dichiarare , come 
il jjiufto partecipi con la Grazia la Na-, 
tura Divina , le non comparando in- 
fame 



Digitized by Google 



fieme le 'proprietà, e intoni dell uno. 
e dell altro . Se tfue Aggetti fono vefi, 
titir.di fingili qualità ^ e projciucQno fi-? 
ttiili effètti * no\ Cfejdiamo ~ a cfe abbia- 
no un'iftcjlj natura • . Qr «Dio non h4 
operazioni più nobili^ più fe-iice j.e 
proprie , che damare , e goder (è me* 
defililo 5 e la Grazia Santificante inu» 
quefta vita produce l'amore , nell'aU 
fra anco il godimento di Dio ,• fi -che 
d'ameiidtlé ifòno fifliUi- le operazioni . 
Di più;. (è Dio ; p immortale j queUi. , 
che faranno dotati di Ordzia Santifiv 
cante viveranno in perpetuo ; « Se Dio 
e allòluto Monarca ; i giufti con \X 
Grazia ottengono la Dignità Reale ! 
I. f^egtMbunt crnn D«% C7* *Agnm De$ 
cum tllttt Se Dio„è JiripifTìtri.lc^ & im- 
mutaci le^jper loro no.n^>> 'A do- 
lore^ mè alterazióne tr ma' faranno 
come ìftelle fi ire ne llav -rijcfr drVftX--' 
Beata eternità / Q ftàtol, da ' compe- 

rarfi col di(pendiQ„di mil^ vit^ , 
e di mille Mondi f io, Riceva la ^era- 
fina di Genova, tutta voglio dytfelita-. 
re Dio pcjv j^rfin pa^iotie , -^6l cWper 
farmi Dio £-Djo, fi * Mttò' fpauZ- Qtii 
alzati (òpra;.- jg.ttt 1 0" : t ^I^Ci^ì Mon<- 
do . Che (iwH^|M<^i^q«iSr oaflb ter* 
reno ? colui ftuaia dmtntnni per ellèr 



O 2 Dot- 



X spoeti 



té* 
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Dottore : io con minore ftudio poflò 
farmi un Dio . Colui iitda . fatica , 
viaggia, combatte per eflfcr Prenci pe ; 
& io vivendo nella mia qniete poflò 
diventare un Dio : l.Ego dixi Dijeftis* 
O gran verità ! O bel lampo d'eterna 
luce ! come qui (comparifcono le tene* 
bre dell'Egitto ? Dio, fi e fatto huomo 
non per formi ricco, potente tee. che 
perciò non aurebbe moffo un ibi dito j 
ma Dio fi è fatto uomo per farmi Dio* 
& io pretendo altro fine ? più alto non 
fi può, più baffo non fi deve 5 sù su 
fiìif excelft omnes . 




TRAT- 



> TJMh 
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TRATTENIMENTO 

r < per !a Prima Giornata . 

% * " • 1 f *, « " • * ' K 1 ' ' 

ARGOMENTO. 

■ 

• ■ » • ■ 

CbeXuomoi infelice Jhl perche non inten- 
dete/ut vera felicità 5 <?j^»io ino*** 
00 poffèduto quel bene , che dal fuo 

■■ Toffeffbre non e cono/àuto . Che il 
maggior di tutti ■# beni è la Grati* 
Santificante ì ella arriccbifté , abbellì/, 
te , nobilita ? anime noftre fino a ren- 

• dera figliuoli di Dio , partecipi dell é 
Jua Divinità . Si ammirano in ciò le 

condcj'cendenzj dell **All iffimo > e fi efi. 
\ Jòrta efficacemente il lettore à di/pre- 
-'< giare tuff altro in paragone di coti te» 
. teljà prerogativa , CT a dtportarji Ja 

figlio con un Dio, ebe fi degna d'effcrli 
'.. Tadre, < . : v . 

1 f"'l lUtti avidamente bramavo ; 
■ e fol lecitamente procurano 
JL quel fiore de i beni , che fi 
addimanda felicità : ma po* 
jchiflìmi dal Cielo-lòno amati di tan. 
to, che lo conièguano . La difgrazia-j 
fli non trovarlo farebbe materia di 

Q ì fora- 
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S- àmpàflìonc /fe 14 fa>/n*\ di ri Arcarlo 
on folli matèria di v nìàraviglia , é di 
#egna, L;anima ^norante rhiudc in 
lenó gli Elementi della tua Beatitudi- 
ne , e(ce nonimieno ,ftiwi 4j» fe per 
raggiungerla; per boriti Laberfnti av- 
Vokeijdofr, mentre* «ricaroi, il ;ui© be- 
ne f p?rdt & Km" TaMo-là mag- 

fior parte degli uomini , come già i 
erbari del Brafile ,<he avendo ih cà- 
ia, montagne d'argento , e doróyàm- 
miravano'j e.comperavanoiad ogni co- 
ìto vafi d'olio -, e di Jegno <U,foratf ie- 
ri' ««Non. ci pax idegao- di noi- , rfc non 
4wUóf, .che tiaJlèe- fuori di noi .• Abbia- 
do fòttO là lingua v.favi,*' dal L nido 
delle tfflfpe cerchiamo il mele . Poife- 
diamo internamente il regno . B&nnm 
Dei intra voi e/i ; & innamorati d'una 
ffterior'ftrvitù j l'abbandoniamo . Or 
quanto è grave , e dannala ? qnef-bo di- 
iòrdine * tanto '-giovevole rtyifcirà> il 
prefente difeorf© 1 , putbo'óindiriazatò. a 
^coprirlo ■> & efterminarlo da' nóftri 

cuori . 

a. Fermate in primo luogfiT&mì^» 
maifima certa non ertèr felice folui , 
chepouede' un gran, bene ^ mà^olui , 
cWr<>r»rf»ft -Ai triffedérlo . Laanavafi 



Agar^er la fotti, ie «ne languiva' infie- 



irictnanaa; desiente >i ci 

l V . con 
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con gK occhi eeeliflàti dalle lagrime 
non vedeva. Pati va H genio Magnani- 
mo del giovanetto i. Oro tra mecani- 
ci affari; ne punto il conlòlava lc/ser 
nato Monarca, (è nella notte dc^lè (tre 
milèrie intento a lavorare di Tua matìò 
a lucerne, non vedeva il folc^ -che do- 

vca tra poco incoronarlo di Gloria »i 

Mirata, colà nel campo di -quel pove* 
ro Villanella fra natcofo un teiòro j 
ei fra tanto , mendico pofsefiore di un* 
ignoto Perù , fegue a bagnar zappando 
di (udori , e di lacrime quel terreno j 
che (e ben gravido 1 ^'oro per lui non 
partorilce , che povertà . Tanto ève- 
ro ,; che il bene non é' "bene a chi noti 
l'apprende per tale, e che il nonco- 
nolcerlo è appunto' il medefimo , che 
Dòn averlo . Egli è certo però , che 
ne 'beni della terra, e picciolo, e ra- 
ro, mi ne berti del Gtelo è gravilfii 
mo i e frequenti Ifimo quéfto pericolo » 
Per quelli, come che' ihifibili, anco t 
ciechi fono Arghi j per quéfH , eflendo 
invifibili > anco le Aquille fono Tal- 
pe . Ne'vantaggi del ("ecolo la cieca_-# 
perfpicacia del (èn(ò vi (corge a(sai piti ; 
che non vi è; negli acquifti del Cie-^ 
lo la vifta ottu(à dello fpirito , ne pui 
re vi difcerne quello , che (òno . Or'i 

O 4 noi . 



N l DionX bryfor.de liberti 'Jcrvit? 



> 

Digitized by 



. - 

noi . Chi mi troverete , che ponga il 
giufto prezzo alla Grazia di Dio, e 
che tanto la ftimi , quanto ella meri- 
ta t chi mi darete , che nel colmo del- 
le mondane felicità deplori la fua dik 
grazia per efser falito ad un regno 
con decader qualche grado nell'amici-* 
»a di Dio ì ò pure , che fi rallegri 
nella ruina della fua cafa , conolcen- 
do , che fimtli cadute Io follevano a—» 
maggior perfezzione di carità ? Uomi- 
jii di tal virtù ò non vi fono al Mon- 
do, ò più di raro appariscono, che la 
Fenice 5 onde s'inarcano le ciglia per 
ammirargli . O milèria da piangerfi 
con lacrime di vivo (àngue ! tutti poi- 
fiam divenire amici di Dio, e paren- 
ti , e figliuoli ; nulladimeno sì pochi 
fono quelli , che fe ne curino , e /li- 
mino, come conviene quefto eccello fa- 
vore, che Dio , non trovando com- 
pratori , lo dona , anzi paga chi lo 
riceve , e con tutto ciò più de'ringra- 
jàamenti fono i rifiuti : vocivi , O* 
rcnmtìis , extendi manum *H0» • & 
nonfmt, qui aipiceret. Moltj dell ami- 
cizia di Dio fi privano per viUilimi , 
e iòrdiditfimi oggetti : molti ne temo- 
no , e ne fuggon lontani , come da—* 
una rigida. ièr vie ù ; moltilfimi , fèben 

la 
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Jd Vorrebbono \ cosi vilmente la Ri- 
mano, che fe perdono un palmo di 
terra , fe non arrivano apretefi ono- 
ri , fè cadono dalla grazia di un'uo- 
mo, l'effèr eredi dell'Empireo, l'aver 
per amico » e per padre 1 Altiffimo 
non è bafte vole a coniolarli . O inte- 
lici ! tutto il voftro male fi è , che_> 
non capite la grandezza de'voftri be- 
ni 5 ne mai con viva fede vi mettete 
a confiderai , che voglia dire , Gra- 
zia Divina, carità infuià, regenera- 
zione Spirituale , adottione , e figli- 
volanza del Padre Celefte . A querto 
dunque v'invito , a conofeer l'altezza 
della Voftra Dignità , a diicoprirvi 
quell'i mmenib teforo , che avete in—» 
fcno, col po fièno, e conofei mento del 
qual non potrete viver mitèrì, benché 
vogliate . 

3 Quefto teforo è la Grazia 5 quel» 
la Grazia però , che (bla per eccel- 
lenza , & aiTolutamcnte addimandafi 
Grazia. Dio,, acuì tutti devono, non 
può, etièr debitore ad alcuno : laonde 
tutto è Grazia quello , che ne con- 
cede . Grazia la creazione , Grazia^* 
Ja confcrv azione y Grazie la Fede_j 9 
Grazie i Sacramenti , Grazia , le Crea- 
ture vifibili, 8t inviflbtlt , che ftecir- 
condano, e l'Aria, che respiriamo,; e 
• Cieli 3 che co» ia luce, e l'influiti» 
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«e Toro ci rendono vitale la vita fte% 
(a, tutte.' ibn grazie. di quel , sloviziofUr; 
fimo , e generofiifimo- .benefattore, . Ma, 
che' f u atte > infitmé iji - comparate, j ali* 
Grazia.SantijHcanté,) (onorile ai IVIa- 
rey.ftcflé. al SolCj attorni ak<Motodo$ 
fi che-i paragone di . lei; ; a -pena rilèr- 
band reitero ,,&ril nome 'ài Grazie* 
Sono qweftC'Cotise abbellimenti efì-erio*. 
ti 4- ma .la- beltà della Spaia , che meri*: 
ta i Vagheggiamenti deli 'occhio 9 gli a* 
mori deh cuore 'di iDLo^ altra non è' $ 
c he la Gratulanti frante ,. -f&Ha ibpf a 
tjae l'atre g ì còrife il ; bacamo: tra; li» 
quoti', 'coipé* il Diamante tra. le Gioì, 
je, come V Empi reo tru'Cieli vcome_j* 
tri gli-' Angelb il Serafino y altamente 
(burafta -Noii- ne ,pòfljanq parlare a 
piena bocca V : e ocm termini magnifici , 
e cifpinti; perche non può foipettarft 
«l'alena* àrperbòle , dove «tttp ciò , 
che poifianu dire m iua, lode* non e , 
thb una '^ccioihTfmx parte di quello , 
ehe dovererrimo Gonfigliatevi . eo'Saft- 
V\ Padri ^-cfcelàbnb gl'interpreti pivi fe- 
deli dei Vlerbp Eterno ■:.«> voi troverei 
te V che>queft'incarnaià (Cherubini'; c©'*- 
yolt ammiràbiH'. Mìe. lor, «penne •} (opta 
<nttOt?neJlò.-,i cKe non è Dio, fpl leva- 
tono Ma: Dignità della Grazia <H Dio. 
1-a- d i < re r o , u rt bai iàm o lòprafi no d t 
-preaoineftimabile, di virtù efficaci (lì* 

' J ma, 



Digitized by Googl 



ma , di fra* ranza Celeflrc, una (bla (lil- 
la del quale , non pur riftora gli fjrii-» 
riti languenti, ma guari feci feriti , e : 
ravviva gli coititi'. Lai nominarono 
uno fpiracolo della Vita di Dio ,-colt 
quale animato il cuore dell'uomo-, 'già 
di preferite in terra, refpira òuéll afsré 1 
perpetuamente vitali , che respirano gtt 
Angeli colasù nell'Empireo'. La dèi* 
eriiicro una dolce ,. e preziófà catena 
doro, e di fuoco, che fhinge infepa-* 
rabilmcnte Dio all'anima , e l'anima a 
Dio 5 in guUa che atnando Dio i (ùot 
donativi nell'anima , riamando l'anima 
il fuo donatore in fe fteffo, diventano 
fcambi evoli poirclìòri de'lorò catti (li- 
èvi , e giocondi flfìmi -affetti v La- com- 
mendarono come uhk parti ci pazionc di 
quel Di v i no attributo , che fe - non è 
il maggiore, perche tutti fono' eguali , 
certo neiriilcìfa egualità vantale fue 
preminenze : i.'ipfam Di'vinìtatis Vriiu> 
cipem exiftentiam , bdmfatcm appellane 
tes : di (Te l'Areopagita , e Ciò: Bocca* 
doro : Cra ria Dei bonitds e\ns . Si che 
fa Divina Grazia ritonde in noi queir» 
infinità Bontà, nella quale confitte la 
midolla, delle dolcezze ', il fiore delle 
perfezzioni , la cima dell'eccellenze in- 
create, l'anima infòmma, il -cuore del» 
r O 6 la 
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la Divinità , tutto quello di meglio ; 
che può lucrarli ,' e -parteciparli dall- 
ottitno . Quella è la dolci llìma fiam- 
ma d'amore nata nel Cielo, e nutrita 

- ìlei fèno di Dio fino ab eterno . Que- 
lla la Gioia prezioià per compra della ; 
quale tutto fi vende $ poi che con le 
lue bellezze inenarrabili fa degne dell' 
amicizia di Dio fino le meretrici , e i 
ladroni . Quella la ricca dote dell'a- 
nime pure , lènza la quale non com- . 

Eirebbono mai le nozze immacolate col 
)ivino Agnello. Quella, fè fono Re- 
gine, è il Diadema , che l'incorona 3 
tè amanti di Dio, quella é il fuoco 

- Celefte , che le accende ; fè vive im- 
magini degl'Eterna beltà , quella è la 
leggiadria , e la luce che al Divino 
efèmplarc la raifòmoglia quella la chia- 
me del Cielo , quella il figlilo dell* 
Inferno , la divi la de'predellinati , il 
carattere della Celefte Nobiltà, l*inve£ 
titnra del Regno immortale , V ellàfi 
«Iella natura, che la folleva , il Sacra- 
mento de 'cuori , che gli fanti fica , la 
Vita delle virtù , il fème della Gloria, 
l'aurora del giorno beato , il (àggio dell' 
eterne dolcezze, leftremo termine del- 
le Divine condefeendenze , il f'upremo 
auge de'nollri inalzamenti , l'innelfo 
del Divino nell'umano fpirito , il refc . 
f*t° «teHa vita Deifica * la communi- 

cazio— 
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razione deirincotnmunicabiìc Diviniti. 

4. Qui bifogna , mio lettore , darti 
per vinto , c confeflare ingenuamente , 
che le prerogative inetti mabiJi della 
Grazia , traboccando dall'angui ie della 
nottra capacità , ridondano in mera* 
viglie . Quello nondimeno, che nel- 
la Grazia , dove tutto è grande , cref- 
ce in immenfò j e togliendo à tanti 
altri miracoli lo ftupore , folo compa- 
rile tra loro miracolofò , rimane in 
quetto luogo da dichiararli . 

Imploro il vottro , aiuto , Divino 
Spigrito , che lete d'ogni grazia difpen- 
fatore . Vi chiedo una penna di fuoco 
fuelta dall'ali del primo Serafino , per 
deferi ver à caratteri di luce più ne 'cuori, 
che ne Togli quella gran verità , che 
foia , ma ben'intefa , batterebbe per 
debellare tutta la Monarchia di Luci- 
fero. La Grazia ( fermatevi , e pon- 
derate ; gran tefòro è quello , che fi 
difeuopre ) la Divina Grazi a cita rinaf- 
cere a nuova vita , rigenerandoci non 
fòlo amici, ma parenti, e fratelli , e 
figliuoli veri , e legittmi del Sommo 
Dio.O cuore umano, che dici a que- 
llo avvifo ? che penfi ? che fai ? come 
non tene voli con eftafi di ftupore, e 
di gì oja fuori del Mondo f Diamo, che 
la Gratia non vi faceffe più che fervo 

nella gran Corte di Dio; queih Dtsmi- 

■ 

< 
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ta non farebbe affai maggiore ,* che 'V 

trionfi di Celare, l'Impero d'Auguf- 
to l Davide non fi pregiava d clFer 
gran Rè ; tna con gl'afta fóiperbijfc-j 
vantavafi fervo di Dio , e figlio di una? 
fua (chiava, onde meritò gli applaufi 
di S. Ireneo : i.bene gloriarti fyx Jfrael 
in ferviate Dei j quia major nulla di^ 
gnitas inveì iri piteft . Ma la Grazia vi 1 
fòlleva più ^ alto . Fi ngafi , ch'ella non 
Vi renda più, che amico di Dio 5 que- 
fto grado non tetterebbe (ìipcriore a - 
Supremi Prencipi del Paradiso "? Certo 
non può trovarfi creatura , ò terrena , 
ò Celefte , ò produtta , ò poffibile , 
non Angelo, non Arcangelo, non Se- 
rafino, non l'anima di Maria, ò del 
medefimo Crifto , che fecondo la {ùa__» 
natura Ma meritevole del limici zia di 
Dio. Ma la Grazia v'inalza à grado 
più eminente v Se Un'Angelo Vi rive- 
lane, che voi per Crazia potre/ré con- 
seguire la parentela di_Grifto, & i net- 
tarvi nella profàpia Divina 5 non vi 
rcpiitarefte il più fortunato degli uo- 
mini, con \ à perdita di mille Mon- 
di e con la tolleranza di mille mor- 
ti vi (ollevafte.a così a Ite. fortune ? Mk 
la Grazia con minori difficoltà vi a- 
pre il campo à grandezze maggiori , 
-k. ■ cioè 
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cioè alla ''•figUvolaozzi.l tóc! medefìmaj 
Dio .Udite Dio idi -pfopria bocca v£ 
nomina , e vi .tà di propria mano fu6 
figlinolo adottavo . O dignità, incorn* 

S arabile ! V oi figliuolo- adottivo notì" 
i u» Prenci pc terreno , che! -.gonfio di 
vanità Irà le .fue piccolezze «li nomini 
grande : non d' un Rè mortale , che 
ad ogn ora per li gradini del Trono 
fccnde ?! fepolcro , e non avendo fplen* 
xkjrc 1 , che non, renda tributo all'ombre 
di morte , niìnspa nondimeno i titoli 
di Sereni filmo ■> e d\ . ÀugufHitìmo ! ma 
voi con la lavina 0ràzia;(ète .figliuo- 
lo adottivo, «di chi ? di quel Sojirace- 
Jefte , Divino-, Subii mi ilìrr.o , incont- 
parabil Monarca de fecoli Eterni ; di 
quello, che yanta per fuo. Trono la 
Mae/Tà , per Tua verte il decora,» per 
^ombrella il Solfe, per Corona la Glo- 
ria , per Scettro IO n ni potenza f per 
Palagio l'Empireo, per valletti i Sera- 
fini , per vita l'Immortalità , rEternì- 
tà per durazione, Tlmmenfità per Rca- 
.me : i. Bginum e')ns , Regntw JempitcY- 
num , C7" poteftds ejus m gtncratiomm , 

«C?" £t nera tiomm . - — • - « 

* Ad un fimile av vi fo attoniti i 
voftri penfieri , e quaft incapaci di tan v 
to bene; z.pr 4 gaudio no»; crédente* , 

• .pare ] 
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pare che tiri addimandino tcftimoni di 
quefta importanti/lima verità . Vengo 
«ove volete ; te/limonio ne fia Salo- 
«one : computati funt inter filios Dei . 
Teftimonio niente meno autorevole^ 
l'Evangelica S. Giovanni : i. i^nne fi- 
li f Dei fnmus . Testimonio d'ogni ec- 
eettione più grande il grand' Apoftolo 
Paolo - i.m tutu eftis, CT fili) Dei. 
Ma che fatichiamo noi per efami nar 
tertimonj ì già. parliamo con le fcrit- 
ture in pugno , e col fole della veri- 
tà sii la fronte . Un'amo voci ufcite im« 
mediatamente dalla boca di Dio ? 3. Vt 
fitisfihi pttris veftui qui in Ccelis efi. 
Sriiis filiì Jltiffimi . 4. Ego reciptam 
.WS , CT ero vobis in patrem , <T voi 
tritis mibi infilijs » O* filias . Dunque 
la Dignità dMigliuoIo adottivo per 
chi uno ue potiede la Crazia . {. così è 
vera fènza menzogna , come e grande 
fenza mifora; e con tutto ciò ij dilet- 
to Diicepolo nedifeuopre qualche co& 
di più recondito : 6. Piti) Dei fnmus ? 
<F mndnm apparmt quid erimus . Già 

fia- • 
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2 Tbepf. 

3 Mttt.%. 

4 LhcJ. 
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Sì* 

fiamo figli, e tri poco (àremo credi , 
cioè a dire legitimi poflèffori di tutto 
il gran patrimonio , Signori degli Ele- 
menti , arbitri de'Pianeti , e de'Cieli , 
vedremo il Sole aggirar fi fotto di noi , 
e calpefteremo le Stelle quafi minuta 
polve del pavimento. Ma quefto è tf 
termine delle grazie ? nò : nondnm Ap- 
parati quid erimus * Siamo figli ? & e- 
redi, ma figli per adottione .l'adotti e* 
ne però non è come trà gli uomini 
un puro nome : fi adotta l'uomo i fi- 
gliuoli , fe gli adotta parimente Dio i 
ma nell' uomo il farli non è altro , 
che dirli,- appreso Dio il dirli è l'if- 



fa Onnipotente parola : i. JMxi/- <fij 
fu, Cr fili) excefft emnes , e tali ne te* 
ce quali ne dine , poiché con l'infu- 
fione d'una qualità Divina ci nobilitò 
in guifa , ut fili\ Dei nominemur, O* 
fmus . Ma quefto è il tutto f no : non» 
dum appArvit quid erimus . Che dun- 
que faremo noi bontà infinita fiamo e- 
redi , fiamo figli adottivi , e la nojtra 
adottione partecipa la natura dell'A- 
dottante , or di più quid erimus ? fare- 
mo eredi non folamente de'fuoi beni 

efte- 
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éfteriori già nominati , ma de'pitì i li- 
tri nlèci , & e fienai ali , che in Dio f\ 
ritrovano 5 della fua Beatitudine, che 
goderemo, della fua beltà oggetto de - 
irfoftri amori , della ina onnipotenza 
efècutrice dc'nòftri voleri , della fiuL_J 
Eternità confèrvatrice della noftra vi- 
ta, di tutto il medefimo Dio , chó à 
noi fi donerà come cibo , come teso- 
ro, come luce, come diletto, come_^ 
Jelìcità (èmpitcrna; maquefto|fjrà il 
non plus ultra delle noftre grandezi 
2e ? nò., nondum appawit quid cri- 
Saremo, bencheadottivf , riguar- 
dati ancor noi come figli .di' Dio ha* 
turali , r e come «la hii generati' 'i -f. uo- 

I une a rie enim geniti* nós nitrito *verit ti- 
fi s . Saremo trattati come -'Pam i genito 
iùo, accolti (òtto il medefimo tetto : 
in dome patris , vcftiti dell'abito fieno 
«li carità, e di grazia : 2. ebaritas Dei 
diffuja eft in cordibus noftris . Avvivati 
col filo medefimo fpirito : J. ntifit De- 
us fpiritum fili) fui in cordibus noftris : 
flretti al medefimo fèno,* e tra le me- 
defimc braccia : ubera portabimi- 
m ; Regalati ài" medefimo convito ; 
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Ut eidtis , CT biUtij fuper mèrifam me~ 
am. Anzi lèdendo e banchettando noi 
fi compiacerà, che vada intorno mmi- 
ilrandoci quel Divino figliuolo , che 
fù da lui tra gli fplendorj dc'Santi ge- 
nerato ab Eterno ; faciet Jllos difeutn- 
lere t p* tranfiens miniftnibit.illis.. O, 

qua sì, cne'nòn.polfo più dirvi : non * 
dttm dppar'vit quiderimm, Troppoma* 
hifefta fi Tcorge nell'umiKazione di i Dio 
l'esitazione dell'uomo , e nell abbaila-, 
mento del figlio naturale , l'inalzamen- 
to dell'adottiva : ( troppo aperte fi ve-, 
dona Ip yifeere della, divina Bonu 
>nctrid araórofè , .e feconde- di t;ant» 
jgli , ad ogniuno de>ali 
ro fi comparte di Dio Padre Umo- 



6 E quello , che mi folle va a più 
inauditi ftnpori :.fuole con l'adozzipne 
i'upplirfìU difetto della natura. Sielcgr 
gono-ftrameri > -9 .perla fterilipa 4fi 
Padre , che .aon.. può averne de Mfrw 
o per la, malvagità de figli , che noa 
vogliono-, come doverebbono , ncono» 
(cere il Padre . Mà qua 1 difetto <k 
quefti poteva cadere, ò nel Padre, p 
nel Figlio Divino, perche dovette in- 
eftare fili ceppo .della Divinità rampolli 
nonfuoi ? Sola pietà lo fpinfe , puro amo- 
cCjI.: peritale . , quello - à^^comgiacer^ 
di fparsere in più figliuoli 4 attetto , 
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quefto à contentarti di aver fratelli, 
c coeredi , & . à menomare ( (è tan- 
to può dirfi ) il privilegio dell' eflèr* 
unico , pago d'eflèr' il primo t i ut (it 
àpfe primogcnitns in mnltisfratribus .Era 
molto l'averci donato riftcflVitòmcL* 
col figlio , volle di più per mezzo del- 
le Grazia parteciparci la ftta natura 
Divina ; -era troppo l'averci data licenza 
dì - nominarlo padre , giunfe pia oltre, 
facendo , che il mcdenmo fptrito da lui 
donato à Giesù con una meraviglrofa 
«ftenfionc giungeilè a vivificare ancor 
noi : era eccedo di carità , trattar co- 
me Aia prole quello fango (pi rante spas- 
sò più oltre , deggrado il vero figlio 
ycr inalzare gli eletti, e mandò quello 
mendico, e pellegrino fuori di cafa_->, 
per impinguare à favor noftro l' eredi- 
tà: 1. ut ilhus inopia nos diwtes effe- 

tn*s . O fvifeeratezze paterne , ò fra- 
terni inimitabili amori * che Padre ab- 
biamo noi , che ci ftrfnge al cuore , 
mentre fpinge alla Croce il iiio dilet- 
to Unigenito ? Che fratello è il noftro, 
the fi riduce ad abitar le capanne^ men- 
tre à noi dà luogo ne* gabinetti deJla 
iua Regia Cclefte t pupille non vi ftrug 
.gete , Yifcere non ancor vi disfate di 

tene- - 



Digitized by GoogI 



te neretta , c voi cuori umani acce}? 
uampc di carità , non volate per anc* 
a gli abbracciamenti di queftó amabilf 
f fimo Genitore *> Noi fòli a lui ba/ha 
mo; a noi baftt egli lòlo. 

xSj,. ce { ca , piu nel Mondo chi tro- 
vo Iddio ? che richiede da un Padre . 

che loJo.c tutto ? forfè gli alimenti ? 
e non ha fvifeerato il Tuo dilettiffimo 
hghopcr nutrirci con quelle membra—» 
Divine , e farci fpumare del fuo virgi- 
neo Sangue le tazze ? che dunque it 
yeftito; e non hi fpogliato fui patibo- 
lo della pelle il medefimo Chrifto per 
nveftire noi altri con la fua nudità . 
Sapeva , i. che gli adottivi tri noi <i 
eleggono per *t , €T libram , cioè col 
prezzo , c con la bilancia : U accomo- 

do , ?', n 5J ft,ri riti > * fò prezzo, la vita » 
e tu bilancia la Croce del Redentore . 
Sapeva che nel Mondo non fi adottami 
ftranieri 9 le non mancano i proprj : 
te egli per adottare noi altri mandò il 
proprio figlio alla morte . Intendeva # 
che 1 adottione perfetta deve imitar la 
natura: & improntò (òpra di noi l'im- 
magine naturale quando : Vtrbum Cdrm 
factum eft : indi trasfùfò in noi lo /pi- 
rico di Cri Ilo ; fu feme il (angue , fu 
anima il fiato di Gicsù agonizzante , 
' ^_ e par. 

* x C<trl.Sigtn.ic 4/Kiq.mrc Civ.fy.ca. io 
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e parve , che radozztone paflàflè in ge- 
nerazione , quando inferiti nelle fuepia 
ghe, 8r avvivati col fuo ipiriro, co- 
mi nciatnmo à ; vi vef vita Divina : i. 
quia fie tradidit fpiritum fuum , ecce 
pliis furs, filiti regcneratkms acquifivit 
SpiritumfAnftum . 

Superbia fiumana trovi tu dove_* 
afpirate più alto ? tanto non pretele 
Lucifero, che non bramò Ja figli vola n- 
za , mà la fomislianza di Dio : e pur 
noi leccia del Mondo ci troviamo in 
lèno à quel Padre , che tiene fottoì 
piedi le tefte de ^Serafini . Qiia Spir- 
ti nobili j qua cuori génerefi , e ma- 
gnanimi , che vivete all' Onoré , -che non 
(àpete respirare (è non aure di Gloria, 
che nella Corte, e nel Campo logora- 
te, a brani la vita per viver' immortali 
dopo la morte . Voi fognate chimere , 
iò vi promulgo Evangeli : voi novelli 
Jflìoni abbracciate nuvole , & ombre i 
io vi porto agli anbracciamenti di un- 
Dio , che per farvi Monarchi , viadot- 

ta figliuoli . Et avete occhj per altra » 

luce, pei? fieri per altri oggetti , cuore, 
che s'innamori di altre grandezze; ò Crt- 
friana umiltà quanto fèi tu giuftamen-* 
te orgogliofa ! dalle narici di Faraone, 
dalla tefta fumante di Nabucco, e ài 
. ' Tar 



Digitized by Googl 



34f 

Tarqutnio i vapori della (uperbia non 
volarono mai così alti , come da' lab* 
bri del più abietto Chriftiauello, quan- 
do ardi Ice dire : Vater nofter, , qui e si* 
Coelis. L'iperbole di tutti i vanti, e lo 
stogaio più lolcnne di tutte le più ve- 
re albagie fi chiude in quefte due pa- 
roline : mio Tadre è Dio . lo figliuolo 
del l'Alti (lìmo : io partecipe della na- 
tura Divina io coronato d Eterna GU> 
ria , legitimo polltHfore d' un patrimo* 
nio intìnttOj d '.un Principato Celere l 
d'un Reame ( immortale : mio Tadre è 
Dio . A me s apriranno i Cieli, , (otto 
le piante mie lampeggeranno i pianetti, 
da ma farà vinta la morte, trionfatala 
colpa , fotto di me giacerà tributaria la 
natura, incella la Fornirà, miei com- 
pagni faranno gli Angeli , mici do- 
meftici i e familiari gJi A portoli , e ì 
Serafini : mio Padre è Dio . Vedrò pur 
la fua taccia Trono, della Macftà , Tea- 
tro della- bellezza j arderò pur de' fuói 
amori 5 fèntirò pur'afciugarmi di fua 
mano le lacrime, mi nutrirà pure alla 
fui menfa, mi veftirà della fua luce, 
mi rtringera tra le fue braccia ,. mi 
beatificherà co'fuot baci : mio Tadre -t 



% ^he meraviglia poi , che tuttocciò 
vivamente credendo l'anime Sante, co- 
me un nido di feftuche, e di loto ri* 

guar- 



XP. 

" * " " ,n Diqitized 



34<* „ , 

guardaflèro il Mondo, che meraviglia 

che un* Ermenegildo tanto volontieri 
cambiate la Regia con la prigione, i 
Diademi con le ritorte , il Trono col 
patibolo, e col (èpolcrof* egli fi ricor 
dava : Tdtrem fe babere Deumi Che me- 
raviglia, che i Veremondi di Spagnai 
Carlomanni di Francia, i Sigeberti d- 
Inghtitgrra, i Giovanni di Armenia, i 
Lotarj di Germania, i Micheli , gli E- 
tnanuelli , gli Andronici di Grecia % 
i Celerini d* Italia , Pontefici , Re , 
Imperatori Auguftilfimi , calpeftando 
Scettri , e Corone fi nafcondeflèro pe- 
nitenti nelle fpelonche degli Eremi ? 
tanto poteva in loro il ricórdarfi : T* 

(rem fé bdbere Deum . 

^ L'unica meravìglia, è quefta, che_j 
sì nobili efèmplari non ritrovino imi* 
tatori e che accordandoli tutte le_, 
lingue in lodarli , tutti i cuori diicor- 
dina dal feguitarli . Abbiam tutti co«__» 
loro la medefima cauli : vantiamo tutti 
dal Cielo l'iftefla origine , tutti fiamo 
figlivoli d'un Padre Divino , a-ttitti è 
comune l'eredità del Regno Immortale; 
la Fede , che c'illumina , la Carità , 
che c'infiamma , la Beatitudine , che 
c'invita , è indifferente a tutti , te 
S cia(cheduno di noi . O perche dun- 
due da limili prencipj feosì ditèomiglianti 
riefeono i fini ? quelli nati Monarchi 
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per l'eredità eie! Celéfte Padre àbbansl 
donarono i Reami , e gl'Imperi : nor 
abbandoniamo la medefum eretta non 
per Imperi, #< Reami $ ma per ogget» 
ti si vili , che *nOn li nomineremmo 
lènza vergogna ; 'Quelli fpregiavano i 
Perà per gl'indeficienti tefori , che ak 
gettavano in Cielo; noi per l'intere^ 
jè più fordido tenunziamò con. tutti 
H (noi telori anco Dio tefòriero. O 
infenlàti l che difeorfo mai , che pru- 
denza è lar noftfa ? Se tali , e tanti 
Pcrlpnaggi anteponevano Tener (èr- 
vi di Crifto a Tener Signori del Mon- 
do ,* perche noi posponiamo alla fer- 
viti! del Demonio , la figliolanza di 
Dio? perche dal Cclefte Padre detti- 
nati al Cielo , c'innamoriamo della.-» 

terra matrigna ? perche nutriti al 
fperanze dell» Beata Eternità abbiamo 
unr cuore ne 'beni fuggitivi sì perma- 
nente, da'beni permanenti si tuggiti- 
vo ? Ah Dio ! con aurea temenza ci 
viene importo di talmente panare per 
li beni temporali , che -non perdiamo 
gli Eterni ; e noi pervertito il buon 
ordine, con urrpenfiero volante cosi 
pattiamo per gli Eterni, che fi {fiamo tut- 
to loft udio i n «oh perdere i temporali . 
Che l non crediamo forfè quefta Di- 
vina adozzione ì ma dove è hi Fede f 

• i j < h . " i P «>■ .. ( crer. . 
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credendoli non ; lai Curi amo t aà do- 
ve è- il Giudizio. ? f e-, fe'fper verità la 
crediamo , e per debito la fumiamo di 
tal Fede, e itale fuma éhv.o fono gii 
affetti ? dunque Dio et vuole trattar 
da figliuoli , e noi rifuggiamo aliafèr. 
vitù del peccato , per Cffcr trattai da 
fchiavi ì Dunque noi partecipi cuen* 
do della Divinità , ìnvidieremo a gli 
uomini le chimere, de'loro onori Se 
alle beftie r i covili de'iOr diletti ? Dun- 
que il Monarca de'CieK ci vùo! gran- 
di nella , fua Gloria, e Beati ne'fuoi 
godimenti , e noi tenaci delle noftre__* 
mifèrie , prodighi delle noftre feliciti 
rifiuteremo per una zolla di terra Tim- 
menfita dell'Empireo ? ò Spiriti ben_* 
proporzionati alla nobiltà della ftir- 
pe Ì ò imprelè degne veramente di un 
figliuolo, di Dio ! chiuder gli occhj 

agli {pandori della cala paterna, per 

rintanarti nelle ipelonchc de'Satiri , e 
de' Ciclopi ., Fuggire al primo fuon 
della tromba , che convita atfifender 
♦•onore dell' Alti Aimo Padre e giacer- 
ai tri le piume dei vizio ,. non t'acca- 
do altra uerra y cheq oue 1 la di E pi c u- 
rtreontrò! i rigori^ jC' fc ; fatiche della 
virtù ,* E»còsÌ!Ìì hà da^viverè , è «fa * 
flf»òriré ? coti' la Fede nella lingua , 
ean llnft^ltà- «elle nwnt', enei cuo- 
re sparlando come Cnftiani , operan- 
do 
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do Come Àtei/li : tredeodQv che la 
noftra Patria ila il' Cielo, e il nouro 
Padré Iddio , e vivendo, poi con. gli 
affètti radi c*t» nel Mondo <„ come fe i 
beni iella: wta figura fonerò fogoid'- 
Infermi , e tavole di Poett^JDio' hu, 
mortale ! le noi fiamo Criftiani , fe_> 
Crifto non è morto in vano per Ia.no- 
sfrra «late, fq L Vangeli d* lui^ predi- 
cari non fono Romanzi, ie,xhim?re_^, 
(è i noftri cuori non hanno abiurata—» 
quella fede , che p«oÉenano le nctòre 
lingue ^ dunque ftà in nortra mano k - 
efler figliuoli di Dio, partecipi della 
*ùa natura , eredi della fua Óloria 
della ricchezza, dell'immortalità \ del- 
la. Beatitudine (èmpiterna. 
t j 9r; Or'eflèndo così h come ne'coftrt 
affanni no» iìamo tutti Francefcm per 
efclamarc , tanto è grande il , ben , ch'io 
vipette ti ffo «gì» pena ; ini zfjilem ? co- 
me nelle «no/tre profperità , non fiamp 
tutti Paoli per proteici .- omnia * r *> 
bitratjii fum- ut. ftertora , *t Chrtftum 
iucrifaciam .^Come verfo il Celefte^, 
amatiliilìmorPadre Ho» portiamo, tutti 
queil/ animo . $ che ì portava Giesù fua 

drle^mai^ote^ o^ifjio vita di,Pa ? 
radifo, menerete j^l. fiondo * (è voi 
loileqvel figltuoMA, Dio, che daf lui 
folo rrennoiccndo J.'cflèrej tutt^loft. 
ierifte per conftimarloi nel foo femzio 
•k« Pi* "fin- 
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fifl*airtttti«so fiatò ! e pur tanti 1 han- 
no fbefo *><?M tor Padri terreni , fino a 
latciarfi di> lor «ano facrtficare;. Oche 
azzìoni Gloriòle ìàrebbono le yoftre , 
fc rtpenfando alla- Divina origine eoa 

verità dicefte : '• • 

' * Io a e** <f*/ Ci*/ derivo • , 
'"••» I Viurà aitai nacqui, t morirà qU*$ 



» . . . • » * 



E puf e Vi furono deboli feminucce l 
che ricórsoli de'loro antenati lava., 
rono con tutto il (àngue una macchia 
<ìi vituperio . O qual', e quanta fareb- 
be la voftra ièlicità, fe trattato da-* 
Pio come figliuolo , tratufte lui co- 
me Padre ! fe *oi non aveite altra 
leene che i fuoi Precetti , ne altro gu- 
fto che il fuo beneplacito , ne altro 
corfume , che la iua imitazione , ne 
altro intereflè, che la fua maggior 
Gloria ne altra convenzione più 
gradita ! che la fua dolce Prefenza , 
ne altro defidcrio più acedo , ch*_> 
la chiara viftone del fuo beato ? e bea* 
tifico volto ! ma v che gran tatto to- 
rebbe in un figliuolo dt Dio tutto ciò 
che moltiflimi praticarono cognito* 
ri del Mondo fi Defcivegliate , o Dj» 
Iettiamo; li vòftra Fede v rtpenfate la 
voftra dignità, fedetral voftro grado, 
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foftenete il decoro della v»ftra Profà- 
pia. Avete il Padre in Cielo, lasuer- 
gete la fronte , lasù fpingete bdefide- 
rj : la precedenza non la date, che a 
Dio ; tutto il refto, fe non è pari, è 
minore* di voi : mettetevi (òtto i piedi 
tutto quello, che i. Monarchi della—» 
terra fi mettono vfòpra il . capo . Tut- 
te le Creature di quefto grande uni- 
verfo vi ri co nomeranno per Patrone , 
fe voi riconofeerete* per Padre Iddio . 
Non lo fate vergognare di voi , trali- 
gnando bruttamente dalla Tua Nobiltà : 
non fervi te più , à chi per condizio- 
ne vi nacque tèrvo . Il voftro gran 
Genitore* non produce- figiivp|t , che 
coronati , e Regnanti : voi mantenete 
con la grandezza del cuore i diritti dei 
Regio nafcimento . Mirate , che da 
tanta fublimità non può caderfi fenza 
dannofiflìmo precipizio .* Avvertite » 
che di quel Nume immortale , & On- 
nipotente , voi eflèr dovete, nglivolo, 
ò nemico , ò beato tra fuoi abbraccia»- 
mcnti , ò cruciato da'fùoi flagelli . In- 
tendere, che la nniftra della fu a Giufc 
tizia, non è minore , ne mcn vigo- 
rofa , che la dcftra della MUcrtcordia . 
Egli e Padre, e Giudice Eterno , djC- 
penfa il premio , e la pena ; come a 
figlio vi darà -<iurcvoJe il patrimonio t 
iubile rabitazione^-pferenne la felicità» 
' • P % im-' 



; 
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Immortale* la vita .-come à nemicò vi 
- darebbe perpetua la prigione , ir- . 
temiffibile il fupplizio , indcfì-. : 
ciente la mifcria, e viva, irai- . « 
, . mortalmente l'Eterna mor- « » 
iK , ? te. L'uno è. l'altro è in i : " 
_j .u noftro arbitrio : ai ' : » 

«ni* . quodcumque voi- * ' .1- ' 
• \ t verts ; extendt ' 

< manum. f 
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SECONDA GIORNATA 

... r », *• • » t , e ,~* • , ••> 

• • 1j * * I 

Degli effetti ^ammirabili della Divisa 
.„ ■ : i Grazia.* .. / .. . 

• * -! - Ora I. ;! - . 

Effètti della Crassa nel liberarci da? 

male. : - v 

3u&ìfitAti &dtis per itÀtiàm ipfms l 

*• ì.i'" • . v' Rom. t. •-- 

F.o A"* Onfidera come il primo , è piti 

ueceflàrio effètto della Grazia 
Divina è ia Santità dell'anima , cioè la 
remiffione j di tutti que'peccati morta* 
Ji , che in lei fi ritrovano : perche il pec, 
cato altro non è , che awerfìone, # 
inimicTtia , la Grazia altro non è, i. 
che convérfione , & amicitia di Dio. = 
Subito y che l'anima fi muove , da lui 
pre venata v dal peccato all'innocenza 
co/ pentimento , la fua infinita bontà 
condona que'misfatti , che meritavano 
un'Eternità di tormenti s poi abbraccia - j 
quell'anima penitente, eia rivcfte con j 

^■^É^^^p h^^h^b^V ^^^ava^A AMHMMMQ ^■^RM4f^ 

I S'Tbom.i.i.q.ui.art ~ : 
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# prima ftoìa v cioè~ con là Tua Gra- 
zia 5 come fece quel buon Padre al fi- 
mi f© prodigo . i. ìji 4 tre perche la per r 
tetta amicizia non può loffnr memo- 
ria de'pallati difgufti, fi ri nuova lofpi- 
fito, come 'ic già mai non avene per- 
duta la primiera innocenza : così la—» 
Grazia trova l'anima invecchiata nel 
vizio, e la ringiovantfee nel vigore^ 
della virtù , la trova incadaverita nel 
peccato , e la 1 ripaTtorifèe alla vita iò- 
pracelefte : la trova meretrice $ & adul- 
tera infame del Demonio , e la rende 
Vergine ^ e Spofà eletta dr Qti&o : i. 
bdc mntatio dexter* excelfi . Quante lo- 
di vi debbo , Giesù mio r* fe il pecca- 
to è peggior dell'Infèrno , faVorè più 
grande facefte all'anima mia, lavanda- 



dalie fornaci d'abiffo^. Fortunato «e , 
fe Vorrò cooperare a cosi nobile int- 
imerà ! la conquida di tutto il Mota 
do , che meditava Aleffàndro non è 




Grazia. > 



Ter 



•4 



fe TfaLyi*. ; ■> . : f ■ • i l ì 
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T*r Graxjam credi mas falvari . 

» » 

P.o Onfiderate come • a! per dono 
2.0 \^ dei la colpa fègue un'altro efc. 
ietto della Grazia , cioè Ja remiflìone 
della pena eterna > la quale ò fi tra. 
muta , ò del tutto fi condona , quan- 
do è grande la contrizione > come in 
Santa Maria Maddalena., & altri . Qui 
potete bene Sciamare con David m* 
fi Dio no» mi hawtffc Aiutato con U 
fna Grava , Vhabitatione dell'anima 
tnU farebbe fiato V Inferno -z. Voio buon 
Signore, m prendefteper la de f tra muno s 
<voi mi tmducefi* fecondo il beneplacito 
<uoftro 9 -e voi per fine mi rkevejte con 
Gloria . Mi prendefle per mano con-, 
la: Grazia perveniente : mi conducete 
per via con la Grazia, coadiuuantc: 
m ricevetti con gloria con la Grazia 
finale , e confumante . O Vifcerc <1* 
eterna pietà 1 O tratti ^'infinita mife- 
ricordta . Si fcrivono nell'Hiftorie , 
come avvenimenti mirabilmente felici ^ 
che un povero uomo vicino à minare 
per debiti in un giorno fia divenuto 
ricchi ilìmo . Che un'altro prigioniero 

ii i » n i m i n i 
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tra ceppi, e catene già fentenziato à morte 
lìa ftato improvifàmente dtfciolto e (ol le- 
vato alla Corona Reale : or che allegreza 
doveva eflèr di coftoro f che gratitu- 
dine verfo; chi con benigna mano gì* 
inalzava dalla polvere della ; terra ? ma 
tuttocciònon à proportione col perdono 
dell'eterno tormento;, e col nuovo ti toi 
lo dell'eterna Beatitudine \> Ahmio 
Dio ! te mi perdonate l'Infèrno per 
Grazia farà ben giuftizia , che io non 
perdoni a me Àefso . Se . mi liberarti 
dal beftemtniarvi eternamente , farà ben. 
dovere , che in eterno vi ami , e v i 1 odi.. 
Ò poteffi cambiare tutte le fiamme 
del r Ini é rno , che ^meritai in < ta«te_> 
fiamme^ di carità . per avvampare in 
perpetua ne'vòftri amori ! Fatelo , Giesu 
mio , voi' che -potete : che vi ami quan* 
to defideroM diliiafn te Dorhihe *fàr ti- 
nto mtd y ttftt^ium THeum , & lìbérator 

* • Cbdrit.is nunqtiAm exciitt . 

P.o/^ 1 Onfìdera come k Grazia^ e un* 
3.0 abitò , cioè una qualità per~ 
manente ne 11 'anima $ e per eflef af>ito 
fòpfanati)*ale à mqdo dv* prinHjjrio y & 

di potenza tanto jàiù è difficile à to- 

glier-- - 



1 
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gtierfi r anzi di fua natura e perpetuai 
incorruttibile, ne può mancare, fechi 
Jo pofTede «olontiari amente non ih ne 
iitoglia ; Jh oltre la Grazia rende Kant» 
nima-vigorofa. , e: tonfante per mante- 
nerla , prima per Kamicitiaj, e protèt* 
tione ài Dio; poi per la Divina figli- 
volanza j perche , come un Perfonag- 
gio Reale pare , che non poflà far at- 
rio ne indegna : così , dice San Ciò ; 
chi è nato da Dio; non può peccare; 
perche la Celefte Ceneratione , cioè 
la Crazia, lo cuftodtfce. E San Paolo 
in termini più forti : ifegià ejjendo noi 
nemici di Dio , egli ci riconcilio col Sangue 
del fuo Figliuolo 5 quanto piuadeffo dive- 
nuti amici fuòi tonJa Gratta faremo li- 
berati dall' ira Divina, che s'incontra 
mortalmente peccando ; Amàbili Aimo 
Dio , mio; p-dre fopranaturale ! (è io 
credetti di trovarmi adeùo privo della 
voftra Grazia , darei mille volte col 
voftro ajnto quefto Sangue , e quefta 
vita per racquift aria . Se ella fi trovaf- 
lè nel profondo del Mare , ò nel mez- 
zo dell'ardenti fornaci , lagiu mi get- 
terei per trovarla . Ma <è fono (come 
pur confido ) voftro amico : deh , già 
che amico mi (ete, datemi quello, che 
e proprio deU'amicitia , e necellàrio per 

P 6 con- 

1 vjhi.zr ~* 
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tenfervarta j datemi quello £ die tim 
porto avere con le mie forze , , 
{labilità , e fai perfeveranau VoLcné 
m'infamate l 'amor de nemici ì, voi ; che 
per li nemici dette Ja vita , non negate 
ad- un voftro amico quello , che per 
tutte le vincere della voftra infinita 
fùetà vi addimanda . cioè perfèvaranza 
nella Grazia . Se prevedete , che mai 
l>iù dehba offèndervi mortalmente date- 
mi adeilò Ja morte « Amen, . 

• * ' ' \ % V 
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SECONDA GIORNATA 



Orali. ,j ;! •• 



Degli effètti della Grazia Divini, che 

fono i beni Celefti. - 



Lfr mBifieati Grafia ipfms lareàes Jìttw 
Jkcnnàmn /pan vite etern* 

V.t>.(~* Onfiderate , cheTarirma rici£ 
i.o.V^ perando la Grazia oltre tai* 
remi/Tìòne della colpa , e della pena , / 
ottiene il diritto all' immortalità della' 
Gloria , & alla chiara vificme di Dio. 
e quefto per molti f itoli . Prima per l'a- 
micizia , che partecipa i 'beni deIJHmo 
al 1 ' altro amico , é f iChiede converiàzioné 
c tratto familiare tra loro . Poi , per» 
che la Grazia merita per Tagionc , 
•giuflirfa la vita eterna , chiamata per- 
ciò dall'Apoftolo , i. Corona JulìitU m 
In oltre perche cr xrgencra fì^lrvolidi 
Dio , & a'figHvoli fi conviene J'ewdità 
patèrna : fi fiì) , t? hartda . Hi#et*É : 
guanto fi ftima nei Mondo la iperam 

fon- 




Digitized by 



fondata diqu alche grogà eredità, & il di- 
ritto ad un Regno. 1 cSmé gli uòmini apro- 
no cento occhj per non pregi udicaru in 

fmijiiragiqbi guanto 6 àttrffiafaivqù an- 
ofi mette loro in dubbio, ovcro fi t.ira 
in lungo il bramato >con(ègui mento . 
O Dio chi mi defle viva , e vera fe- 
de i chi? mi taccile apprendere, quanto 
fondate fono le mie ragioni fopra il 
Regno de Cieli ! quanto /limerei allora 
U Grazia , che anfietà di perderla * 
die defidcrio d'ottenere il fuo premio 
farebbe in me ? come direi con Paolo : 

I. cupio dtffblvi , CT effe cum Cbnfto ? 

Ah mio Giesù , poco (limo la Grazia , 
perche non avvivo la r fède , ; fono in- 
felice , perche non conosco la propria 
felicita r ~«iempitemi .quefto cuore, di 
generofità Ch ri (liana, e già , che con 
la Grazia voftra mi mettete in mano 
il Paradifo, con l'aiuta della medefimà 
fatemi calpeftare quantò à di grande, 
e. dilettevole il Mondo 

» * » 



Vt in bac Grttia abundetis . 



^ ■ 

V.o.f~* Onficlerat^ , che la Crazia , 

**. V-i per eifer unprincipio 4 i vita 
ioprai;clerte , e quafi un'altra natura 
f opranaturale , e Divina x ;deve aver 

le 
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le fue operarazioni , alle quali inclini 
l'anime da lei poflèdute.Dal lume na- 
turale dependono gli atti delle virtù, 
morali , e dal lume della Grazia l'- 
opera delle virtù Chriftiane , & il me* 
rito loro ; e fi come gli atti di quel- 
le virtù accrefeono l'abito proprio, 1* 
così parimente l'abito della Grazia , 
Chriftianamente ^operando , prende^ 
àugumento . Di modo che la 'Grazia 
produce le buone opere , e le buone 
òpere fcambicvolmente accrefeono la_> 
Grazia. La Grazia é il feme , che_l> 
©pèrandb fi -matura in frutto , e l'- 
opera è il frutto , che lèmpre piiV co- 
piofo nè iòmminiftra il leme , onde 
poi fi raccoglie un cumulo abondante 
di meriti , e di te fori immarcefcibili . 
Qui ponderate i vantaggi notabili di 
chi Vive; in graziò, & opera cori quel- 
la / ógni attiene , ogni faa parola—* 
è periterò gli acquila in Cielo più 
che nan'vale tutto quefto univcrjfò 
viabile . O le Dio fuelaftè per unJ 
momento gli occhi dell'anima , e le 
tècelfe comparire guanto- ella guadagna 
fino nell'opere piu^òrdinarie proceden- 
ti della Graziar, con che fervore , &' 
allegrezza fi; opererebbe 1 Sonò ammi- 1 
rate alcune attioni eròiche di giuftizia , ; 
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J& valore > di genérofità negli antichi 
gentili , per le quali fi guadagnarono 
in vita gli Imperi > e doppo morte T 
applaudo , e J ammirazione del Mondo: 
ora è certo, che quefte attioni trà gli 
uomini così gloriole fono fango viiif* 
fimo da vanti à Dio ; e che un fof- 
piro di voto, una picciola limofina 9 
i. un' Ave Maria recitata con l'abito 
della Grazia vale incomparabimente 
più di tutte miei le imprefe così celebri, 

€ feraofe * Mio Signore corne i voftri 
amici fono da voi onorati I ogni ope* 
la , che procede dilla Grazia merita 
un'Eternità di Gloria * 

Um non dkam voi fervat i fid 

• r ♦ • „ * 

P.on Onderate , che il chiamarli la 
i-oj..- Divina Grazia un'amicizia con 
Dio non è ingrandimento, ma pura , è 
femplice verità inabilita ne Sacri libri, 
e dichiarata da'Fadrt , e da ' Conci Ij ; 
fi che con ogni proprietà fi chiama , 
& è veramente amico di Dio , chi vi- 
ve in Grazia,; Mirate la dignità 
- comparabile di quelli., che fono tali , 
L'cllèr ferva di un Angelo farebbe ti- 
tolo |k>rioiò al maggior Monarca &l 

Mon- 

\ 
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Mondo, e pure un verme della terra 
è ricevuto non (blamente per fervo , 
ma per amico, dell' A ltiffimo. O Tua—» 
mirabile condeicendenza ! Si «chiede 
tra gli amici fimilitudine di coftumi , 
e parità di grado; onde (limavano i. i 
Savj , che tri Prencipe j e (iiddito non 
jsoteflè capire amicizia * Ma voi ò Rè 
della Gloria (-così grande 6V il yoiìrà 
amore ) lafciando da parte la Macfrà . 
per cflèr amico nortro , abbaflàfte voi 
Mncdèfimo al noftro pari , facendovi uo- 
mo, & inalzartene* alla particmazio- 
nc dell'ordine Divino con la-Grazia 
infufa . Poi , perche' l'amicizia fi man- 
tiene con h fami liar convenzione , 
ubi t afte umamto , abitate Sacramenta- 
to tra noi .> e ocene l'amico fedeltà 
fempre ama , anco in tempo €t avver- 
ata 5 1. fotoni tempore ZiHgb " y qtd amie ut 
efì:vo\ ci amafte poveri, \ruinati , ban- 
diti dalla,- Patria Gelefte ; e perche il 
vero amWo nofi amaVpér i>roprì'o inte- 
reflè , voi ìfon ^ò^'nofo de*no/lri be- 
ni , ci donafte largàtnerfre tutti i vofc 
tri tefori, fino quelli del Sangue. Mio 
cuore che amerai tu ie non ami que- 
llo Beatiflìmo amico ? Tutta la tua—* 
tei icità confi ite nella Tua Grazia $ quel- 
la 

I ZtbicMb& 
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la Grazia fi mantiene mantenendo le 

leggi dell'amicizia . Or tu come lo tài ? 
converto* nel] 'orazione fpeflò , e volen- 
tieri cop toi ? operi puramente per la 
fna Gloria; imiti i iuoi, Divini corta- 
mi , la purità, l'umiltà , la carità, la 
dolcezza ? mira, molto preziofa è l'a- 
micizia di Pio , nè fi compra con ne* 
no, che con l'odio di (è raedeSmp. 



• * • 
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SECONDA GIORNATA 

: . Ora III . ^ i 

Segue l'i/teffa materia de'do ni mirabili 

della Grazia . 



Wfrt qudlem chariutem àeàit nobis 
pater , ut fili) Dei nomini» * " 

N #»frr , fimtts . '»:'« • 

- : • r-' 3 • I. Io.?. > : * *\ 

» I • 

T.o^^% Onfìderate , che 1 amicizia 
■ di Dio per la Gazia crc£ 
1.0%. ce in parentela , & arriva 

fino allo retti Aimo grado 
dì figliolanza . Ci nominiamo per 
tanto figliuoli di Dio , nè (blamente 
ci nominiamo . ma veramente Io fi a* 
ino 1 . Addimandiamo noftro Padre i • 
Aitiamo , & egli fcambievolmentie^ 
addi manda noi (noi figli , e per con- 
Jèquenza fratelli di Giesu Grillo : i« 
ut fit ipfe primogenitus in multis fr** 
tribus, e partecipi infieme della me- 
defima eredità : i.cobdredesautemCbrif- 



'<0 'W»* « • 



1 Tnd.Sejr.6.C<tn.4.. 
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#i\E'veró, the Giesù e figlio j>cr. na- 
tura, e noi per adozzione, ma l'adoz- 
ione no/Ira non è come* tri gli uo* 
tnint un puro nome , & un'e/terna_-> 
ceremonia . Il dire di Dio , è fare , 
iiehe ci fà (boi figli quando tali ci no- 
mina . L'infufione della Grazia è una 
nuova , e più alta generazione , con 
Ja quale a noi partecipa Tener Divi-* 
no; e (è già con l'Onnipotenza ripro- 
duce uòmini) ora con la carità ci ri- 
produce Dei : l.tpjè fpiritus teflimo- 
mum reddit fpmtui nojiro , quod Jumus 
fili) Dei : i. per quefto i Santi afferma- 
no , che in quefta rigenerazione fo>. 
I«racele(te egli è un Dio Deificante , 'è 
noi , ricevendo la Grazia , fiarao co- 
me tanti Dei Deificati . Fermati 'ani- 
ma mia con profonda^ confiderazione 
fapra quefta gran verità, e quando fa- 
rai tentata dalla fenf haliti grida gene- 
rofamente ; io fono figlia di Dio, tu 
vorrò per mio Dio il proprio ventre ? 
quando ti alletteranno le ricchezze, ^ 
%\i onori del Mondo , volta loro le 
{palle, e con magnanimo di(pregio rif 
Inondi : il Rè delta Gloria e mio fra- 
tello, l'empireo è mio Regno, e ccr- 

eh e- 

ds&wittJìQmith •. . •. 
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rò in (fuetto tango le mie grandezze £ 
eh» non sà calpeftare un Mondo, non 
merita la fi&Ituolanza d'un. Dio . » 

Qmni4m aatem eftìs fili)- , mifit. Dan 
. fpirittm jìli) Jui in corda <utfi, 

tra* Gal.4. 

/f Editate , che la Grazia ; £ 
a.oiVJi come ci da Io .fiato così ci 
partecipa lo ipir ito di figlivoli di Dio , 
e quefto fpirito ci muove a portarci , 
come fi diportò Giesù Ghrifto con i* 
Eterno fuo Padre . Il figlio naturale 
deve eflèr l'dèmplare degli adottotivi . 
or 'in lui (picca una mirabil pietà ver- 

10 il Padre r una protonda riverenza» 
e veneratone conofeendofi minore in 
quanto uomo $ onde i . reple <wf eunt 
Jpiritus timori! Domini : dunque , che 

timore , e riverenza davanti acquei 
Celefte Padre dovera efler U mia ^ 
Di più fi moftra Chrifto.obedientif- 
fimo alla Paterna volontà in ogni 
gefto, parola , e penfìero ^ »»/te#i> 
mibt pdtAt , qu\àjic*m % cr quid fiu 
cium <Tc. p* ftebs. tft òheditnx «fatte 
ad .mortem, 0*c. z. Se dunque fu fi obe- 
dicate eiTendo uomo Dio. , come non 

.«.>*. t i : i . \ - mi 

11 i ■ H m i 111W1 
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mi vergognerò io di contradfrei Divi- 
ni voleri ? In oltre fu Cri fto zelanti f- 
fimo dell'onore del Padre v co mc '^ft tìw 
de quando flagellò di Tua mano i pro- 
fanato» del Tempio , fiwveatìffimb. 
nel ilio amóre-: i-, quia diligo Tatrem } 
(aldi ili mo nella fiducia : i. Jciebam quia, 
femper audis me. O te li ce cento, e^ r 
fiai Ile volte q nel Pani ma> che "Smitafle 
quatti tratti di Giesà verfo ti Padre 
pivi rio: ! Mio ! fòmmo fe m pi terno maef- 
tjofiiKmot; Dio ! giubila , & efulta il 
mio cuore di potervi chiamare rriio Pa- 
tire : So;, che k, -pater dilk,it filium>$ vi 
ringrazio infinitamente di que/ro atrio- 
re paterno: $ patir grafia s ago (ibi, vi 
fupplicovPadre mio celefte, che mi fal- 
YÌatedelmalfej-4 pater J'atDiJìoa ine. Vi 
domandoci» adempire i: voftrv voleri 
f , pa ttf< npn i me a y J*& tua voi unta* : Vi . 
prego idi operar iòfo per voftra. Glori a: 
6. vrr ilbrijì&tùr fdtfr in fili» . Spere) 
di poterlo efeqitire', perche 4. m» jU. 

lusfum, feàpatèt^mecWn efi.'9zdèe' {òfpi rO 
di vedérvi \%*m tranfefim è* ~froc mundo 
ad pàtrem ut videam ■■ fattene patrii 
mei <p* i ìn-calts tfi S còsi \fià ì ' 

. ,.- ; . ". ni?' p' :»i »2 . f S~0 ''0*- 

I. Jo.ii. t. 7o.$. 

fe?«r? i,w ^ * —ap-ibrtfir-* 

V iw.12. 6/0.14: : 
*]• h.16. 8 Hatt. 
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Defr>»fab<K te mtbi in fempiternum - 
,i ■« i Ofce. x- "■ : < ì 

I • 1 . • • { • * 

£.0 Oonfidcrate v che oltre ratti-* 
3.0 nenza di Padre, e figlio, un* 
tra gli uomini (è ne trova più ftretta , 
«imparabile, per cui s'abbandonano i pa- 
dri i e le madri 5 onde fu da S. Paò!o # 
chi amato un ^ran Sacramento , £ mi (H- 
camente intclo di Cri fio -, e dell 'ànime 
giufte. Sono dunque l'anime C8n 
Grazia giuflificante ipofe del Sommo 
Dio conforme alle parole dì Ode* , e 
di altri Oracoli dello Spirito Santo . 
Onervate r che in uuefte Sacroùntc^, 
fponfalnié la fperanza è la caparra , la 
fede l'anello Nuttìale , la tari ti , il no- 
do cafri filmo de'cddri-. Nel matrimo- 
nio la (pofa participi i titoli dello Spo- 
fo , diventando nobile Vegli è nobile 
e Regina , s'egli è Rè : così l'anima 
perche Dio e Santo con la Grazia_* 
diventa Santa ? perche Dio è tutto 
puro , felice , Signor dcrEmpireo : el- 
la fpofandofià lui divien pura , felice. 
Regina del Paradifo. z. Si unifee poi 
con Dio con r amore più intimo , 
{incero , con unione più pura, e cor- 

» dia- 



I. Cdp.s. 
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diale , che podi ritrovar fi nelle crea-, 
ture . Notate ancora , che i le nozz£_l* 
terrene fono allegre ne 'primi giorni % 
ma poi fono feconde di cure, di tàftid; 
e dolori : per lo contrario , fé)A£" prin- 
cipio ler nozze con Dio portano qual- 
che travaglio ,. fi rendono poi fempre 
più dolci , e gradite , finche- principiai, 
te net Battefimo , mificate con le buo- 
ne opere, vengono a conmmarn* nel 
.CieJO ji^ove tali, e tante faranno le 
, dolcerae , che per tutta Feternità 
r fi renderà imponibile ogni di- 
vorzio . Ri ngraziamenti à Dio , 
che tanto degni communi-» 
; carfi aduna miferabil crea- 
. , '■ . , tura . Proponimento di 
\ ; attender con ogni eh- 
. ligenza alla purità 
t . . del cuore , e per t • . 
v - piacer à gli 
, fK j u . u . occhi del 

Divino - •< • 
ipofo frequenta** 
come fpeC- . - . ' 
chio dell' 

* anima 
" t ,/i r fl'cfame dell» ■• % < ' ' 

• \ t «><cicn- 
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1 •• ' K i *• s Ori IV * < •" • '•- / » • • 1 

:■>.-. >5 r . ,~ v -'-/. > - " • • : .. 

"Sesuono 1 altri abbi tórni «flètti delf4 ' . 
; Di^na Grazia ., 'V >V y 

■^tm flint Spmt»s San£fi ,'qm in ' 

P'o'/T» Ònfìderate ', cfe infondi r 
.Rb \^''"DìvihaCrati^'ncìraniroa, l£ . 
#. dona " infame Jò Spi titola nto' , il ; . f 



^ualc dimora in lei con particol are atti-; ; , 
ilenza difendendola" come Tettipio ; 6r 
ÀJtace, à fé dedicato. . Quefta è una 
Verità e. grandemente inculcata nelle, 
Ì>ivine fcritttirej oride' ì Sactì .Dótto-" •< 
; rf coftaotèmente affermano , che tutte >, 
quel 1 awmè; le qua li ricevono la Gr* ; : 

Si*-*^, ViceyònWp^i^ 0 . . v 

o«o-"ió .%mt#ajito permanènte in: Io- - \ 
. ro.&t modo che i %-P«* vimpoiE- 
bile egli ncn fune v immenlò , e non li. _ 
tróvaSè in ogni" luogo, fi troverebbe, ' 
nondimeno 1 nell'animé giufte, c ° m f~f, 

donato, e conferito loro ia Virtù dck 
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tore, cioè il médelìmo JWjtafc 
?u4ono i che & l' EternolPàdre ali 
Unigenito figlio , & U figho Zambie- 
volmente al Padre riflettendo in lui l - 
amore , é concorrendo :alla tu* .fra- 
zione éWa . .O Dio^cM mJomte- 
tutto .il voftto, .anzi v°i #efóx, qu an- 
dò , quando far^^eja^VLdont -tatto 
il mio «ledeUipo infieme rNon 
i>iCi laro io tanto Tacrileg^ , chedif- 
£acci dal mio cuore ^uell.ófpit* Divi- 
no Ù e che gli -levi . il - talamo v* U 
Altare , per farne ftaU^di if 
baratro di :©^^-S^t4#^.fe- 
rito prendete il poffeflò intero dell - 
anima mia 1 difpohete qui; dentro , 
ordinate come vi piace , & ,a l me non 
- labiate altra facoltà , e potenia , le 
non durarvi , \ ; ' 4 

P.ó/^ Oflfiderate , come tat» ■ cald- 
aio W che 7 fono partecipi della Gfa- 
aia , cóme- membra nel corpo miffaco 
di S. Chiefit i .vivono -del medèfio ; 
fpirito , e fotto il medefimo capo, 
jbè follmente fcno proilìmi % Eia co» 

. -:. t BIS 
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fnef figlie , e come* Spofe y raj quafi 
cóme parti concorrenti all' integriti 
del medefimo tutto v Vivono^ i giu/H 
J9U_ella vita , recitano guel fiato , fono 
animati dà quello fpi rito,. che fu il re» 
fpiro , e la vitali Grcsu Redentore» 
|. membri fumus corport s efus , fa car- 
ne eìus ,, de offibas ejus . Queftà do r 
po Tunion perfonale è la più ft retta 
che fi ritrovi i Ponderale come per tut- 
to ciò fi..dqverebbe trasformare ne* fèti . 
ti menti àel -ìùe capo celere , e del (Ito 
pivìno fpirito, chi tanto intimamen- 
te rimane unito con lui ... Amabili (fi- * 
mo Gi^sù mio, ! ben vedo , che gran- 
demente rat amate, -e che Hfenza voftro 
graviamo dolore non mi lafciate di- 
funire da' voi ^poiché mi tenere come 
, Sanguette vòftre^vene, come parte 
delle Vi (cere* voftre . Mi é& come a- 
jdempio le parti, che à me fi conven-, 
gono? Qgni membro fi elpuone alier- 
**•*. & al fuoco, per difèndere il capo, 
8c io per difènder l'onor voftro , lo- 
ffie fon pronto ad elpuoner la vita ? 
A4 dolore del capo fi. condolson© tilt 
te le memora ; .8? jLO-con quaLténerez 
za compa t \i'co alle voftre paffioni % 6t 

Stante ingiurie , che ricevete Le mem 
bra mantengono al poflìbile V unione 

• . • Q. "2. - col 
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koì capo, tónbféeikdòfi perdute i fe$a 
lui Ci dividono; & io. còme hò /lima- 
to • l'unione della carità coni voi , dal 
quale Sparandomi fono dannato 
eccello , e gìoriofimo\capo degli uo- 



. mini 3 e degli Angeli predeftinatil j. 

mibi dutem ddbarete.tìbi bonum ejt j ma 
.•té la vifta,' là vigilanza ^ la provideri- 

jta, lì governo non è" proprio ^dcllc__> 
-membra, ma folamentè del capo voi 

dunque ^aprite gli occhj Còpra di me y 
.prevedete i miei pericoli,, alltcurats^, 

la mia lalute ; O" ne permitus me fé*, 
f tmià te . '"'.•- ,• >' ; ■ 



4. 



ti* 



• • * » 



i QrAtìd Dei vite aterna ; 



• 1" 



Kom, • 6v 



P.oV - * Onfiderate , che fi come. 
5.0 V ueora, è il principio delgiori- 
.Ho naturale 5 così la Grazia, e il pria 
Ci pio del giorno Beato, e (èmpiterno , 
dove Dio, è quel Sóle £ che rilplende 
lènza Occafo perpetuamente . L'Auro- 
ra , c una luce del glorilo , ma imper- 
fètta v e mefcolata con l'ombre ; , il gior 
aio' pòi c una luce perfetta, che di-* 
compimento all'Aurora. 1. Parimente 
la Grana e una luce imperfetta , che 
principia la Gloria , e la Gloria 



una 



- _ - 
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.iHift, IikST compita ; che-' ^crféz „ 

Grazia, ma runa, e l'altra fi chiude 
nel medeftmo genere, , Ponderate qual 
Gioia farebbe la voftra fe già comincia 
ffe è- vedere i iègni dellaGloria vicina^ 
il Cielo più d'appreflo; il Hi me. di quel- 
la Celeite Magione più rifplendfente^ le 
porte, che fi apriffero peraccogliervìj 
i Guor.i,degli Angeli, che veniffero ad 
incontrarvi : certa à tali ipett acoli e- 
iulterejbbe il voftro cuore, nè potrebbe 
contenerli quagi&per defiderio di volar 
fene al Paradifó, Tal'era il fèntimen- 
tO di Paolo ; l. cupio di/solvi. r O* ejjk 

cum Cbrtfto . Di David : i> quando ve* 

viam,^r àpparebe ante fa eie m Dei!' & 



di altre anime ferventi, che giubilava- 
no alla memoria degl'agonia , e della—* 
morte , perche vedevano già ijsrimi al- 
bori del giorno immortale : Riflettete 
adeflb à voi mede fimo . A vete voi tali • 
ièntimemi ? Bramate, voi di chiuder 
gli occhj à qvefta luce commune anco 
a gli animali, per aprirgli à quella Bea*; 
ta vifiene ? Se cosi è la luce della Gra- 
aia opera in toi : -ma fe avviene il con* 
trario, mirate bene ove tenete i pièV 
Il primo effetto della grazia è l'amor 
di Dio , il primo effètto dell'amore è il , 

Q_ % ^e- 
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?76 . 
dèfidcrio dell'afflato ; dunque fe Ji**òi 
manca il defiderio, e l'amore, dove è 
la Gratta/ la Grazia è .un -Aurora de! 
Paradifo, su dunque abbian fine in voi 
l'opere delle tenebre : fe vi e nata 
l'Aurora {òrgente dal letto della pigri- 
tia „ e faticate daveyo per la vita etétf« 



ti* 

♦ .» » v . * 



oa 



Sante indicene per acquìforè ecn 

: l'opere mede/ime maggior- - 
, - Grtzj* . - " • 

I. T A prima di tutte le regole fia 
A-j il viver fèmpre lontanò dal 
peccato mortale . Dal fcno di una__> 
Madre già morta talhora fi cava il par- 
to ancor vivo : ma dalle vifeere di un* 
anima morta per la colpa mortale tutti' 
i parti dell'opere , ancorché buone di 
fuà natura naicono morti % e lènza— ^ 
mèrito alcuno, di nuo va Grazia . 
r i La «feconda prencipaliilìma regolai 
per acqui dar maggior Grazia è la p U rU 
tà dèir iutenàonei Spogliatevi al pò£» ' 
fibile d'ongi altro «fine a the di piacere 
à Dio , di glorificarlo , di efequire t 
f«oi Divini voleri in tutte le cofe anco 

i . Efeeitarv* m quegli atti ~ 
ctie repugnano airamor proprio , feni- 
li che-piaeevanoà Sua Divina Maeftà\ 
& à rifiutar quelli , che più vUllèv* 
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tano , qualunque volta fono, à lui me-- 
no grati. Chi opera in qneftaguifà pu« 
ratnente per Dio , e lènza proprio in- 
tereflè , acquifta fovente maggior . Gra- 
zia cantando , c danzando , che altri noni 
farebbe digiunando , e difciplinandofiY 
. Appendice di quefta regola fia V in- 
tenzione di unire tutte l'opere, paro- 
le y e penficri vòftri con-quelli di Gie- 
sù Crtfto , e col merito infinito delli 
fua Santiflfìma vita , e Paffione ,. Vede~ 
te ,*mio dilettiflìmo , ogni paglia , ogni 
pietra , ogni fterpo , che per la via dei 
Monte Calvario fù fparfo col Sangue 
del Redentore di ventò V8*^fc ' e 
quia pregiati fftma t tuttociò xhe voi 
fotrefte tare, e peniàre non farebbe 
che iìéno 5 e ftoppia ^davanti à Dio 5 
ma tè per mezzo della voftra intenz io» 
ne Io Imalterete col Sangue diChrìfto» 
è di quanto prezzo diventar! negli oc» 
*hj del Padre Celcftei 

3 Frequentate gli atti di contritfon** 
di amor di Dio, di defiderio di fare., e 
patir per luì colè grandi v fM-étfctti tari* 
to. fìngoJari rocefioni fon rare^, e non 
in-4ioif ra mano : gli affetti pero depen» 
don>> dal noftra arbitrio ^ e pononoef» 
ier frequenti (Km* , e di merito incom» 
parabi le . Quanto hà di pretiofo là Ter» 
ra , c'1 Cielo noi* vale quanto un Col* 
atto di pura amor di Dio a e di ver* 

Q 4 C °*V 
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37* • . . * 
contrizione . Goti uno di quefti Ma* 

ria Maddalena di ventò d'una^grandiffi- 

tna peccatrice, una perfettiifimà Sera* 

fina. • - 

4 Frequentate i SantifRmi Sacrameli 
ti , che fono le vive fontane della Di- 
vina Grazia, & i canali , per cui fide 
riva nell'anima il valore «lei prcziofi-* 
Aimo Sangue A C r i fio . In quefti à 
noi fi dona la carità , e la Grazia non 
alla coiti mjfiira dei noftro merito, 
ma bensì per H meriti di Crifto , 
fecondo lafua ineffabile liberalità : non 
però fenza proporzione alle maggiori 



difpofiziohi dell'anime noftre : perche 
il defidefio più ardente , e l'apparec- 
chio più .diligente rende i noftri, cuori 
vafi più capaci per l'infufion della Gra- 
zia Sacramentale. . 

^ Sarà bel li flìma , & efficaci Alma ma 
niera d'acquifiare con un' atto medefi- 
mo doppia Grazia , il farlo per prepa- 
ra a' Santi flìmi Sacraménti .-Se faremo 
un digiuno , un* orazione, lina Kmofina 
con la fola intenzione di quell'opera—* 
buona, non acquieteremo fe non quel- 
la Grazia , che all' opera medéfima cor- 
ri(ponde : ma le, facendo dette opere, 
intenderemo che vagliano per dilpofi- 
zione al primo Sacramento , che fTa- 
mp per ricevere , con le mede fi me at- 
fctonv acquìfleremo doppia Grafia . Una 

per 
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$cr mellito dell'opere^ ftefìè , l'altra per 

cagione del Sacramento* à cui, fervono, 
di preparazione . Il medesimo acquieto ( 
può farsi procurando,, che il ConfefTo -, 
re c)imponga come parte della peniteli» ; 
xa< Sacamentale : tutte l'opere buono 
che per akro facciamo . - 

6 Un ; simile guadagno puòfarsi nel- 
l'afcoltare le Meffe concorrendo con ì* 
intenzione ad offerire quel Dtyin Sa- 
crificio , 6, desiderando di aflìftcre , c_ 
<!i concorrere nel medesimo modo a tut 
te quelle, che. sì celebrili quotidiana- 
mente per l'uni verlo. 

7 Rilvegtìarcte in yoì frequenti , é 
ferventi desideri di fere , e patire colè 

indi per I)io, bramando di avere mil 
[e miglioni di cuori tutti Serafici per 
amarlo , c più , che altrettante braccia 
per faticare in fuo forvizio, & innume 
rabilt vite per facrificarle tutte infefH- 
monio della lua fede , in accrefei mento . 
della fua Gloria . Quefto elèreizio al- 
lora farà piti fruttuofo , e meritorio di,* 
molta grazia , quando bramando dì fa- 
re ciò , che non poffiarao , efequirema 
in tanto con puntualità quello , che ri- 
chiede l'ufficio, è la flato di ciàfche- 
duno» Nella via del Signore chi aven- 
do pie non c amina , le poi desidera pen- 
ne per volare, il fuo non è vero fc*- . 
yore, ma verp inganno. 

Sì fi I ¥ 
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In fine vi cforto 3 mio latore , à non 

lafciar mai la mattina dì fare il fecri* 
ficio del voftro cuore à Dio con .gli at 
ti fopranotati Foglio i«% Iti quciti si 
contiene il m ideilo delle Virti* Teòlo-i 
gali , Maffime di carità j e tutto ciò clié 
H racchiude eminentemente iteli' Ora* 
Mone di Pater nofter nafa dai 
cuore amorofo di GiesùCrifto ' 

animata dal Ìaó Divino ; 
Spìrito , e partorita 
dalla fua dòlcik ,( 
àmalingitay f — 

tutto "V ■ 

1 • , »... ' - » « 

*:•< * : pili; 

effercfftmenté si 
ega nel pre- 
sto efèr-* 
ckìo * 
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GIORNATA 



DalTacquifta v marn***tmcntt> * & 
, crefcìmento della Divina. ~ 
Grazia*. 



• • » V'.i 



Già L 
Delle prepasaaioa alia< Graz i*. 



j '■ : ■ 



Dcjìderium p,t»perum exàuàìidi- Domi*. 
mt x $r*j}*mtiorum tordi*, eonfm « 

■ . ;• - 

Onftdtfrate^che roomattoft 
può , per (k mede/imo degna- 
lo J mente preparar^ alla Gra- 
zi* Diyiiiajjjoicfe^Vtftefle pffc 
i fona donate 2£atio(a«ient e» da* 




* V - i 




alla toffcgucnte Tanta (òntt tmpro- 
jottionate- le forze, dell* natura àidtiu 
al fopcanatitrali . Contu uccio notti lafc 
cia Dio di prevenir > ciafciièdtiflo* per 
r dc/jdè£io. ch' egli h* ! dett* feiutft di 
tutti. £ Sta il buon Signore alla porta 
dee uor i v e batte dì- conthi«oTperehc 

gli aitiamo i anai lo Sptótoiìànto» ci 
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muove Iprite confofptrl y é gémiti 
inenarrabili , provenienti dalla cognt* 
^ione della noftra mUèria , e delia, 
eftrèma neceflì ti che abbiamo della ina. 
Grazia < Qiicftì i.ibno i defìderj de*-* 
poveri • cioè di qui Ili , che con Dico- 
no la loro Spirituale mendicità ; ques- 
te fono le preparazioni del cuore , che 
fecondo il profèta vengono clàudite da 
Dio 5 ^uefta è la forma , che ne pre£- - 
crive il Vangelo .-. dimandate , e rke- , 
txretè+y terese jie troverete , laitete , 
e vi/ara aperto; quello in iòmma è il pri- 
mo parto , che far deve <U peccatore » 
per trasferirà da baratro del peccato 
al feno della Grazia Santificante : che 
abbia fame , a (etc della giufìizia , 
deplori col prodigo Ja fua ^entfri* «£• 
dutem ti< fame peno , e ne ieguìfà la 
jnfolntione dì racquiftar ia graziatateli 

•9& s &.fwr&am * nxdàam A"'patrem 
«J(w»> O miièrì , dbe icufc tigovcremo « 
Avanti a Dio: ì- un nehe lì grande y 
come- la Grazia non ci «ottava , che il 
defidcrio^i averla , e fi negò.di tare co- 
si picc*ol a (pela 5 e pure per li beni dei 
^ondo 9 che non li fà 5 Ah Dio ua 
.tuono dell» yoftra voce potente , ua 
laaii^de'Voftri occhj pteteft ; Oazia, 
i •> : Gra- 

- Mfidtrnm imi* jM^/.^^iij 
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grazia ; u»m , mio Giesù a che se za 
quefta : nibil sum . f . . 

Tr*p4rdte (orda n>eftré Domino 9 
- : ; Jèrvìte Mi foli Reg.7. 

• ; .. .~ , : . . •■ v • >• ••• • 
T.o/~* Onfiderate come il vero , & 

i.oVj efficace deleterio della Grazia 

Divina 2. porta fcco tal di fiacca mento 

dai .Mondo , che i l cuore libero dall' 

afledio 4e terreni affètti fi rende capace 

y)t Dio per ièrvire à ìm (oìo y & è i* 

altra prcparaaione molto propria pct 

ottenere k Grazia . Non cade la man- r 

uà del Cielo , 4e prima non manca la * . 

farina -d'Eggitto: prima fi à da diftrwg- 

ger «Gerico , e poi da fabriear Cìefa-i- 

iàlemme : prima in lèmma devefi cal- 

pc fta r e la terra , che lì riceva lo fyi- 

aito 4el : Cielo: >u Jlpriium calcanti»* 

tAm *Pon<lerate che «juefta gran verità 

in tali figure adombrata., fu poi efjpTt£~ - 

là me nte predicata dal Redentore 3 è da • 

Difccpc li h*oi y &end© nmno 

può Jet viri? 4 due Signori j che la lue** 

non può fìàre toh V ombre , <he «0* fi 

può partecipar* della metifa di D» s t dei 

■ _ Di 




S 3£b.opHs64x*qutdpatutm 

j tontemptur terunorum* 

Muti -1 JCor j6* [ ' 
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diale , che porti ritrovaru* nelle creai 
ture. Notate ancora , enei le nozz£j* 
terrene fono allegre ne'primi giorni , 
ma poi fono feconde di Cure, di tatti d; 
e dolori : per lo contrariò , Gf jdST prin- 
cipio le nozze con Dio portano qual- 
che travaglio , fi rendono poi Tempre 
più dolci , e gradite, finche- principia- 
te net I&ttcfimo, ratificate con lebuo- 
nc opere , vengono a confùmarfi nel 
.Ciejo , dove tali, e tante faranno le 
. dolcezze, che per tntta Feternità 
. t jtL renderà imponìbile ogni di- 
vorzio. Ringraziamenti a Dio, 
che tanto degni communi- 
carfi aduna miférabil crea- 
. : tura ♦ Proponimento di 
attender con ogni di- 
ligenza alla purità 
, ;/. -, del cuore , e per * <. 
< i piacer à gU 
tr 4 . A i u otchL del 

Divino * 
fyo lo frequenta*, , 

come fpeC- , 
chio dell' 

anima ; 
f fl-'efame della ■ : • * . 
colcicn- 
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. ' é ' . « ; *h .v» i - l ^ r .~ • ; ■ . ; » 

, ; 0ft^e^ÌG& infondi 1 lf 

ivo Divina. Gradar nell'anima, le 
-ff- dona~ir*fieme Jò Spiritoianto! , ri 
quaie dimora in lei con. col are affi*-. 
fieni® i ^fen^endo}^ còmp Ten^ìò; 
Aitare, à fe dedicato. . y^iefta uria 
verità , e, graniéii%itte inculcata nelle 
Ì>iVi rie feri tt ure s o nde- i Sacft . Dotto* 
rfcòfta t> temente affermarlo, che tutte 
quei l'api me \ le qua lì ricevono la Cri \ 
jrf a '4i. Dto» > "jriceyón'p; pànfcefcte -iiW. ' 
«Jan© lo %intofatìto permanente in lo- 
ro. ;di modQ ; v cVi fe. pex t impòffì- 
bi {e -egli non fuflè iuimenìò e non fi , 
trovaffe in ogni luogo j, fi tròverebbe. 
nondimeno 1 nell'anime giiifte, cornei. 

donato* e conferito loro i» virtù dck 
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U*Gra?ia • RirTettereté > ./che qtiefto 
dono .€< ineflimabil mente ffl^gfofe iti 
tutti L doni. » perche contiene il *k)na- 
tore , cioè il medefimo 0ioU- Que%> 
e il-dono i che fà l'Eterno ÌPàclre^ ali* 
Unigènito figlio , & il figlio icambie- 
volmente al Padre riflettendo in lui T- 
amore , é concorrendo alla fùà fpira- 
gitane, eterna . O Dio -, jche mi donate 
luttb.il voftro,.an^ votiteflor^ quan- 
do,, quando farà; the. io .vLdont .tutto 
.il- mio 'mè medefimo infième? Non 
; più laro io ' tanto Tacrilegio y : ché m£ 
cacci dal mio Cuore 1 quell'ófpite' Divi- 
na» j e che gli -levi xil talamo -, e TV 
ÀUate , per farne .ftalkudi raoftri , è 
baratro di Demoni» O Santi^mo .ir- 
ritò prendete il poflèflò intero dell'- 
anima mia 1 difpohete qui dentro- , Se 
ordinate come vi piace , '& à\me non 
labiate altra facoltà , e potenza , (è 

non di amarvi . ' C y 'y - ' . 
P.ò/^ 1 On fiderne; come tutti colora. 

a;ò V V che fono partecipi della Gra- 
fia, come membra nel corpo miftico 
di S.. Chiefc vivono -del mi' ' " 
ipirito , e (otto il medefimo m 
ne folamente fono proilìmi à Dio co- 
— - •> sue 
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.fne? figlie e tòme' Spcrfe r ma quaft 
come parti concorrenti all' integrità 
del medefimo tutto . Vivono i giufti 
jju_eila vita, re(pirario quel -fiato , iono 
animati da quello fpirito , che mr.il re 
fpiro , e la vita li Qiesù Redentore 
j. membri fumuì corporis ejns , <fc car- 
ne cjtu y 0* de offibus e)us . XJucftà do- 
po runion perfenalc è la più ft retta 9 
che fi ritrovi ; Ponderale come per tut- 
to ciò (^dqverebbe trasformare ne' (èri . 
ti menti del iPiio capo . cclefte , e del fuo 
Dkino fpirito, chi tanto intimamen- 
te rimane unito con lui ... AmabUitfì- * 
mo Giusti mio, I ben vedo , che gran- , 
demente mi amate, e che lenza voftro 
;ravi(Jimp dolore non mi lalciate di- 
vini re da' voi ^poiché mi tenere come 
, Sangue >^llc vbflre yene , ctime parte 
delle Vi (cere* voftre » Mi é© come a- ^ 
dempio le parti, che à me (ixanveiK 
gbnp h Ogni membro fi eipuone alfer- 
1»\ & al fuocovpér difendere 11 capò, . 
& io per difènder l'onor -voftro , co- 
me fon pronto ad efpuoner la vita f 
Jtì. dolore 4el capo fi. condolgono tut 
te le membra } .8?j0s con quali tenerez 
«i compatifro alle"voftee paffioni * & * 
stante ingiurie , che ricevete £ Le meni 
bra mantengono al potàbile Fnnione 

Q % col 
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.'Col capo , róriolceiìdófi perd ut j j je^a 
lui fi dividono; &< io. cóme hò fttin^» 
tp ' l'unione ideili canta cort voi > dal 
7 c,uale Sparandomi Tono dannato 
eccello , e gloriofimo capo degli uo- 
mini'j cMe|U Angeli- predeftinati I i. 
injbi autem ddbtrae.tibi bommej't $ ma 
tè la vifta , là vigilanza v la providen- 
jta, tì governo hón è" proprio „del le_> 
-menerà , ma (blamente del capo $, voi 
" ihq ne aprite gli oceh; Copra di me , 
;e vedete i miei pericoli , aflìcuratg_, 
a mia fatate ; WM permìttts me fa. 




f \ gratta Dei vita eterna,, 
- '. Kom. 6*. 



P.o'i^ Onfidcrate-, che fi comè.l%&- 

5.o\j ujeora, è il principio delgtojv. 
.fio naturale , così la Grazia , è il pria 
ci pio del giorno Beato, e fcmpi terno , 
<love DiOy è quel Sóle ^ che rilplende 
lènza Occafo perpetuamente . L'Auro- 
ra, c una. lucè del giotfno , ma imper- 
fetta* e mefcalata con l'ombre ; il gior 
no' poi è una luce perfetta , che da—* 
xpmpimento all'Aurora, i. Parimente 
la Grazia e una luce imperfetta , che 
principia la Gloria, e la Gloria 
- x una 
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una; lucè compita ; ch&' perfeziona là 
Grazia, ma lima, e l'altra fi chiude 
nel medeftmo genere, , Ponderate qual 
Ciioia farebbe la voftra fe già comincia 
ire à .vedere i legni dellaGloria vicinàj 
il Cielo più d'appreflò ; il hi me- di quel- 
la Celefte Magione più rifplendenìe,, le 
porte, che fi aprifiero per accogliervi, 
i Cuori, degli Angeli , che veniflero ad 
incontrarvi : certa à tali Spettacoli e- 
lulterebbe il voftro cuore , nè potrebbe 
contenerfi quagi&per desiderio di volar 
Tene al Paradifò, Tal'era il fèntimen- 
to di Paolo ; l. cupio di/solvi. r Cf effk 
cum Cbrtfio . Di David: 1, quando ve*, 
titani, O" tappar ebe ante faciem Dei? & 

anime ferventi, che giubilava- • 
no alla memoria dell'agonia , e della—* 
morte , perche vedevano già i primi al- 
bori del giorno immortale ; Ri flettete 
adeOb^à voi mèdefimo. Avete voi tali ' 
{entimemi? Bramate, voi di chiuder 
gli occJij à qveftaluee commune anco 
a gli animali, per aprirgli à quella Bea*; 
ta vifiene ? Se cosi è la luce disila Gra- 
aia opera in toi : ma fe avviene il con- 
trario, mirate bene ove teneteH pìè,- 
Il -primo effètto della Grazia è l'amor 
di Dio , il primo effètto dell'amore e 

Q. 3 ... de- 




Digitized by Googli 



dèfiderto del l-amato; dunque fe Snerbi 
manea il defiderio, e l'amore, dove è 
U Grattar* la Grazia è un'Aurora del 
Paradifo, sii dunque abbian fine in voi 
l'opere delle tenebre : (è vi e nata 1» 
V Aurora tergente dal letto della ptgri- 
tia -, e faticate bavero per la vita ètc*- 

Sante iniuftrìe per acquìferi ton 
; V opere trie&efme masgior - 

Grazia 

* 

i T A prima di tutte le regole fi* 
1 ^ il viver lèmpre lontanò dal 
peccato mortale » Dal fcno di una — * 
Madre già morta tal hora fi cava il par- 
to ancor vivo ; ma dalle vifcere di un* 
anima morta per la colpa mortale tutti ' 
i parti dell'opere , ancorché buone di 
fui natura nalcono morti % e lènza— » 
mèrito alcuno di nuova Grazia . " 
e % La feconda prendpàliflìma regola 
«er acquiftar maggior Grazia èia purU , 
tà dell' intenzione <; Spogliatevi al pòf- 
libile d'ongi altro «ne , *h© di piacele 
à Dio , di glorificarlo , di efèquire t 
fooi Divini voleri in tutte le cofe anco 
indifferenti , Efecitaw in quegli atti ~ 
che repugpano all'amor proprio , fem- 
px& che-piaceiano à Sua Divina Maeftà , 
& à rifiutar quelli , che più vUllet- 
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tano , qualunque volta fonda lui me-- 
no grati. Chi opera in qneftaguifà pu« 
ramentc per Dio , e fenzà proprio in» 
tereflè, acqui fta fovente maggior,. Gra-* 
zia cantando , e danzando , che altri noni 
farebbe digiunando , e difciplinandofiV 
- Appendice di quefta regola fià V iti* 
tenzione di unire tutte l'onere , paro» 
le , e penficri voftri conrquelli di Gie- 
sù Crtfto , e col merito infinito delti 
fua Santiflìma vita , e Paflione \ Vede» 
te ,*mto dilettiflfìmo , ogni paglia , ogni 
pietra , ogni fterpo , che per la yia del 
Mónte Calvario fù fparfo col Sàngue 
del Redcntore di ventò e reli- 
quia ptegiatiflRma : tuttoeiò xhe voi 
fotrefte lare , e pentère non farebbe 
che iìeno;, e doppia davanti à Dio 5 
ma fc per mezzo della voftra intenzio- 
ne Io uhalterete col Sangue di Chrifto, 
è di quanto prezzo diventar» negli oc-. 
Ghj del Padre Gelcftei 

3 Frequentate gli atti di contritfonè* 
di amor di Dio, didefiderio di fare, é 
patir per Ini cofe grandi ; defletti tan- 
to Angolari l'occfiont fon. rare^, e non 
in-n©#ra mano: ; gtt affètti pero depen** 
don© dal" nofrra arbitrio t e polfotìo cf- 
ier frcquentifllmi > e di' merito incom- 
parabi le , Quanto hà<Fi pretiofò là Ter- 
ra , e'1 Cielo non» vale quanto un fol* 
attQ di pura amor di Dìo a e di vèr* 

Q 4 
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37* * 
contrizione . Con uno *Ii quefti Ma* 

ria Maddalena diventò d'una^grandiflì- 

tna peccatrice, una perfettillìmà Sera* 

fina. - . '' •• 

4 Frequentale i Santiffimiliammén 
• * ti , che fono le vive fontane de Ila Di- 
vina Grazia, & t canali, per cui fide 
riva nelPanima il valore del preziofW 
filmo Sangue <fi Crifto . In queftt 2 
noi fi dona la carità s e la Grazia non 
ajlà corta mlfiira del noftro merito, 
ma bensì per H meriti di Crifto , <L> 
fecóndo kfua ineffabile HberaKtà : non 
però lènza proporzione alle maggiori 
Sifpofiziohi dell'anime noftre : perche 
il defiderip più ardente j e l'apparec- 
chio più diligente rende i noftrÀ cuori 
• vafi più capaci per rinf'ufion della Gra- 
zia Sacramentale. : . 
. Sarà bel li (lima , & enicaciffima ma 
tìiera d'acquHìare con un' atto medefi- 
mo doppia Grazia , il farlo per prepa- 
ra a' Santi flìmi Sacramenti . Se faremo 
lin digiuno , un* orazione, una limofina: 
con la fola intenzione di quell'opera— < 
buona, non acqui ft eremo fe non quel- 
la Grazia , cbè all' opera medefima cor- 
ri (ponde : irta le , facendo dette opere, 
intenderemo che vagliano per dilpofi- 
zione al primo Sacramento , che fTa- 
mp per ricevere , con- le mede fi me ar- 
moni acqutfteremo doppia Gxatia .Una 

V 

1 ' DigitizedjDy Google 



per medito dell'opere^ fteflè , l'aera per 
cagione del Sacramento, à cui, fervono* 
di preparazione . Il medesimo acquila ■,' 
pua farsi procurando. , che il Confettò -, 
re componga come parte della peniteli- » • 
za? Sacamentale : tutte l'ppere buono, • 
che per altro tacciamo . '■ • 

6 Un- simile guadagno puòfarsi nel- 
raicòltare le Mefiè concorrendo con 1* 
intenzione ad offerire quel Divin Sa- 
crificio, e, desiderando di aflìftere,^ 
«H concorrere nel medesimo modo a tòt 
te quelle , che $ celebrai! quotidiana- 
mente per l'uni ver-fo. 

7 .RtfvegHaretè in voi frequenti , à 
ferventi desideri di lare , c patire cofè ; 
grandi per Dio, bramando di avere mil 
le miglioni di cuori tutti Serafici per 
amarlo, e più, che «fctrettantè braccia 
per faticare in fuo fcrvÌ2»o, 8c inmime 
rabili vite per faerifiéarle tutte intefH- 
monio della (uà fede , in accrefeimento . 
della fua Gloria. Quefto elèreizio al-, 
lora farà più fruttuofo , e meritorio dU 

grazia , quando bramando dì fa- 
re ciò , che non polliamo , eféquiremo 
in tanto con puntualità quello , che ri- 
chiede l'ufficio , e la /rato di ciàfchc- 
dune» Nella via del Signore chi aven- 
do pie non cantorìa , fèpoi desidera pen- 
ne per volare, il fuo non è vero faù . 
yóre, ma verp inganno» 

sì ft % ** 



Digitized by Googl 



In fine vi cforto, mio fcttore,à non 

lafciar mai la mattina di fare ti facrì- 
ficia del voftro cuore à Dio con at 
ti fbpranotati Foglio i6*£. In quélti s» 
contiene il midello delle Virt$ Tediò- 
gali, Mafittne di carità j e tutto ciò che 
ti racchiude eminentemente riell' Ora* 
jùone di Pater nofler nara dal 




animata dal iho Divino 
Spirito , e partorita 



dalla (ira dólci U ' 
sima!ingua a 



tutto 



- > '■ pili 
efercf&mertté sì 
Jpìcga nelpre». 
* «ietto efe 



» - • 
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GIORNATA 

DalTacquift<a v mafttetìtmenfcy k & ac~ 
crefeinwnto delia. Divina. - - 
! Grazia * " * 

/ V Oiav li ■ ' • V- " 

! v. Delle ptewttazioa atta Graz ì* * 

De fide riunì friupcrum. exatètiitìr HotnSL 
< mt. prapttrAttorum cordi*, eortim <* ; • 

- PiàLo. 

> * N 

2 * ' • ■ * . • y' 

*♦ * , \ i f 

Onfidtfrate ,che ìniontàttot* 
può. per fa medefìmó degna- 
li ^.^1 mente preparar^ alla: (ira- 

zia Dìvinajpoichjf rifteflé f>f* 
pa razioni (òna donate gratiofemente? àsA. 
€iela,& è neceflaria, cheiuuGritfidiv 
ijrohga ■ all'alt*** aeè-'k ptetenfcem* 
atìa to0eguente Tanta iona, frnpra- 
gotti onatts le forze, dell* «atura à feda* 
ili fop^anatittal* ^ Contuttòciò dott. lan- 
cia Dia di. preventrri ciafchedunói p*r 
dfc/jdcria eh' egli hi» bdfcHat felutfc di 
tu*t& Sta il buon Signore allapotta 
de cuori i-j e batte dì-ewmrmoTT^^F 
fili aitiamo ianaii la Sptótoiàn«i ci 
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fimo ve à pregare con fofpirl y é gémiti 
inenarrabili , provenienti dalla cogni- 
zione della noftra milèria , e della 
éftrèma neceflìtà J che abbiamo deliaci* 
Grazia « Qucfti i.iònp i defiderj de*-* 
poveri , cioè di qui Hi , < cjie eonofco- 
no. la loro ipi rituale mendicità ; ques- 
te fono le preparazioni del cuore > che 
fecondo il profèta vengono elàudi te da 
Dio ; quefta è la forma , che ne pre£- - 
crive il Vangelo t dimandau > e rice- , 
■ wrt#è^ *trc4fce tnrvtrttt , ìtàltete , 
e vi farà aperto; quefto in fòmma è il pri- 
mo paflo , che 4u deve i J peccatore » 
per trasferirà da baratro del peccato 
al feno della Grazia Santificante : che 
abbia fame , a lete della gìufiizia , 
deplori col prodigo Ja fua pcnim* fg» 
tutem ti€ fame petto , tue lèguwà la 
*ifoJutione di racquiftar Ja£ faz%paterw 

«a /* *s Jùrgam * W mdàam a£ pattern 

Mi»*»* O mtferì , dbe ictrfà troveremo 
.«taranti * Dio : ì un bene lì grande , 
come la Grazia non et «oliava , che il 
deli der io idi averla, e fi ne£Ò di ère co- 
si picóola fpelà $ e pure per li beni del 
Mondo > che non n fà 5 Ah Bio u« 
tuono dcu a voftra voce potente , un 
lampo de'yoflH occhj p*etcfi r Grazia, 



Gra- 



? J, S.Tkopufóo.c.z^ad.gratUm difponìf 

Mfidtmm imi* mst^^ii* 
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, mioGiesù. che sczà 
quella : mpu wm. - t . , . •■ 

r * • 

*•«»**• ( ■ ■ 

*Br*pArAtt fofdd *veftr* Domino 9 4P} 
■ ••; . /irrite Mi foli ♦ i. Reg.7. 

P.o/"^ Onfiderate come, il vero , & 
2.o\j efficace d e fi der io della Grazia 
Divina 1. porta feco tal di/laccamefcto 
dal .Mondo , che i l cuore libero dall' * 
afledio de terreni affètti fi rende capace 
n*i Dio .per fervire à - lui {oìo y & èi 9 
#kra preparasene molto propria per 
ottenere la Grazia . Mon cade la ma&i. t 
uà «lei Cielo , le prima non manca la < , 
farina -d'Eggitto: prima fi a da diftmg- 
ger «Gerico , e poi da fabricar Gcftt^ 
iàtemme : prima in {ÒDima devefi cai- 
pciìarc ia teria , che .fi riceva lo ftb . v 
yi$q *Ìel : Cielo : >z, JìprHitm calcaatibns 
<4m . Ponderate. ^ che «juefta ^nm verità 
in taii figure adombrata, fu poi cipreC» 
ià mente predicata dal Redentoro 5 è* da 

Ì)ifccpC li fìiol j jdkendo , 3 . «ìhxo 
^«0 Jervire 4 due Signori ; che la luce* 
■non può ftdre toh Wmhre , the non fi 
fuo ftrt capare della metifi 4i Dio , * 4*1 

hi 

SfQfltemptHrternmrHmn 

SJrctt>c*4zJj4+- ****** . 
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Demonio ] 0 che in fine fard nembo. & 
Cbriffo , chi manterrà famicitutcol Motti 

do. Quefte fona inaflìme eterne y & 
«ltre l'autorità infallibi le 4 fondate in 

regione: perche tutta la Santità, evi r~ 
tu Criftana C. quefta : i. amare Dia 
puramente- , e <oftanwmen"t* v * amarla * 

puramente vuol dire; amarlo come fò- 
la, Se ultimo, fine : amarlo- coftante* 
mente ygni£ca fenza mutatione dfaflèfc 
ta, Hot ehi ftà eoa l'animo, nelle co-, 
jfe mandane-, non^ama puraraentente^* 
Dia, perche con l'amore- di; Bto mek 
coi», quella del Inondo . NoivFama^*. 

poi coftantemente, gerchc-j avendo fi(^ 
io il cuore- in altri oggetti, è necefiV 
?io^che alla mutatione dt quelli an«. 
«or/egli fi muti K vedi, fe EHo da- 
ra l'anello nutriate ad una ijtoffo che 
tenga corri Ipondenza con gli ajdtrlteVi », 
òfia per- camlsiàr- fède-^ Sfr affettso ij Sé 
<ici $ vero, ahi quanti pochi fòdUpon^ 



«Kcano 



i. 




» mi • t * «» #" * ^ 



; t v }pt; or>. * t ,s r> v-*V- •' c £ 
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!>o/^©nfideray che l'umiltà eJà-S 
$.0 calamita detta carità, é' com'è 
l'acqua del morite còrrò alle Valìr k 
così la Grazia fugge da'Snperbi > e di£ 
cen^è nef cuori umffi : i. Deus fuperbis 

refi/iti y humilibus antem dat CrdtUm\ 

©flèrvate peìrtìò , che tutti ì gran pe*- 
njtcnti entrarono alla Grazia per* tfc. 
porta dell'umiltà. La Maddalena pian- 
e nel Cotenne convito*, fi getta a pie* 
I , e fe ne ftà di' dietro fHraandofi irtr 
^egna della viffa dei fuo Signore . a 
Publicàno teme d'avvici narft all'Alta* 
re, e cótf Vav vicina ? Dio , non ar r 
diice di alzar gK occhiai Cielo, ec<£ 
» inchina il Cielo aHe (tre di vòté pre- 
ghière » 5» Paolo cade dal cavallo della 
lùperbia , e per tiè giorni giace proft 
telo nella polvere . David arriva a di- 
te , che Fani ma Tua eraft attaccata col 
pavimento , e che mangiava la ce nere 
come il pane . Ecco il cibo „ del qua- 
le si nntrilce l'amor di Dio 5 ecco it 
luogo, dove it conferva non eftinto il 
iuocp; della Grazia * la cenere dell'u» 
*»• - mi]— 
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miità $ fottoptfoiie Tuomo 

,Dio , c fa sì , ^che rendendo la Crea- 
tura ciò , che deve jai ^Creatore' per 
di uft i zia cioè Ja fòmmiiHone 5 egli 
doni alla creatura , quello , che fuole 
|jer grazia , cioè la giuftifica«one A ,0 
jnio Spirito profondati nel centro del 
proprio nulla , grida col Serafico Pa- 
dre ; Dio , Dio mio , chi fei tu , e chi 
fon'io ? tu un abino di, perfezioni , io 
Un abuTo di mitèrie : io un vile {chia- 
vo, che dimanda ^amicizia del iupre 
ino Monarca , e la dimanderò contar* 
ms arroganti > io un traditore ^ ribel- 
le laccato per pietà dal patibolo , che- 
itìeritavo , & ora chiedo al Rè della 

Gloria fua Parentela, e figliuolanEa * 
e non ulèrò maniere di eftrèmiilima-* 
fommiflìone <* Ah mio Signore ben tra 
vo in me ogni matèria di humilu* rn% 
la' forma non pollo auerla fenaa voi % , 
the dìcefte i decite k me r qni* miti* 



f v. 
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TERZA GIORNATA 
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Ora IL 



De'mem per conferyaré la 
"\ * Divina Grazia. 



* 5 

, . . . . « 




• 1 

EUdmosyna <^c. Grdtidtn Uomini* quafi 
pupillam conftrnjabit * 
Ecclef. 17. 

» 

_ Onfiderat^non eflèrvi cofa 
più idonea per coofèrvare— # 
la Grazia di Dio , chel'efser 
" t - Graziofo , e compallìone- 
vole al proffimo. 1. A manfueti fi con* 
cede ja Grazia, & à chi ufà mifèricor» 
dia fi mantiene la già conceduta , Egli 
come Signore di tutti non hà bifogno 
della noftra corri fpondenza : mà tutto 
ciò , che à lui debbiamo per tante Gra 
zie, lo cede pienamente al noftro fra- 
tello , e trasterifce in tefta di quelloil 
fuo credito. Afferma dunque lo Spiri- 
tofanto , chc h' carità verfò gli buomi 
conferve rk la Grazi* di Dw s come la pai 



, ... '- .V- ■■ « ' ""* p " 

x. Trov& . % . ., • . 4 ' 
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pebra 4jfasfc t.éftoétifcé > Ufapitt* 
l'occhio * Ponderate", che in tutte le dw 
yine fritture- fi protetta l'Eterno C in- 
dice di voler trattar noi , come noi trat 
teremo ì proflìmi noftri : à chi perdo- 
na loro fi promette il . perdono , à chi 
non giudica temerariamente refentionc 
dal giudizio 8cc K ù Per lo, contrario a- 
vendo il Signore rilaflato il debito di 
diecimila talenti ad un fervo 5 perche 
poi egli non fece il medefìme* al fìio» 
confervo , ftibito li ritoffe la Grazia gii 
conferita, & irremi flebilmente \g con, 
' danno all'clfremo fupplicio * Dimanda- 
te à Giésu un cuor dolce con tutti , e 
felamcnte rigorofo con voi raedefiftio i 

procurate di considerarvi fèmore |ome 
nonio , che vive lettogli òccnii d#ii 
JsHo 5 il quale Vi hà perdonata l'Ime** 
no per pura pietà 9 e vi comanda di efler 
^ietofo con gii altri . In ftne la Graz* 
è una figHuolanza di Dio, mà però a- 
dottiva, la quale non fl conferva (èn- 
*a i Ditti ni ^cofhani , e quefH fóhó de-» 
fritti apej**metwe nei Vangelo: : amai 
te i vofkn nemici , fate bene i chi vi 
fa male, pregate per quelli che leva- 
no contro di voi per fecutiorò , e calup-. 
ni» 4 i< Ht fi filti pdtris t/efiri , qui m 
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Tioli negligiti CutUm , * in 

te cjì . Xim.ii.- ' - 

N - 

P.ov^ Onfiderate come la Grazia ne- 
2.0 I I > gletta , cioè non cfercitata fi 
perde Il talento Evangelico negotia- 
to fi moltiplicò, nalcóiò , e fèpoltom 
vece tir confervarfi tò tolto a chi l'a- 
veva, c confègnatò ad un'altro . La—» 
terra doppo l'inaffio Iterile fi maledir 
ce, l'albero doppo la cultura irtfrut- 
tuofo fi taglia , é fi abbruggia . Tut«r 
to ciò con ragione 5 perche la Grazia 
è una vita fo'pranaturale , ma la vita 
non può mantenerfi ienza l'operazio- 
ni virali à lei proportionate ; il ceflà- 
rc da tutti gli atti è fegno di morte % 
ò già fègtnta , 7 ò tra poco imminente 
Così fù di Salomone , al quale l'oziò / 
e la pace fecero guerra fi cruda, efee^j 
perdette la Grazia , e lafeiò in forfe 
la fna etema iàlute : così di David 5 
che militando* e fatkràwi» fé catto , 
adagiandoli poi nella quiete, epallèg- 
giando a diporto per le loggiedel fuo 
palazzo precipitò in adulterio; in fine 
la Grazia è un Paradiio ; lì Grati* fi* 
cut <Par<tdifus in bemditlionibus 5 mà IV 

uomo benché innocente non fi collo-" 

cò 



Digitized by Google 



«ò in Paradifo per ripofaré l anzi ti 

Ut Qpertretnr, &* eufìodiret . Riflettete 

fopra voi fteflò^ che imprefe fono le 
voftre degne di'un amico, e di un fi- 
gliuolo di Dio ? (è la Grazia è una_* 
lampada accefa , chi moftrate con e£. 
{à il camino dei Cielo l fè la Gra- 
zia è un vivo fuoco di amor divino, y 
che operate voi , ò che patite per tot— 
limonio del voftro amore ? voi caccie- 
jsefte di caia un voftro Servitore , ben- 
ché non fullè federato, mentre vivef- 
ie ih ozio lènza punto (èrvirvi , <L-» 
crederete , che Dio alle fpefe del fuo 
Sangue , e deTuoi Sacramenti voglia 
mantenervi tra nioi familiari j fe non 
li rendete fervizio alcuno, ma vivete 
una vita così negligente , come non v- 
importaflè del gufto di Dio , e della 
voftra ialine ? avvertite grida il pa- 
trone : non corcnabitur t nifi qui le£iti- 

me ttitévtrit * * ■ 

i 

. éltum fapere > JU tim i ^ 

% Rom. li* 

W.o Onfideraté , che il timor- di 
3.0 Dio cafto , e figliale non_i 
meeanico , e forzato , è un cuftodo | 
*igilantiflìma> della Grazia , onde fi 
. ad- 
ii Gen&+ 

• - 1 

1 ; 

* 
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addi manda Beato , i. chi fempte (ri 
tiraorofò , & anco i Santi , «'.perfetti 
(bno dal Profeta efortati a tertttr'è 
Dìo_, anzi li Santo de'Santt Chrifto 
.Giesù, in quanto uomo tù ripicìte 
dello fpi rito, di timore riverenti ale veri 
fo 1 Eterno fuo Padrè$ non già , che _ 
egli potette dubitare della perdita deli. 
Ja Crazia : ma perche venerava eòa 
lemma riverenza la (ù prema Divini- 
tà; appunto in quella guiià , Che gli 
An^eii già beati , e le Potefta del Cie* 
lo li. dicono tremare davanti a Dio ^ 
benché non fiaiio in pericolo della..* 
jfalute Or in noi fi richiede il timore 
di riverenza verib Dio in quanto 
Dio, di fpavento veHò Dio in quanto 
Giudice y che agl'ingrati toglie le gra- 
zie, delle quali oziofi non tifano, ò 
perverfi fi abnlàno. Riflettete con-» 
qua! timida cautela, & oculato timo- 
re movcrefte i palli , tè voi portarti 
dentro un yafo di vetro il vero San- 
gue di Giesù crocifitto s e mirate , che 
ia Divina Grazia coita tutto il prezzo 
del medefimo Sangue , e che voi pur 
la portate ih un cuore di ogni vetro v 
più fragile, e di più carni nate per luo- 
ghi ofeuri , e difàftrofì . Riflettete ini » 
oltre come fi porta un fuddito, che' * 



n- 



x 1/St.u* 
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ribellato una volta , e perciò finteti 
ziato a morte .fù poi . liberato dalla-, 
«jemenza del ilio Sourano, e richiama- 
to alla corte : come fi guarda da ogni 
ombra di nuova ribellione «più, che_j 
dal fuoco, e dalla peftej come appren- 
de, che i n lui farebbe graviamo ogni 
minimo delitto per la memmona delle 
cofe patiate 5 come procura con effetti 
2i fmeervflSma fedeltà, e di umili (lima 
fervitù cancellare tutti » veftigj della-* 

5 erèdi! , così dunque trattate toì con 
)io , conefeete la grazia per grazia , 
temetene per ogni difetto la perdita : 
I. noti ahum ùpert^fcd rime , cosila 
conserverete . 



s 
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TERZA GIORNATA 

Ora XII. • > 

' De 'mezzi .per accrcfccre la Dm- 
, < na Grazia . . •■» . 

Cr^iV* »*» OtxtU , cr cogntìoae * 

Domini *Lq/ìri , « «P. iW- 
vatoris Jefa CbriJU. - > 
1* Pct. $. 

P.o Onfìdera l'obligó » che at>- 

' ■ biamo non folo di conter- 
rò %^ D vare , ma di accrefccr ia_j 

Grazia- $ poiché dal Signo- 
re fù caftìgato colui che lènza nuo- 
vo guadagno confervò ij talento già 
ricevuto» Dichiarano i Santi , chc_^ 
nella via dei Signore il non avvan* 
zare , è un tornare a , dietro , il non 
' afccndere s c un difeendere > e decade- 
re , è un -difendete , e decadere . Per 
quefto ci elorta J'Apoftolo S. Pietro 2 
crefeere nella Grazia > e ci antepone 
per primo » e principal mezzo da far? 
lo , la cognizione del Signor Noftro* 
c Salvatore Giesù Chrifto Ponderate ^ 
che la vita di Giesu> è Pelemplar^-. 

• Ci a 
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* ài tutte te vite uoftré t c là ma co- 
gnizione, è l'idea regolatrice de'noftri 
coftumi ? per quefto al Divino Evan- 
gelo, quando fi recita , fi fà' maggior ri- 
verenza , che a tutte l'altre Scritture 
Sacre 3 perche l'altre fono parole di 
3Dio , ma il Vangelo , 8c è parola, 
Se è vita di Dio . Meditatelo dun- 
que frequentemente, fé volete crefèere 
in Grazia 5 ripenfàtealle Maflìme fon- 
damentali di Eterna verità , che pro- 
nunziò quella bocca Divina 5 rendete- 
vi familiari gli efempi mirabiliflìhn di 
umiltà, di obbedienza , di carità , di 

Sazienza, che in ogni tempo ne die- 
e , ma Angolarmente nella pa/fione . 
Dite con quel. Savio Preneipe : Sco-. 
pus nit 4 me a Chriflits eft . Innamora- 
tevi di quella Santiffima umanità, che 
iti la mammella, per la quale dal cuo- 
re di Dio , fi derivò il latte della Gra- 
fia , nelle picciole snime noftre. Da 
Crifto averte la- Grazia , da lui diman- 
datene Taccrefcimento . • , . . 

m . . , - , ■ . * ■• 

latrici omnium Gratis tua. 
X ' Sap. 16. 

* *" . * \ 1 

P.o Onfiderate cortiè i Sacramenti 

».o \^ ibtip le Mammelle del Ver- 
bo intanato ^ éc i f otiti copiofi , e pe- 
renni della Grazia Divina 3 e per que* 
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fto furono inftitùìti àx Crtfto , acciài 

CO A 

l'ufo loro tali or* fi conlègutflè la • •- 
prima Grazia, e tal'ora già confeguita* 
4ì aumentane. Ponderate, che la Gra- 
2ia de'Sacramenti non è mimrata coìr 
noftro palmo, ne limitata fecondo la 
virtù degli atti noftri meritòri ; ma fi 
miuira dalla- mano larghiiTìma di Dio* 
c fi dona in virtù del merito infinita 
del Redentore. Otfcrvate di più, che: 
oltre la Grazia Santificante ogni Sa- 
cramento ne conferisce qualche Grazi» 
più particolare , e più propria feconda 
la fua inftituzione , e fingolarmente 
la SantifTìma Eucaristia,, come cibo * 
e nutrimento Spirituale rallegra, rin- 
vigorifee , e fopra tutto accreice la—» 
Grazia , eflendo inftituita a fimile et- 
ietto , come il cibo air accrefei mento 
del corpo . In qucfto folo Sacramento 
ft contiene l'ifteflò Autor della Gra- 
2ia , che immediatamente per fe mede- 
lìmo la difpenfa, & è ben ragione^* 
(he il Rè quando fa limoli na di pro- 
pria mano, la fàccia più largamente t . » 
che , quando palla per mano altrui . 
Si aggiunge che gli -Altri Sacramen- 
ti fono per tran fico , « producon la—» 
Grazia in un (òlo iftante ; ma -quello 
C permanante * e per tutto il tempo J 
phe le Ipecie de} pane, e del vino u 
conlcrvano dentro di noi. fi duo bea 
v « R ere- 
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«•edere , che noftró Signore, non (Ha 
tìziofb, ma inondi l'anima con un con- 
tinuo irti fio di Grazie . Qui deplo-* 
rate la mifetia noftra , che avendo mo- 
di si facili , per accumular retori di E- 
teruità, ti trafeuriamo. Che farebbe.^* 
un'avaro introdotto nelk galleria de! 
Rè , con piena licenza di prenderti 
quant'oro potefle portare ? ò fe cott^ 
tanta avidità ce ne andaffimo noi a te* 
fori delle grazie neirauguftiffiiao Sa- 
cramento ! certo ( diceva una gran San* 
ta ) una fola Communi one fetta con 
viva fede , baftarebbe per cambiatila 
peccatore in un Serafino. 

- JLcquhe prudentiam , ttc. Cf dé^ 
bit ttptti tao tutgwmtftd ' * 
gratiarwn. Eeclefì^ ■ f" 

po f** Onfideraée , che la prudenza-i 
5.0 confifte iti bén'ordinare i mez- 
zi al fuo fine t onde colai per vfcrftà ^ 
prudente , che confiderando tutte le_^ 
creature come mezzi, tutte rindnzza 
blamente a l'utòmo fine ; cioè a Dio. 
Per quefto nelle Divi ne ] Scritture! 
«utfti fi Chiamano prudenti , e faggi 5 
peccatori in(è«6ti , e ftolti , perche^, i 
quelli ogni cola riportano in Dio, co- 
me in fine fòpra ogni Cofa deridcrabi~ 
Il 5 ma gft empj dimenticati del 'fine 
- .- " pon- • 
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pongono m cuore ne mezzi; & inJ 
quelli fi fermano . Ponderate , che que- 
fta Divina prudenza per. avvifo dello 
Spirito Tanto , è un modo affai pro- 
prio , & efficace per accrefcer fct Gra 
zia . Prima perche mirando Dio co- 
me folo Fine, e Sommo Bene^ l'ama- 
no con gran purità, & ardore, e con 
gli atti proprj agumentano la Carità* 
Poi , perche l'opere dirrettea Dio con 
quefta purità d'intenzione fono incom- 
parabilmente più meritorie dell'altre , 
benché efteriormente finn le medefi- 
me; onde tra molti, che in commu- 
nità vivono l'iftcflb vka , per la diffe- 
rente intenzione, fono diflfèrentiflimi i 
gradi della Santità, e della grazia. Di 
più, Dio bene infinito, & infinita- 
mente inclipjrtò a partecipa rfi , tanto 
«tona deì\(} AueX5rxiìe ; guastò la Crea- 
tura è capace. j or la Creatura tanto è 
capace di -Dio , quanto c vota del ri- 
manente 5 colui dunque , che con Cri- 
stiana prodenza cerca Dìo per ultimo , 
& unico fine , votandoli di ogni altro 
affetto, refta vafo molto più capace.^ 
della Grazia Santificante Fermatevi 
a quefto palTo , efami nate voi fteilò , 
mirate, fé lo Jcopo di tutta la voftra 
vita é Dio : ic quefto e , felice voi I 
ogni" azzione , ogni parola , e penfic- 
ro voftro > anco il cibo , il fonno la f 
• - R 2 ri» 
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ricreazione fono acqu Jftff di tefori Ha- 
mortali . Se per lo contrario abete 
altro fine, che Crtfto, gnaia— » 
/voi 1 anco l'opere più iànte . * 
lono perdute. Tutto è rnik 
la, che non fi fa per Dio, 
tutti paffi verfò il pre- 
> cepìzio , che non gu*. 
«fono all'ultimo fi- 
». - XV?. O fuoco del 1 

Giudizio , « 
, t . . imnte opere , che pare- 
, van d'oro , ri folverai 
tu in cenere , e 

fmmml'. 
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De'fegni della Grazia preferite , econ* 
clufione dell'Elerrizio . . 




verbum e)us % in hot eh dritte 
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Onfìdeiate, che febenevi 
fono molte congetture di 
eflère in Grazia, come una 
(peci al divozione alla San- 
ti ili ma Vergine M A D R li di DIO , 
per la quale derivano in noi tutte le 
influenze de'doni Toppa naturali : una 
dolcezza di cuore compaflioncvole a - 
proflìmi, che fi eftende a (bvvenire_> 
i mi (èri , con proprio incommodo , £r 
a tàr bene fino anemici : un'avidità 
della Divina parola , & una pieghevo- . 
lezza d intdletD umile, e riverente^» 
alle co(è più difficili di noftra Fede: 
un rilvegliameato di fpirito nelle prin- 
cipali Solennità dell anno , e maffime 
ne'tempi della Pattfone di Giesù Cri- 
fto 5 con tutto ciò i il fegno ^iu mani- 

& | fello . 
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della Divina Gra<ja è la purità 
del cuòre, che fi mantiene per funghi 
tempi lenza ricadere deliberatamente in ! 
peccato mortale . Chi ama quefta morw , 
àèzzà. può credere di avere amico il Ré 
della Gloria; perche eflèndo certo, r. 
che ncifun fenza la Grazia di Dio può 
confèrvarfi alungo (èn^a cadere in col- 
pe gravi ; dunque colui che non ri- 
cade , può moralmente iHmarfrparteci- 
pe della medefima Grazia . Riflettete fò- 
pia di voi; (è avete qiaefti buoni fegni ; 
ringraziatene quel Signore : à quo eft 
omne ddtum optimum , V omne donunt 
jmfe&um . Altramente pianga* V £ iw 
miliatevi davanti a lui per ottenerli . 
Aflài presola è la Grafia, e le coli' 
presole iòno rare . Troppo gran cofa 
è l'amicizia <U Dio, e non fi concede 
così per mente, come alcuni fi fingo* 
no. Ah mio cuore 1 penft tu di ave*-* 
la «? fH tu amico , x> nemico dt Gresiì 
Crifto } eft Deus notes an non ? mira > 
che abbiamo grand'occafione di dubita- 
ne , yivendq così riattati ; mira nor 
£«à quali fiamo ; tra K pochi tcrventi , 
ò tra li molti negligenti ? 
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%uf torum femìtd qua fi lu* fpkndens % . 

- qtt* njudit , V crefnt ujque ad 

pirfetàdtn àiem . 
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P.o/^ Qnfiderate che un'altro fe- 
2.0 w gno pi» chiaro di ponedere 



la Gra^ja di Dio, è il fervore di fy't* 
iato , che ne porta di continuo a mag- 
giori progredì , e Pavidità iniziabile di 
fempre più piacere a Sua Divina Mae- 
ftì; di modo, che il cuore fènta con- 
fumarft per la fame , e la fete della-» 
Giufti^ia, cioè della Santità .^Que/to 
fegno e da (rimar fi grandemente, gar- 
riva tal volta così avanti, che non lak 
eia dubitare della pretenda di DioneH' 
anima , e della Tua paterna benevolenza. 
Che fe l'aftenerfi gran tempo del pec- 
cato-ré legno molto chiaro della Gran 
zja, quanto più il continuare nel cami- 
no diÓkiliflimo della perfettione? cer- 
to maggior gradavi bi fogna per ar van- 
garli nel bene, che per non ricadere ner 
male . Di più ove fi vedono operazioni 
vi gorofe , regolate , e peWèveranti con- 
vien dire , che vi fta un certo , e ftabiÈ 
princìpio a toro propor^jonato, che le 
produca ? perciò dove fi trova una fe- 
rie di atti virtuofi , conti nati , e ten- 
denti ad xm fine ìòpranaturalc , bi fó- 
gna conici re, che fi a lor principio la 

%4 Crar 
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Grifi* IMfuttè id > quod/nm l * 

i. Corni. 



P*o TJ Accoglierete da tutte le cofè 
JW? tV premeditate , che Tefler vo- 
frro confi/le folo nella Gra^a dì Dio, 
là qual porduta Vi riduce al nulla* & 

al . 



Grafia Divina. In oltre, i. chi wigu- < 

fu 9 dice ti Signore^ averÀ di me nuova- \ 
apeptito , e (hi mi beve proverà di me 
maggior fète , £bi è fante fi fant£c\>erk \ 
ancora più, e chi ha la luce della Gra- 
ti* J'e n'inderà per una, svia splendente 
tremendo di grado tn grado fino ni p?rjct~ 
ho meriggio , Ahtov e 0 dice, 2. che il 
/non ième, cioè la Grafia ronderà ,un 
tal frutto , che attenderà , e crelcerà $ 
e di nuovo, lòtto nome di aequa vi- 
va lignificandoli la medefima Gra^ja ,ci 
afferma, che il fu o fonte fonerà ver- 
' il Cielo fin'alia vita eterna . O fe- 
ce contemplatore r fe qtfèfte, verità mi 
rilveglialfero a lerv ire ferventemente ii- 
mio Giesù ! che Paradifo .inferra fa- 
rebbe il ir io , (è Roteili aver'un pegno 
d euere amato da lui ? Anima mia amo- 
te vi bi fogna, e fè rvore ; a mar a 
eft y magna operatur* 
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al peggio* che nulla , cioè al peccato: 
I<a Grafia è la yoftra ditefa da tutti I 
mali, la voftra ricche*,^ * la ptom f 
la vita* la fallite , la luce , la felicita,, 
la beatitudine, il Regno Eterno, l'ef* 
fer {opranaturale , in fomma la partici* 
palone dell' efier Divino . Pio fola»: 
mente può affermare con vetità : Io/oà 
no quello y che fom , per la lua Divina 
natura impartecipata : nondimeno ife 
giufto può dir con S. Paolo : io per ia 
Grafia «li Dio '. fono quello, the Jono, 
cioè partecipe della Divina natura—*: 
Gratta Dei fut» il* quodfunt, eie la 

Grafia è l'elfere , la colpa e il non ef- 
ière ; ad mbiium reda&us e fi in confi- 
peftu e)us mMiinus . Immaginate un'uo- 
mo in tale flato , che tutto U bent> 
dipende da una fola fcrittura r quella 
confcrvata gli aflìcu*a un lautiflìmo 
patri monió , gli apporta gloriofiffimi 

tìtoli rf M dichiara _*rf>A<* /Turi TC?gnO 

intiero : ma perduta quella , rimaner 
ipogliato d'ogni ino bene, e conden* 
nato a morire fopra un'infame patibo- 
lo. Come cuftotf irebbe colti», tipa tale 
fcrittura ì quanto ftrettamente k la_* 
legherebbe in doflb ì quante volte l'o- 
ra /tenderebbe la mano per aflìcurarfi 
d'averla ? quante volte ogni notte fi 
fregherebbe tremando per apprenda- 
ne , che non gli fuflè rapita i come 
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bramerebbe di forfi iin-'arman© ne! wo- 
prio cuore , per tenerla , pi» «cura , e 
(èereta ì ahimè ! chi mette mai tanta 
cura per conferva*? k Divina Graaja', 
che confervata ci dona pnì , che non 
vaeliono mille mondi, e perduta ci la 
ra per tutta- l'Eternità del V Inferno > 
Mio Giesu, guanto poco fi fl-ima F- 
amrci^a Voftra f -alla nuova^ d' una—»' 
Città perduta ta l'ora un Prenci pe "è 
caduto morto di dolore : fi perde la 
Voftra Grafia 5 e fi vive ridendo . 

J» vece àel fótit* Trattenimento porr* 
-1 VEfftreìtàM* ftepararfi alla Corife (po- 
ne Generale , a annuale , o *uero va- 
Jerfi dèi Trattenimento della prima, 
giornata Pegli efféveiz}) della via pur. 
i gativ* , Vpwre dei fecondo } pofto atra»" 

*■ ti à detti cffcreizft* " 
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